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CAPITOLO    XXXIX. 

Della    storia    d^  Italia 
dalla  morte  dell^  imperatore  rodolfo  ii 

8150    A    QUELLA    DI    MatTIA. 

Congiura  centra  il  duca  di  Parma,  Contese  tra 
i  duchi  di  Mantova  e  di  Sai^ja.  Continuazione 
delie  guerre  tra  i  Ufodenesi  ed  i  Lucchesi.  Procella 
orribile  nel  Mediterraneo,  —  Guerre  del  duca  di  Sa^ 
voja  col  goì^ematore  di  Milano.  Nuoue  contese  e 
guerre  per  gli  [/scocchi.  Continuazione  delle  guerre 
Jella  Sasfoja.  Guerra  dei  Veneti  con  Ferdinando 
d' Aostria.  Flotta  spagnuola  nelP  Adriatico,  Fatti 
del  duca  di  Savoja.  Pace  di  Madrid.  Altre  guerre 
Stor,  dr  Itnl.  roL  KFUL  i 
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dei  V'erteti,  —  Conseguenze  di  quella  pace.  Altri 
fatti.  Continuazione  della  guerra  nelP  Adriatico,  Cori' 
giura  ordita  contro  la  città  di  Fenezia.  —  Richiamo 
del  governatore  di  Milano,  Tumulti  e  turbine  nella 
Valtellina,  Morte  delC  imperatore  Mattia.  Elevazione 
di  Ferdinando  II.  Guerre  successive.  Nozze  del  duca 
di  Savoja  con  una  sorella  del  re^di  Francia. 

§.  I.  Una  orribile  congiura  formossi  in  Par* 
ma  neir  anno  i6ia  contra  il  duca  Ranuccio  Farnese^ 
tiorao  torbido  e  sospettoso^  il  quale  la  sorte  temendo 
di  Pier  Luigi  suo  bisavolo ,  le  vie  studiava  di  farsi 
temere  anziché  amare  dai  sudditi.  Entrarono  in 
quella  i  Sanvitali  ed  altri  nobili  j  e  complice  fa 
creduto  anche  il  marchese  Malaspina  capitano  delle 
guardie  del  duca  di  Mantova.  Vennero  però  scoperti 
e  quindi  imprigionati  i  capi  primarj  della  congiura ^ 
e  tutti  i  nobili  decapitati  furono  ^  impiccati  i  loro 
familiari.  Il  fisco  si  impossessò  di  tutti  i  loro  beni  * 
ma  gli  amici  di  que^  nobili  irritati  j  alcune  scorrerie 
fecero  nel  Parmigiano,  le  terre  devastando  ed  in- 
cendiando ;  e  il  duca  di  Mantova  minacciò  di  ve- 
nire a  guerra  aperta,  perchè  si  era  incolpato  il 
capitano  delle  sue  guardie,  e  accasato  il  di  lui  pa- 
dre come  promotore  di  quella  cospirazione.  Si  in- 
terposero il  duca  di  Savoja  non  solo,  ma  i  re  di 
Francia  e  di  Spagna  ,  e  sospesa  rimase ,  non  già 
troncata  la  querela?  Scrissero  alcuni,  che  Ranuccio 
finta  avesse  ad  arte  quella  congiurai  aflhie    di    ac- 
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«raistare  i  beni  di  que^  nobili  e  di  mandare  a  morte 
alcuni  che  gelosia  gR  ispiravano.  Ma  altra  maggiore 
contesa  insorse  nell'  anno  seguente  a  turbare  la  tran- 
quilliti deir  Italia  tra  il  duca  di  Mantova  e  quello 
di  Savoja.  Pigliate  aveva ,  come  si  disse ,  le  redini 
del  governo  il  cardinale  Gonzaga  qual  tutore  di  una 
bambina  per  nome  Maria  y  lasciata  dal  duca  Franr 
Cesco  j  ma  della  gravidanza  dubitavasi  della  duchessa 
Mar^erita  vedova  di  Francesco  ^  e  quindi  il  cardi- 
nale non  ancora  deposta  aveva  la  porpora.  Insorse 
allora  il  duca  di  Savoja^  pretendendo  che  la  vedova 
colla  figlia- SI  recasse  a  Torino,  e  che  a  quella  fi- 
glia y  come  unica  erede  del  padre ,  spettare  dovesse 
il  Monferrato ,  tolta  non  essendo  la  successione 
delle  femmine  a  quel  feudo  ,  giacché  in  tal  modo 
passato  era  nei  Paleologi  e  quindi  nei  Gonzaga.  Il 
cardinale ,  trattando  con  F'ittorio  Amedeo  principe 
di  Savoja  che  recato  erasi  in  Mantova,  evitò  la 
partenza  della  cognata  ,  che  egli  disegnava  di  impal- 
mare j  sebbene  il  papa  disposto  non  si  mostrasse 
ad  accordare  la  dispensa  j  e  sostenne  altresì  che  a 
lui  dovuta  fosse  la  tutela  ,  siccome  dal  tribunale 
deir  impero  erasi  dichiarato.  Contrastò  non  meno  la 
successione  delle  femmine  nel  feudo  del  Monferra- 
to ,  qualora  esistessero  maschi  della  famiglia  y  dei 
quali  due  allora  se  ne  trovavano,  egli  cioè  e  ^in- 
oenjEO  di  lui  fratello.  Francesco  Mendoza^  governatore 
di  Milano,  si  interpose  in  quella  contesa,  e  siccome 
ciascuno  dei  pretendenti  reclamava  la  nepote ,  questa 
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si  volle  consegnare  al  duca  di  Modena^  ;1  quale  da 
prima  ricusò  quel  deposito,  e  pronto  mostrossi  ad  ac- 
cettarlo soltanto^  allorché  il  cardinale  cangiato  avendo 
d^  avviso^  la  consegna  ne  ricusava.  Allora  il  duca  di 
Savoja  reclamò  per  se  stesso  il  Monferrato,  e  men- 
tre i  giureconsulti  italiani  guerreggiavano  tra  loro 
colla  penna ^  preparossi  egli  ad  aperte  ostilità  ,  di 
molto  accrescendo  il  numero  delle  sue  truppe.  Privo 
di  forze  era  altronde  il  cardinale,  che  già  duca  in- 
titolavasi ,  e  quindi  consigliato  fu  a  rivolgersi  ai  re 
di  Francia  e  di  Spagna  e  ai  principi  italiani.  La 
Spagna  oscillò  alcun  tempo  tra  Tuno  e  P  altro  par- 
tito ,  ma  invano  il  duca  di  Savoja  lusìngossi  di  ot- 
tenere da  quel  lato  assistenza.  Il  papa  non  volle 
pigliare  altra  parte  nella  contesa  se  non  quella  di 
paciGcatore,  ma  favorevoli  al  Gonzaga  dichiararonsi 
i  Veneziani  e  il  gran  duca  di  Toscana  ,  e  la  reg- 
gente stessa  di  Francia ,  che  parente  era  dei  Goti" 
zaga  y  tentò  d^  impedire  al  duca  di  Savoja  qualun- 
que mossa  ostile.  Quel  duca  passò  tuttavia  coir  ar- 
mi nel  Monferrato  ,  si  impadroni  di  Trino  ,  prese 
e  saccheggiò  Alba  e  molte  altre  terre  ,  resistendo 
fiolo  C.isale ,  la  Rocca  di  Moncalvo ,  Nizza  della 
Paglia  e  Ponte  Stura.  C9I  danaro  dei  Veneti  ar- 
ruolò dunque  il  Gonzaga  3ooo  Tedeschi,  altrettanti 
Svizzeri  e  maggior  numero  d^  Italiani ,  e  grandi  soc- 
Gbrsi  promessi  gli  furono  dal  gran  duca  di  Toscana. 
Invece  deir  ajuto  che  il  duca  di  Savoja  sperava  dalla 
Spagna ,  il  governatore  di  Milano  studiossi  di  fargli 
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deporre  le  armi  ^  di  fargli  restituire  o  depositare  i 
luoghi  presi  j  e  lo  obbligò  a  ritirare  V  armata  dalP  as- 
sedio  di  Nizza  della  Paglia.  A  quel  duca  si  arren- 
dette tuttavia  la  Rocca  di  Moucalvo  ^  e  la  guerra 
contiuuò  eoa  incerto  evento  ,  venuti  essendo  agli 
stipendi  (Iella  Savoja  molti  Svizzeri  e  Borgognoni. 
Venne  però  al  soccorso  del  cardinale  T  altro  Gon- 
zagn  duca  di  Nevers  con  alcune  truppe  francesi  ^ 
e  un^  armata  disponevasi  dalla  reggente  di  Francia  ^ 
mentre  4^00  fanti  e  600  cavalli  giunti  erano  pure 
al  duca  di  Mantova  dalla  Toscana.  Finto  aveva  bensì 
il  duca  di  Modena  ad  istanza  del  governatore  di 
Milano  di  vietare  a  quelle  truppe  il  passaggio  j  ma 
questo  era  stato  lasciato  libero  da  altra  parie.  An- 
che T  imperatore  Maiiia  si  immischiò  in  quella  con* 
tesa  ,  e  al  duca  di  Savoja  ingiunse  la  restituzione 
dei  luoghi  occupati  ^  laonde  ingrossato  avendo  il 
suo  esercito  anche  il  Mendoza  ^  .  il  duca  di  Savoja 
benché  di  mala  voglia  venne  ad  accordo  ,  e  ai  mi«* 
nistrì  cesarei  e  spagnuoli  rendette  le  terre  conqui- 
state y  che  poi  furono  al  duca  di  Mantova  riconse- 
gnate. L^  imprudente  condotta  di  questo  j  che  un 
bando  pubblicò  contra  il  conte  Guido  da  5.  Giorgio 
e  il  risarcimento  pretese  dei  danni  ^  giunse  quasi  a 
rmnpere  il  trattato  ]  ma  la  corte  di  Spagna  si  in- 
terpose di  nuovo  per  fare  desistere  il  Gonzaga  da 
ulteriori  pretensioni  j  e  la  pace  fu  stabilita ,  avendo 
però  il  cardinale  costantemente  negata  la  consegna 
della  nepote  ilfaria  anche  al  governatore  di  Milanp^ 
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che  for^e  latingavaAi  di  trame  alcim  profitto  per  ìm 
8ua  corte ,  ove  mancata  fosse  la  linea  mascolina  dei 
Gonzaga,  Rinaccjae  pure  allora  la  guerra  tra  i  Liic« 
chesi  e  h  Modenesi^  per  i  confini  della  Garfagnana,  e 
questa  fu  dai  Lucchesi  assalita  eotta  presa  e  ool 
saccheggio  di  molte  terre.  Giunto  perà  in  cpiella 
provincia  alfonso  primogenito  del  duca  Cesare  con 
buon  numero  di  fanti  e  di  cavalli  comandati  dal 
Bentiyoglio  j  ebbero  luogo  alcune  azioni  sanguinose 
a  danno  'dei  Lucchesi  j  e  oltre  la  perdita  da  essi 
fatta  di  molte  terre  ^  fu  di  nuovo  assediata  quella 
di  Castiglione*  Già  aperta  era  nella  fortezza  la 
breccia  e  disposto  V  assalto  y  allorché  giunse  y  come 
'al  solito  j  il  conte  Baldassare  Bi^ia  spedilo  dal 
governatore  di  Milano  j  giacché  i  Lucchesi  invocata 
avevano  la  protezione  della  Spagna.  Chiese  il  duca 
al  Bì^ia  il  risarcimento  deManni  e  delle  spese  della 
guerra^  e  quel  gentiluomo  destrissimo^  recato  es- 
sendosi a  Castiglione  ^  e  trovato  avendo  che  soste* 
nere  più  non  potevasi  la  piazza  ,  fece  esporre  su 
le  mura  le  bandiere  di  Spagna^  e  dichiarò  che  quella 
piazza  in  nome  del  re  di  Spagna  riteneva.  Cessa- 
rono dunque  le  ostilità  ^  e  si  convenne  che  i  Luc- 
chesi disarmato  avrebbono  i  primi  ^  dopo  di  che 
fl  duca  richiamate  avrebbe  egli  pure  le  sue  truppe. 
Censurata  fu  la  condotta  del  duca  ^  che  per  troppo 
rispetto  alla  bandiera  di  un  re  straniero  trascurata 
aveva  la  occupazione  di  quella  piazza^  dopo  la  quale 
migliori    eondoioni    avrebbe   nella    pace    ottenute» 
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Grancle  procella  avvenne  al|pra-  nel  Medi  terraneo  y 
della  quale  si  scrisse  non  essersi  mai  veduta  V  e- 
guale  ;  certo  è  che  in  tutti  i  porti  dalla  Provenza 
sino  alla  estrema  Calabria  y  si  afTondarono  tutti  i 
legni,  che  colà  si  trovavano ,  e  in  Genova  perirono 
quasi  tutte  le  galee  e  le  navi,  che  colà  erano  nu- 
merosissime ]  nella  terra  ferma  altresì  il  vento  fece 
cadere  quantità  di  tetti  ,  atterrò  molte  case  e  sra- 
dicò un  numero  inGnito  di  alberi.  Le  galee  della 
Sicilia  intanto  sorprese  avevano  e  conquistate  sette 
galee  turche  nel  porto  di  Scio ,  e  quelle  del  gran 
duca  di  Toscana  prese  avevano  e  saccheggiate  molte 
terre  neir  Asia  Minore. 

a.  Conchiusa  era^i,  come  vedemmo,  la  pace  tra 
i  duchi  di  Savoja  e  di  Mantova;  ma  tra  il  primQ 
di  essi  e  il  governatore  di  Milano  insorte  erano 
aspre  contese.  Chiesto  aveva  il  governatore  in  nome 
del  re  di  Spagna  che  il  dupa  disarmasse,  minac- 
ciando in  caso  di  negativa  di  entrare  colP  armi  in 
Piemonte  j  risposto  aveva  animosamente  il  duca  y 
che  disarmato  non  avrebbe ,  se  il  governatore  le 
sue  truppe  non  congedava.  Questi  da  Milano  parti 
con  ao,ooo  fanti  e  1600  cavalli,  sperando  di  at- 
terrire il  duca;  ma  questi  soccorso  dai  Francesi,  non 
cangiò  d^  avviso  ;  occupò  dunque  il  governatore  al*^ 
cune  terre  nel  Vercellese,  ma  il  duca  ai  mosse  coi»* 
tra  Novara  ,  e  V  esercito  spagnuoLo  costretto  fu  tosta 
a  retrocedere.  Trattossi  la  paco  colla  mediazione* 
«kll^  imperatore ,  d^l  re  di  Fradicia  e  del  papa  y  nu^ 
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il  governatore  ricusò  di  soscrivere  i  capitoli  pro- 
posti ,  e  le  galee  di  Napoli  e  di  Sicilia  comandate 
dal' marchese  di  Santa  CrocCj  Oneglia  ed  alcune  cd- 
tre  teri'e  occuparono  su  la  riviera  ligustica  a  danno 
del  duca.  Dal  governatore  di  Milano  fu  anche  as- 
sediata Àsti  j  ma  quelle  truppe  ritiraronsi  alP  avvi-^ 
cinamento  delle  forze  ducali  ^  e  in  Àsti  medesima 
fu  conchiuso  finalmente  che  il  duca  per  reverenza 
al  re  di  Spagna  disarmerebbe  il  primo  j  che  si  resti- 
tuirebbono  a  vicenda  le  terre  occupate ,  e  che  ami- 
chevolmente  si  troncherebbono  le  quistioni  insorte 
col  duca  di  Mantova.  11  governatore  ricusò  ancora 
la  soscrizione  del  trattato^  pretendendo  che  il  duca 
chiedesse  perdono  j  e  irritato  mostrandosi  perchè 
le  truppe  ducali  occupata  avessero  Candia  nel  No- 
varese. Rinnovaronsi  nelFanno  161 4  le  piraterie  degU 
Uscocchi  ^  e  le  lagnanze  dei  Turchi  ^  che  complici 
di  quelle  credevano  i  Veneziani.  Que^  pirati  intanto 
la  navigazione  €  le  terre  de^  Veneti  infestavano  ,  e 
battuti  da  alcune  navi  albanesi  j  crudele  vendetta 
ne  fecero  sovra  una  veneta  galea  comandata  da 
Cristoforo  Veniero.  A  nulla  giovò  la  missione  di 
alcuni  ufficiali  fatta  ddir  arciduca  Ferdinando  per 
comprimere  quc^  corsari  ^  e  gli  Uscocchi  continua- 
rono a  miltrattare  i  Turchi  non  meno  che  i  Ve- 
neti ,  cosicché  questi  vietare  dovettero  qualunque 
navigazione  -ai  loro  sud  liti  su  quei  lidi.  Nuovi  mi- 
nistri spediti  furono  per  fare  giustizia  de^  pirati  y 
ma  questi  tornarono   inoperosi  nella  Gcrmaoia,   ar« 
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ricchiti  coir  oro  delle  prede  )  si  mossero  adunque  i 
Venesiani  a  saccheggiare  molte  terre  intoroo  a  Se* 
gna  j  e  con  molta   crudeltà    fu    quella    rappresaglia 
eseguita.  Non  parleremo  della  scandalosa  lite  insorta 
tra  il  papa  e  la  Firancia ,  perchè  il  parlamento  dan* 
nato  aveva  al  fuoco  la  Difesa  della  feda  del  SuareZj' 
nel  qual  libro  sostenevasi  essere  lecito  V  uccidere  i 
re  tiranni  o  anche  solo  miscredenti  :  lesa  pretendeva 
il  papa  la  sua  autorità  ^  ma  il  re  scrisse  una  lettera 
nella  quale  protestava  non  derogarsi  per  ciò  ai  diritti 
della  romana  corte,  soggiugnendo  sperarsi  altresì,  che 
anche  il  papa  quella  sentenza    condannerebbe.  Lot- 
tava ancora  il  governatore  di  Milano  col  duca  di  Sa« 
voja,  e  uscito  di  nuovo  in  campo,  entrato  era  nelle 
Langhe  )  il  duca   però  ,  benché  inferiore  di    forze  ^ 
gravi  danni  arrecò    agli   Spagnuoli  ,  e  non  ritirossi 
se  non  sopraffatto  dal  numero  de^  nemici.  Fu  allora, 
dagli  Spagnuoli  preso  il  castello  di  Castiglione,  e  di 
nuovo  minacciata  Asti  di  assedio.  Sotto  quella  città 
il  duca  riusci  a  battere  i  Napoletani,  e  venuto  a  bat« 
taglia  con  tutto  T  esercito  spagnuolo,  dopo  di  molte 
prodezze  tanto  da  esso  quanto  dal  di  lui  figlio  operate^ 
cedere  dovette  il  campo,  sebbene  loo  soli  soldati  per- 
duti avesse ,  •  degli  Spagnuoli  looo  fossero  gli  uccisi, 
80  i  prigioni.  Asti  fu  realmente  assediata,  ma  nelP  ar« 
mata  spagnuola  entrò  una  fierissima  epidemia,  e  al- 
lora si  tornò  a  trattare  di  pace  sulle  basi  del  primo 
accordo.  Il   duca   fu  il  primo  a  disarmare,  dopo  di 
che  il  governatore  di  Milano  ritirò  le  sue  milizie ,  e  le 
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contese  tra  i  duchi  di  Savoja  e  di  Mantova  rimesso 
furono  al  giudisio  imperiale.  Fa  però  allora  richia* 
mato  in  Ispagna  il  Mendoza  j  e    governatore  di  Mi- 
lano creato  don  Pietro  di  Toledo^  il  quale  il  trattata 
ricusò  di  eseguire  ^  negò  la  restituzione   di  Oneglia 
0  delle  altre  terre  della   Riviera  ^  e   nuove    leve    di 
soldati  ordinò  nel  Milanese.  Pretendevasi  dal  gover- 
natore un  atto    di    sommessione   al    re    di  Spagna  ^ 
ed  il  trattato  non  fu  neppure  accettato  dal  duca  di 
Mantova  j   che    i   beni    fece    vendere    del    conte  di 
S.  Giorgio  j   mentre    un    perdono    generale    era    in 
^ella  pace  accordato  a  tutti    coloro    che  armati  si 
erano  contra  di  lui.  Una  guerra   nata    era  pure  ia 
quell^  anno    tra  i    Veneti   e   T  arciduca   Ferdinand^ 
d^ Austria,  padrone    allora    di   Segna  ,  per  cagiona 
degli  Uscocchi.  Vedendo  i  primi  andare  a  voto  tutte 
.le  loro  istanze ,  perchè  si  facesse   giustizia  di  quei 
pirati  ^   bloccarono    Trieste    e    Fiume   e   le    saline 
distrussero  dai  Triestini  contra  i  patti  disposte  ^   le 
truppe  loro  però ,  mentre  si  ritiravano  j  furono  dalle 
armi  austriache  disordinate  ed  in  gran  parte  distmt* 
te.    Air  incontro  i  Veneti  8000  fanti  e  aooo  caval- 
li   spedirono   per   la    via   del  Friuli  y   i   quali  dopo 
la  presa   di    più   di   60    villaggi   assediarono  anche 
Gradisca.  Non  riuscirono  essi  tuttavia  ad  ingrossare 
r  armata  loro  y  perchè  all^  arruolamento  si  opposero 
il  papa  j  il  duca  di  Modena  ed  altri  principi  italiani^ 
non  trassero    adunque    alcuni    soldati    se   non  che 
dall^ Albania  e  dalla  Dalmioia.  Dall^assedio  di  Gradisca 
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ritirare  si  dovettero  j  perchè  coraggiosa  resistenza 
si  opponeva  j  entrarono  quindi  a  trattare  di  pace  i 
ministri  del  papa  j  dei  duchi  di  Toscana  e  di  Man<- 
tova^  ma  sebbene  grande  mortalità  entrata  fosse 
neir  armata  veneta  ,  tuttavia  questa  di  altre  terre  si 
impadroni.  Morto  era  intanto  il  doge  Marcantonio 
Memo  ed  eletto  in  di  lui  vece  erasi  Giovanni  Bemboy 
di  molte  belle  doti  ornato  ^  ma  già  ottuagenario. 
Continuò  quella  guerra  negli  anni  i6i5  e  1616^  e 
sebbene  le  truppe  austriache  rafforzate^  gran  tratto 
di  paese,  occupato  avessero  ed  anche  la  Pontieba^  di 
altre  terre  si  impadronirono  a  vicenda  i  Veneti  ^  la 
Pontieba  stessa  occuparono  ed  anche  la  Austriaca 
presero  ^  riportandone  ricco  bottino ,  e  Giovanni 
d^Medici  assoldarono  col  titolo  di  governatore  gene- 
rale. Solo  nell^  anno  1617  quella  guerra  divenne  ai 
Veneziani  più  perniciosa  ,  perchè  il  duca  di  Ossuna 
viceré  di  Napoli  ^  affine  di  fare  una  diversione  utile 
alle  armi  austriache^  una  flotta  di  molti  vascelli 
spedi  neir  Adriatico  j  la  repubblica  però  fece  uscire 
sollecita  una  fiotta  di  18  galee  ed  altre  navi^  e  quella 
di  Napoli  costrinse  a  ritirarsi  ^  nella  quale  occasione 
gli  Uscocchi  non  lasciarono  di  impossessarsi  di  ric- 
chissime prede.  Accrebbe  di  nuovo  la  sua  flotta  il 
duca  di  Ossuna  ^  e  minacciò  perfino  di  volere  at- 
taccare la  stessa  città  di  Venezia  j  la  repubblica  nua 
solo  munì  i  porti  o  le  bocche  delle  lagune ,  ma 
tutto  il  popolo  armò  ;  e  la  flotta  veneta  uscita  sotto 
il  comando  di  Giangìacom^  Zme^  evitò  bensi  pressa 
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Lesina  lo  scontro  della  flotta  napoletana ,  ma  qoat* 
tro  navi  cariche  di  merci  ed  una  galea  dei  Veneti  j 
caddero  in  potere  de'  nemici  sulle  coste  della  Dal- 
mazia. Fu  assoggettato  ad  un  giudizio  il  Zane  y  ma 
fu  rimandato  assoluto.  Ordinata  aveva  il  re  di  Spa- 
gna la  ritirata  di  quella  flotta ,  perché  di  pace 
trattavasi  in  Madrid  ,  ed  intanto  i  Veneziani  raffor- 
zati da  1 3oo  Olandesi  j  tentato  avevano  invano  di 
passare  sotto  Gorizia  ;  finalmente  si  stabilirono  ìm 
Madrid  i  capitoli  della  pace  ,  nella  quale  compresi 
erano  anche  i  duchi  di  Savoja  e  di  Mantova.  D^uopo 
è  ora  dunque  di  tornare  alle  guerre  sostenute  dal 
duca  di  Savoja.  Il  Toledo  governatore  di  Milano 
chiedeva  inutilmente  che  il  duca  disarmasse  ;  al«- 
cun  effetto  prodotto  non  avevano  le  trattative 
per  mezzo  di  un  nunzio  intavolate  in  Milano  dal 
papa  ;  scoperto  aveva  altresì  il  duca  per  mezzo 
di  lettere  intercettate  ^  che  il  duca  di  Nemours 
coir  ajuto  di  alcune  truppe  francesi  meditava  di 
sorprendere  la  Savoja  e  di  unirsi  cogli  Spagnuoli , 
concertato  essendosi  di  già  col  governatore  di  Mi- 
lano. Erasi  mandato  a  volo  quel  disegno  j  ma  il 
duca  fortificate  aveva  Asti  e  Vercelli  ^  un  ponte  sul 
Po  fabbricato  a  Crescenti  no  ed  alito  sulla  Sesia  * 
altro  ponte  su  questo  fiume  gillato  aveva  il  gover- 
natore di  Milano  j  ed  innoltrato  erasi  con  ao^ooo 
fanti  e  3ooo  cavalli  j  ai  quali  opposto  erasi  il  duca 
ccm  8000  fanti  francesi  ed  altrettanti  Piemontesi  y 
Savoiardi  e  Svizzeri.    Alcune    terre   occupate    aveva 
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egli  del  MonfeiTato  ^  ma  invano  attentato  erasi  di 
rompere  il  ponte  su  la  Sesia.  Per  mezeo  di  un^  ini* 
bosrata  sorpresa  aveva  il  duca  presso  Villanuova 
d^Asti  la  vanguardia  degli  Spagnuoli^  ma  accorsa  es- 
sendo tutta  V  oste  di  quella  nazione ,  il  duca  ritratto 
erasi  con  perdita  di  4^0  fanti  e  di  60  cavalli.  Preser- 
vata aveva  però  da  un  attacco  meditato  dagli  Spa- 
gnuoli  la  terra  di  Cresceatino  e  continuate  le  sue 
conquiste  nei  Monferrato  ^  mentre  il  Toledo  occu« 
paté  aveva  Santià  e  S.  Germano.  Una  grande  bat- 
taglia erasi  data  presso  Lucedio  j  e  solo  le  ti*uppe 
ducali  erano  state  sbaragliate  dall^  arrivo  delle  truppe 
tedesche  j  sebbene  grave  non  fosse  la  loro  perdita  y 
il  Toledo  aveva  però  occupate  molte  terre  del  Ver- 
cellese j  e  quindi  bloccata  la  città  stessa  di  Vercelli. 
Nizza  era  stata  assalita  dal  signore  di  Broglio  ^  in 
Savoja  temcvasi  il  duca  di  Nemours  ^  i  Francesi 
condotti  al  servigio  del  duca  di  Savoja,  chiedevano 
conc^edo  j  e  quindi  il  duca  erasi  mosso  a  parlare 
di  pace.  Venuto  però  era  ad  accordo  col  duca  di 
Nemours  ^  alcune  promesse  ottenute  aveva  dalla 
Francia  e  molte  somme  dai  Veneziani  ;  e  quindi 
le  condizioni  proposte  dal  Toledo  sprezzate  aveva  y 
vedendo  m«issime  il  di  lui  esercito  dalle  malattie  e 
dalle  diserzioni  diminuito*  Il  lolcdo  ritirato  erasi 
dal  Piemonte  9  non  senza  saccheggiare  ed  incendiare 
Santià  e  presidiare  S.  Germano ,  e  il  duca  dai 
canto  suo  preso  aveva  a  forza  Masserano  y  perchè 
quel   principe  disposto  era    ad  arrendersi   al  govcr- 
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natore  di  Milano.  Reclamato  aveva  quindi  il  duca 
r  ajuto  del  maresciallo  di  Lesdigiuéres  che  accorrere 
tJoveva  in  caso  di  non  osservanza  del  trattato  di 
Asti  j  e  quindi  giunto  era  in  Torino  con  7000  fanti 
e  5oo  cavalli.  Non  contento  il  duca  di  avere  occu- 
pato Masserano  j  spedito  aveva  il  figliuolo  contra 
Grevacuore  j  ove  la  principessa  co^  figliuoli  erasi  ri* 
tratta^  e  giunto  essendo  al  soccorso  della  medesima 
Sondo  di  Luna  castellano  di  Milano^  questi  rimasto  I 
era  in  una  scaramuccia  ucciso,  e  un  reggimento  di 
Napoletani  era  stato  fatto  prigione,  dopo  di  che 
arreso  erasi  il  castello.  Assediata  aveva  allora  il 
duca  la  fortezza  di  S.  Damiano ,  e  questa  era  stata 
durante  un  assalto  occupata  dai  Francesi ,  e  trat- 
tati si  erano  crudelmente  i  difensori ,  smantellate  le 
mura  della  fortezza.  Caduta  era  pure  in  potere  del 
duca  la  città  d^Alba  e  quindi  la  terra  di  Montiglio, 
che  era  stata  saccheggiata.  Tornato  era  però  di  là 
dair  Alpi  il  maresciallo  francese  ,  né  di  alcun  pro- 
fitto riuscita  era  al  duca  la  disgrazia  del  Concino 
Fiorentino ,  in  Francia  conosciuto  sotto  il  nome  del 
maresciallo  d^  Ancre  ,  che  del  favore  della  regimi 
abusando,  avverso  mostravasi  al  dura  medesimo.  Tor- 
nato era  il  Toledo  con  oste  più  numerosa  sotto 
Vercelli ,  ma  la  città  era  stata  dal  duca  soccorsa 
con  introdurvi  i5oo  fanti,  un  corpo  di  cavalleria 
ed  alcuni  ingegneri.  Inutili  però  riuscirono  i  tenta- 
tivi di  spedirvi  nuovi  rinforzi ,  e  quello  massime  di 
farvi  passare  5op  cavalieri ,  ciascuno  de^  quali  aveva 
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no  sacco  di  polvere  in  groppa  y  perchè  essendosi  ia 
una  scaramuccia  attaccato  a  quella  polve  il  fuoco  ^ 
presso  che  tutti  .erano  periti  consunti  dal  fuoco  o 
annegati  nella  Sesia  i  portatori.  Quella  piassa  avcta 
capitolato  dopo  una  lunga  ed  onorata  difesa  y  e  pe« 
riti  erano  in  queir  assedio  tra  gli  Italiani  Ottavio 
Gonzaga ,  il  maestro  di  campo  Serbelloni  ed  il  conte 
di  Monte  Castello.  Per  questo  nel  trattato  di  Ma- 
drid erasi  compreso  anche  il  duca  di  Savoja  j  il 
quale  pretendeva  la  restituzione  di  Vercelli  avanti 
di  procedere  al  disannamento  ^  mentre  i  Veneziani 
reclamavano  la  restituzione  delle  prede  fatte  dalla 
flotta  del  d*  Ossuna  e  guarentita  la  pace  dal  re  di 
Francia  ^  e  il  duca  di  Mantova  insisteva  ancora  per 
il  pagamento  dei  danni  sofferti  nel  Monferrato.  Tor- 
nato era  frattanto  nel  Piemonte  il  Lesdiguiérts 
con  molti  altri  capitani  francesi  di  gran  npme  ,  e 
giunti  vi  erano  pure  molti  Tedeschi  e  3ooo  Bernesi^ 
per  il  che  il  duca  ^  uscito  di  nuovo  in  campo  y  im- 
padronito erasi  di  molte  terre  delP  Astigiano  e  dell^A- 
lessandrino  j  e  ridotto  aveva  a  tristo  partito  il  go- 
vernatore di  Milano.  La  pace  però  fu  conchiusa  nel 
giorno  6  di  settembre  deiranno  1617,  e  al  duca 
di  Savoja  e  al  governatore  di  Milano  ingiunto  fu 
di  restituire  a  vicenda  le  terre  occupate  y  all'  impe- 
ratore rimettendosi  il  giudizio  delle  contese  tra  i 
duchi  di  Savoja  e  di  Mantova.  L' arciduca  Ferdi^ 
nando  e  i  Veneziani,  furono  pure  obbligati  ad  una 
eguale    vicendevole    restituzione  ^  e  il  primo   altresì 
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ad  allontanare  gli  Uscocchi  da  Segna  e  dai  lidi  del 
mare.  Scontenti  (ìirono  di  quella  pace  i  dachi  di 
Savoja  e  i  Veneziani  ^  e  siccome  questi  dalf  SBsedio 
di  Gradisca  non  si  ritiravano  ^  il  governatore  di 
Milano  ve  gli  indusse  j  entrando  ostilmente  a  deva^ 
stare  i  territorj  di  Bergamo  e  di  Crema.  I  Veneziani 
^vennero  allora  a  contesa  coi  Ragusei  ^  perchè  rice- 
vute avevano  e  soccorse  le  navi  napoletane  ;  e  ri- 
volti essendosi  i  Ragusei  al  iCOssuna^  tornò  la  flotta 
di  Napoli  nell^  Adriatico  alla  loro  difesa.  Una  bat- 
taglia fu  data  tra  la  flotta  napoletana  e  la  veneta, 
'e  questa  ad  onta  delle  istanze  del  comandante  Fe^ 
niero  ritirossi ,  benché  danneggiata  soltanto  dalle 
artiglierie  nemiche ,  non  senza  perdere  per  la  vio- 
lenza de^  venti  cinque  galee  sottili.  Puniti  ne  furono 
i  capitani ,  e  una  flotta  più  considerabile  sulla  cfuale 
imbarcaronsi  anche  3ooo  Olandesi  j  spedita  fu  dai 
Veneti  nel  golfo  nelPanno  stesso  1617  e  nel  se- 
guente *j  essa  però  non  ebbe  mai  V  incontro  di  alcun 
nemico. 

3.  Trovavasi  tuttavia  improle  V  imperatore  MtU" 
tia^  né  alcuna  successione  avevano  i  due  di  lui  fra- 
telli Alberto  e  Massimiliano,  Si  volse  adunque  al- 
lora r  arciduca  /^erJinomio  figlinolo  di  Carlo  ^  alla 
corte  di  S{lagna  j  e  ne  ottenne  V  assistenza  ;  una 
cessione  ottenne  pure  da  Alberto  e  Massimiliano 
dei  loro  diritti ,  ed  a  Mattia  chiese  arditamente  il 
titolo  almeno  di  re  di  Boemia.  Recalcitrava  Mattia^ 
ma  alle  istanze  cedette    del   re   di   Spagna   e   ^er- 
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dinando  adottò  y  la  corona  di  Boemia  cedendogli  ^ 
benché  r  amministrazione  degli  stati  si  riscrbnsse. 
li  cardinale  Gonzaga  intanto  che  deposta  aveya  la 
porpora  e  duca  di  Mantova  erasi  dichiarato ,  im*» 
palmata  aveva  Camilla  Brdizina  di  Casale  ^  della 
quale  erasi  pazzamente  invaghito  :  spento  essendosi 
quindi  in  lui  Y  amore  di  quella  donna  ,  mendicati 
aveva  i  motivi  di  far  annullare  quel  matrimonio  ^ 
e  quindi  sposala  Caterina  de  Medici  sorella  di 
Cosimo  II  gran  duca  di  Toscana.  Non  ancora 
risolvevansi  a  congedare  le  loro  truppe  il  duca  di 
Savoja  ^  né  il  Toledo  governatore  di  Milano  ^  che 
V  uno  delP  altro  dubitavano ,  né  ancora  restituita  si 
era  la  piazza  di  Vercelli.  I  Veneziani  altresì  che 
la  pace  conchiusa  detestavano  come  dannosa  ^  ricu- 
savano r  esecuzione  de^  patti ,  Gnchè  quel  duca  loro 
allento  non  fosse  accontentato  ;  per  la  qnal  cosa 
ancora  continuava  la  lotta  col  r2^  Ossuna  y  il  quale 
pretendeva  che  i  Veneti  V  armata  loro  ritirassero 
dal  golfo  e  congedassero  i  soldati  olandesi.  Gelosi 
erano  tuttavia  della  conservazione  della  pace  i  ro 
di  Spagna  e  di  Francia  j  laonde  il  duca  di  Savoja 
assicurato  dal  secondo  di  essi  della  vicendevole  cor- 
rispondenza degli  Spagnuoli  y  nelf  aprile  del  1618 
le  sue  truppe  congedò  y  restituendo  le  terre  occu- 
pate ,  ed  a  lui  pure  il  governatore  di  Milano  ricon- 
segnò le  conquiste  fatte  in  Piemonte  e  nella  Riviera^ 
ma  Vercelli  non  rendette  se  non  di  là  a  due  mesi 
dopo  asprissìma  contestaziane.  Si  trovò  che  quid- 
Stor.  rf  Ital.  Foì,  XrjlL  a 
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duca    nulla    guadagnalo    aveva  y    e  che  alf  lacontro 
erano  stati  dalle  passate  guerre  sommamente  impo- 
veriti i  di  lui  sudditi  e  votato    il  di  lui  erario  j  Io- 
dossi  tuttavia  il  di  lui  coraggio    ed    anche  la  di  Ini 
generosa    costanza    nell^  opporsi    alP  ambizione  spa- 
gnuola  y    che  imporre  voleva    in  que^  tempi  la  legge 
a  tutta    r  Italia.     Il    duca  di  Mantova  fu  cun  gran- 
dissimo   stento    obbhgato    a  restituire  i  beni  confi- 
scati e  la  sua    grazia    al    conte    di  S.  Giorgio  y  ed 
una  ambasciata  fu  spedita  su  la   fine   deir  anno  dal 
duca    di    Savoja    in    Francia    per   portare    a  quella 
corte  i  suoi   ringraziamenti    e    capo    di  quella    de- 
stinato Maurizio  di  lui  figUuolo  y   che  già  era  slato 
onorato  della  porpora.  Trattavansi  intanto  gli  affari 
dei  Veneti  alla  corte  dell^  imperatore  e  del  re  Fer^ 
dinando  y  e  finalmente  si  ritirarono  gli  Uscocchi  da 
Segna  e  dai  lidi  delF  Adriatico  )    sì  distrussero  e  si 
incendiarono    tutte  le  loro  navi  j    ma  la  prepolenxa 
del  duca  di    Ossuna  non  permise    che  la  pace  tor- 
nasse neir  Adriatico.   Animato    egli    da  un  odio  ar- 
dentissimo    contra    la    veneta    repubblica  y  fece  co* 
sb*uire    ed   armare    nuovi  vascelli^    altri  se  ne  pro- 
curò   dair  Inghilterra^    dicendo    di    volerli    spedire 
contra  i  Turchi,  il  che  non  trattenne  i  Veneti  dal- 
r  accrescere  le  forze  loro  di  mare.  Si  credette  pure 
r  Ossuna    autore  o  promotore  di   un^  orribile    con- 
giura scopertasi  allora  in  Venezia  y    F  oggetto   della 
quale  era  V  incendiare  F  arsenale  ed  altre  parti  della 
città,    il   rapire    il  danaro   dalla  zecca  ed  il  teaoro 
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di  S.  Marco  •  V  uccidere  i  principali  senatori  e  P  oc- 
cupare tutti  i  posti  militari  della  città.  Molti  spa- 
gnuoli  e  francesi  introdotti  eransi  per  questo  na« 
scostamente  in  Venezia^  e  diretti  erano  dallo  stesso 
ambasciatore  di  Spagna.  Allo  scoppiare  della  «con- 
giura comparsi  sarebbono  legni  armati  ad  impadro- 
nirsi dei  pr>rti  j  e  quindi  la  flotta  napoletana  attac- 
cati avrebbe  i  luoghi  marittimi  ^  ed  alcune  milizie 
portate  anche  nella  stessa  Venezia.  L^  avere  i  Veneti 
avvedntissimi  coperti  di  un  mistero  gli  esami  fatti 
in  quella  occasione^  né  mossa  alcuna  lagnanza  con- 
tra  il  ìT  Ossuna  j  né  contra  V  ambasciatore  di  Spa- 
gna j  non  prova  già  rhe  quella  congiura  non  esi- 
stesse j  o  che  finta  fosse  artifiziosamente  y  come 
sospettò  f^ittorio  Siri]  ma  prova  invece  la  destrezza 
politica  di  quel  senato^  c(he  irritare  non  volle  il  re 
di  Spagna.  Si  dice  altresì  da  molti  ^  che  male  a- 
vrebbe  potuto  accordarsi  quella  trama  colla  decan- 
tata pietà  di  Filippo  III)  ma  gli  storici^  che  que- 
ste ragioni  addussero  ^  non  lasciarono  di  accennare^ 
che  il  (T  Ossuna  non  solo  la  nobiltà  sprezzava  ^  non 
solo  violava  la  immunità  delle  chiese ,  non  solo 
continue  gravezze  inventava  a  danno  dei  miseri  Na- 
poletani j  ma  pieno  di  orgoglio  e  di  prepotenza  j 
molto  operava  di  proprio  capriccio  e  poco  rispet- 
tava gli  stessi  ordini  della  sua  corte.  Furono  però 
molti  Spagnuoli  e  Francesi  che  in  Venezia  introdotti 
si  erano ,  giudicati  ed  impiccati  j  e  molti  annegati 
furono  ;  secondo  il  costume^  nel  canal  Orfano.  Mori 
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allora  il  vecchio  doge  Giovarmi  Bembo  j  e  dopo 
33  giorni  morì  pare  il  di  lui  successore  N'icolò 
Donato  y  di  quale  succedette  jéntonio  Friuli  ^  che 
V  armi  della  repubblica  nelF  Adriatico  comandava. 
4.  Richiamato  fu  allora  con  grande  giubilo  dei 
Lombardi  il  governatore  Pietro  di  Toledo  ,  e  in  di 
lui  vece  fu  spedito  Gomez  Suarez  duca  di  Feria . 
il  quale  giunto  appena  in  Lombardia,  le  tmppe  sn- 
perflne  congedò.  Essendo  altronde  nella  guerra  ct>gli 
Ussiti  di  Boemia  impegnati  tanto  V  imperatore  ^ 
quanto  il  re  Ferdinando  y  coronato  allora  anche  re 
d^  Ungheria  y  fu  confermata  e  consolidata  la  pace 
tra  Ferdinando  e  la  veneta  repubblica  e  così  tutta 
tranquillata  V  Italia.  Insorte  erano  tuttavia  alcune 
quistioni  nei  Grigioni  e  nella  Valtellina  da  essi  de- 
p  endente  y  perchè  la  lega  dai  Veneti  con  que^  po- 
poli contratta  y  irritati  aveva  gli  eretici  contra  i 
cattolici  y  e  grande  persecuzione  erasi  per  questo 
suscitata.  Più  grave  sciagura  fu  però  nella  Valtel- 
lina lo  scoppio  di  un  turbine  y  che  accompagato  si 
disse  anche  da  un  tremuoto,  giacché  altrimenti  spie- 
gare non  si  potrebbono  le  frasi  degli  storici  che 
una  commozione  accennano  nelle  viscere  della  terra 
avvenuta.  Certo  è  che  in  quella  occasione  disparve^ 
diroccata  in  un  momento  e  seppellita,  o  ingojata 
in  una  voragine  la  terra  di  Pluvio  che  non  meno 
contava  di  36oo  abitanti.  Io  ho  parlato  altrove  di 
questo  fìtto  ,  avvenuto  forse  per  V  imprudenza  colla 
quale  si  aprivano  tumultuariamente  diverse  cave  per 
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estrarne  la  pietra  oliare  tornatile.  Nell'anno  1619^ 
benché  incerta  sia  la  data  del  giorno  y  mori  V  im- 
peratore Maitiay  di  cui  lodossi  V  amore  della  pace  y 
solo  però  de'  cattolici ,  mosse  avendo  egli  aspris- 
sime  guerre  ai  suoi  sudditi  medesimi  y  che  altra  fede 
professavano.  Giunto  però  era  a  tal  segno  il  loro 
ardire  che  dalle  finestre  del  palaauEo  di  Praga^  dalF  al- 
tezza di  braccia  4o  y  gettati  avevano  ncll^  aono  pre- 
cedente i  tre  primi  ministri  dell'  imperatore  y  i  quali 
per  miracolo  si  credettero  da  alcuni  storici  rimasti 
illesi.  Ferdinando  II  suo  cugino  e  successore^  trovò 
al  suo  avvenimento  al  trono  tutti  in  armi  i  prole- 
stanti  della  Slesia y  della  Moravia^  dell'Ungheria  e 
dell'  Austria  superiore  e  minacciata  la  stessa  città 
di  Vienna.  Ma  al  di  lui  soccorso  venne  Cosimo  II 
gran  duca  di  Toscana  di  lui  cognato  y  il  quale  iu 
Vienna  stessa  introdusse  alcune  compagnie  di  co- 
razzieri y  che  con  mentite  insegne  felicemente  pas- 
sarono in  mezzo  agli  assedianti.  Mentre  però  da 
un  lato  si  guerreggiava  y  politicamente  disputavasi 
dair  altro  su  la  elezione  del  capo  dell'  impero  y  che 
i  protestanti  non  solo  y  ma  molti  ancora  de'  principi 
cattolici  volevano  far  cadere  in  tutt'  alti*i  che  io  un 
austriaco.  Teotato  fu  anche  il  duca  Carlo  Eìnannelc 
di  Savoja^.al  quale  era  stato  esibito  il  comando 
della  lega  ;  ma  recato  essendosi  Fet'dinando  a  Fran- 
Goforte  y  tutti  gli  ostacoli  superò  ed  eletto  fu  re 
de'  Romani  ed  imperatore  y  e  nel  giorno  9  di  set- 
tembre coronato.  Gli  stati  tuttavia  della  Boemia  de- 
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caduto  lo  dichiararono  da  qoalanijae  diritto  sopra 
cpiel  regno  ^  e  questo  pure  ad  altri  principi  ed  allo 
stesso  duca  di  Savoja  offerirono.  QuelP  offerta  fa 
accolta  invece  dair  elettore  palatino  Federico  y  il 
quale  sposata  aveva  una  figliuola  del  re  d^  Inghil- 
terra y  ambiziosa  essa  pure  di  un  regno  ;  fu  quindi 
egli  coronato ,  e  notossi  dagli  storici  ^  che  tra  gli 
Italiani  grande  contento  mostrarono  di  quclF  innal- 
zamento j  e  i  primi  si  affrettarono  a  riconoscerlo  i 
Veneziani  ed  il  duca  di  Savoja.  Ma  il  papa  con- 
trarto moslrossi  ^  perchè  cattolico  non  era  FedericOy 
e  non  solo  non  acconsenti  a  quella  elezione  j  ma 
grandi  somme  di  danaro  a  Ferdirumdo  promise  ^  il 
che  servì  a  riaccendere  nflla  Germania  più  accanita 
la  guerra.  Il  cardinale  Maurizio  di  Savoja  ^  che  già 
vedemmo  spedito  in  Francia  ambasciatore^  chiesta 
aveva  intanto  ed  ottenuta  in  moglie  per  il  principe 
Vittorio  Amedeo  di  lui  fratello  la  secondogenita 
di  Enrico  If^  detta  Cristina,  Si  celebrarono  con 
molta  allegrezza  gli  sponsali,  ed  il  cardinale  con 
nuovo  esempio  fu  dichiarato  protettofe  della  Fran- 
cia presso  la  corte  di  Roma.  Rinnovò  allora  il  duca 
di  Savoja  V  alleanza  coi  Veneti ,  e  questi  a  vicenda 
coUegaronsi  cogli  Olandesi,  del  che  dolente  mo- 
strossi  la  corte  di  Spagna,  giacché  opposto  vedeva 
per  tal  modo  un  argille  all^  ambizione,  che  essa 
aveva  <}i  signoreggiare  tutta  Y  Italia. 
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lo  stato  loro  ;  sperava  altronde  quel  governatore  assi* 
stenza  dalla  Francia,  che  la  lega  dei  Veneti  coi  Grigio* 
ni  non  approvava.  I  Valtellini  insorsero  e  si  impadro- 
nirono di  Sondrio  j  Morbegno  e  Bormio ,    quindi  di 
quasi  tutta  la  valle ^  e  tutti  gli  eretici  che  trovarono^ 
mandarono    a    fil    di  spada  y   e  Len  presto  soccorsi 
ottennero  da  molte  milizie  colà  da  Milano  condotte 
da  Gian  Maria  Pallavicino  j  da  Cristoforo  Corcano 
e  da    Girolamo    Pimentello.    Ma    i    Grigioni  grandi 
rinforzi  ottennero  da  Berna  e  da  Zurigo  j  presidia- 
rono   quindi    Chiavenna ,    e   la    recupera  tentarono 
inutilmente    della  Valtellina  ,   perchè  più  volte  bat- 
tuti lasciare  la  dovettero  in  potere  de^  cattolici  j  e  il 
governatore  di  Milano  varj  forti  vi  fece  costruire  tanto 
con  tra  i  Grigioni  medesimi,  quanto  contra  i  Venezia- 
ni ,  i  quali  dolenti  di  quel  movimento  degli  Spagnuo-  i 
li  ,  con  danaro   gli  eretici  loro  alleati  soccorrevano. 
Ben  vedevano  i  Veneti  che  impadronendosi  gli  -Spa- 
gnuoli  di  quella  valle,  il  passaggio    si  aprivano  agli 
stati    austriaci    della    Germania ,    e    loro    intanto    si 
chiudeva  T  adito  di  ricevere  soccorsi    dalla  Francia. 
'    Il  papa  stesso  che  danaro   ofTeriva   per   sostenere  i 
cattolici ,  non  vedeva  di  buon  occhio  T  occupazione 
di  que^  paesi  fatta  dagli  Spagnuoli ,    che    grata  non 
riusciva  ad  alcuno  dei    principi  italiani  :    si  propose 
quindi  di  lasciare  la  Valtellina  libera  e  di  formarne 
uu   cantone    svizzero    flittolico.    Si    interpose  altresì 
il  re  di  Francia  ,    ma    per  tutto  queir  anno  non  si 
agitarono  se  non  inutili  trattative.    Tirannico  reggi* 
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mento  esercitava  intanto  Y  Ossuna  viceré  di  NapoK^ 
del    quale    troppo    fu    magnificato    T  ingegno    nella 
rapsodia    intitolata  :    il   governo    del  duca   di    Os^ 
suna  che    va    per  le  mani  di  tatti.    Una   flotta    ar- 
mata aveva  egK  di  ao  vascelli  di  linea  ^  allora  detti 
galeoni  j    di  ao  galee  e  di  molti  altri  legni  da  tra- 
sporto :   16^000  combattenti  manteneva  ^  oltre  molte 
milizie  spedile  in  Germania  ed  a  Milano  ^  e  mentre 
nuove  gravezze  di  continuo  imponeva  ,  studiavasi  di 
guadagnare  T  afletto  delia  plebe^  i  nobili  opprimendo. 
Gr;)ndi    lagnanze    erano    dunque  state  contra  di  lui 
portate    alla  corte  di  Spagna  ^   e   fino  Y  accusa  clie 
di  governatore  in  principe  erigere  si  volesse^  e  col- 
legarsi  per  ciò    col    duca  di  Savoja  ^  affine  di   cac- 
ciare gli  Spugnuoli  dair  Italia.  Credette  F  Ossuna  di 
potere  giustificarsi  con  maneggi  e  eon  donativi  y  ed 
altro    non    fece    che    eccitare    maggiore    diffidenza  y 
laonde    si    volle    mandargli  da   Roma  un  successore 
nella  persona  di?l  cardinale  Borgia.  Tentò  da  prima 
il  d*  Ossuna  di  ritardarne  la    venula^    poscia  ricusò 
apertamente  <li  dimettere  il  governo  ^  allegando  che 
tumulti  vi  avevano  nel  regno  ^   e  che  questo  miaao- 
ciato  era  dai  Turchi.  11  cardinale  tuttavia  entrò  de« 
straniente    di   notte    colP  ajuto    di  alcuni  nobili   co- 
raggiosi   nel    Castel    Nuovo  y   e  avvertiti  avenda  del 
suo  arrivo  i  comandanti  delle    fortezze    di  S.  Elmo 
e  dcir  Uovo  y    con  una    salva«  di  tutte  le  artiglierie 
ne  fu  dato  alla  mattina    V  avviso  alla  città ,    il    che 
inutili  rendette   tutti  gli  artifizj    che  si  erano  messi 
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iu  opera  onde  iadurrc  il  popolo  a  non  riceverlo* 
L^  Ossuna  recossì  allora  nella  Spagna ,  ove  ben  ac- 
colto venne  da  principio ,  ma  dopo  la  morte  del 
re  chioso  in  una  fortezza,  ove  in  breve  mancò  di 
vita.  Fu  detto  e  scritto  altresì  che  una  invasione 
minaccìavasi  realmente  dai  Turchi  nel  regno  di  Na« 
poli  j  e  lo  provò  Y  arrivo  de^  Turchi  medesimi  a 
Manfredonia  che  da  essi  fu  saccheggiata  \  ma  gli 
Italiani  furono  per  la  maggior  parte  d^  avviso  *  che 
V  Ossuna  stesso  non  solo  irritata  avesse  i  Tnrchi 
col  minacciare  le  loro  coste ,  ma  anche  procu- 
rata con  segreti  maneggi  la  luro  venuta  omle 
farsi  credere  necessario  in  quel  regno.  La  ^urrra 
accanita  che  allora  facevasi  nella  Boemia  e  odia 
Slesia,  non  ha  alcuna  relazione  colla  storia  'PltHlia, 
se  non  perchè  Paolo  V  per  soccorrere  Ferdinando 
aggravò  straordinariamente  di  decime  il  clero  seco- 
lare e  regolare  ,  e  perchè  iu  quella  guerra  più  di 
tutti  si  distinse  il  marchese  Ambrogio  Spinola  ^  il 
quale  molte  terre  occupò  del  Palatinato,  ruppe  i 
Boemi  nelle  vicinanze  di  Praga,  ed  il  re  Federigo 
costrinse  a  rifuggirsi  nelF  Olanda. 

a.  Morì  al  cominciare  delP  anno  1 62 1  il  papa 
Paolo  V^  glorioso  per  avere  di  magniGche  fabbriche 
arricchita  la  città  di  Boma ,  ampliata  la  basilica 
Vaticana  ,  abbellita  la  Liberiana  ed  il  palazzo  <icl 
Quirinale,  costrutto  un  acquedotto  della  lunghezza 
di  4^  miglia  in  circa,  affine  di  condurre  X  acqua  iu 
Trastevere ,    e    riformati    molti    abusi    dell^  uno   e 
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deir  altro  clero  )  non  andò  tuttavia    esente  da  cen- 
sura   per    avere    di    troppo    impinguati  i  nepoti  ,  e 
specialmente  il  principe  di  Sulmona  ed  il  cardinale 
Borghese.  Successore  ebbe  Alessandro  Ludouisi  Bo- 
lognese j  che  regnò  sotto  il  nome  di  Gregorio  XP^^ 
nomo  dotto  nelle  leggi  ^  fornito  di  somma  modestia 
e  cortesia  ^  che  accetto  riuscì    anche  al  popolo  ro- 
luano.  Seguendo  però  il  costume  introdotto  di  eleg- 
gere cardinale  e  primo  ministro  un   nepote  ^    che  il 
cardinale  padrone  volgarmente  dicevasì^  elesse  tosto 
a  quella    dignità   Lodovico   Lodovisi  j  il  quale  ono- 
ratamente concorse  a  sollevarlo  da  una  parte    delle 
cure  drl  governo.  Rinnovò  egli  le  istanze  presso  la 
corte  di  Spagna,  affinchè  libera  si  lasciasse  la  Val- 
ttllina  9  ma  morì  pure  durante  la  pendenza  quel  re 
Filippo   III  ^    di    cui    fu  detto  che  il  regno  lasciava 
in  balia  de^  favoriti  ^  ad  esso  succedette  Filippo  If^j 
ma  continuò  lo  stesso  sistema  di  reggimento  y   per- 
chè giunto  era  solo  quel  principe  alF  età  di  16  annii 
e  più  amante  mostravasi  de^ piacevoli  trattenimenti. che 
delle  cure  dello  stato.  Morì  pure  verso  quel  tempo 
Cosimo  II  gran  duca  di  Toscana  j   e  proclamato  fa 
gran  duca  il  di  lui  figliuolo  Ferdinando  11^  del  quale 
non  ancora  uscito    dall^  età  pupillare  ^  pigliarono    la 
tutela  il  cardinale  Carlo  suo  zio  ,  e  le  gran  duchesse 
Caterina  e  Mcuria  Margherita.  Morto  era  pure  V  ar- 
ciduca Alberto  nelle   Fiandre  ^   e  terminata  essendo 
la  tregua  cogli  Olandesi^  il  valoroso  Ambrogio  Spi* 
noia   assediata  aveva   e  presa   la  città  di  Giuliera  ^ 
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e  mulo  era  il  di  lui  primogeDÌto  jilessandro  ^  co* 
sicché  successore  ut*l  ducato  eolrò  Odoardo ,  gii 
fatto  sposo  di  Mar^ìerita  figliuola  di  Cosimo  II 'y 
Francesco  maria ,  altro  minore  fraiello ,  fu  poscia 
creato  cardinale.  Dannato  (u  a  morte  in  quelF  anno 
ed  appiccato  per  la  gola  nn  senatore  veneto  detto 
Antonio  Foscarinij  accusato  di  avere  tenuta  corri- 
spondenza con  ministri  stranieri  :  rivedendosi  perù 
di  là  a  qualche  tempo  un  processo  di  alcuni  falsi 
testimonj  ^  uno  di  essi  trovossi  avere  cagionato  la 
morte  del  Foscarini  y  e  imprigionato  confessò  il  de- 
litto della  calunnia  ;  fu  dunque  reabìlitata  la  mje- 
moria  delF  estinto  e  della  di  lui  famiglia  ,  ma  non 
per  questo  cessò  forse  quel  governo  di  essere^  come 
lo  accennò  anche  littorio  Siri  y  in  caso  di  delitti 
contro  lo  stato  gelosissimo  ed  inesorabile. 

3.  Non  accenneremo  la  conquista  di  Eidclberga 
fatta  dal  duca  di  Baviera  a  danno  delP  elettore  Pa- 
latino Federico  j  se  non  perchè  il  pontefice  y  che 
grandi  soccorsi  in  danaro  spedili  aveva  a  quclP  im- 
presa, sollecito  fu  di  reclamare  i  codici  manoscritti 
ebraici  y  greci  y  latini  e  di  altre  lingue  y  che  trova- 
vansi  in  quella  celebre  biblioteca.  Altra  ragione  ad- 
duceva  il  papa  per  giustificare  la  sua  domanda  y  cioè 
che  que^  codici  uno  spoglio  erano  di  luoghi  sacri  y 
perchè  raccolti  da  tutti  i  monasteri  della  provincia  y 
allorché  vi  si  diffuse  T  eresia.  Ma  le  persone  spedile 
dal  papa  a  ricevere  quel  tesoro  ;  o  negligenti  o  im- 
perite y  lasciarono  che  i  codici   migliori  rimanessero 
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nella  Germania  ^  e  molti  se  ne  trovano  attuai  mente 
non  solo  ìd  Eidelberga  y  ma  anche  nella  biblioteca 
imperiale  di  Vienna  *  eppure  capo  di  quella  spedi- 
zione era  il  celebre  Leone  Allacci ^  uomo  certamente 
eruditissimo.  Inutili  riuscivano  intanto  le  trattative 
per  torre  la  Valtellina  dalle  mani  degli  Spagnuoli . 
laonde  si  rinnovò  la  lega  del  re  di  Francia  j  dei 
duca  di  Savoja  e  dei  Veneziani^  contra  gli  Spagnuoli 
e  r  arciduca  Leopoldo.  Forse  lo  spauracchio  della 
Francia  affrettò  la  conclusione  dd  trattato  j  e  Fi' 
lippo  IV  ordinò  la  consegna  di  tutte  le  fortezze 
fabbricate  nella  Rezìa  e  nella  Valtellina  al  papa , 
che  presidiare  doveva  quel  paese  ^  anche  affine  di 
mantenervi  la  religione  cattolica.  Opponevansi  i  car- 
dinali ,  timorosi  di  una  lotta  coi  Grigioni  ,  ma  i 
ncpoti  del  papa  superarono  tutti  gli  ostacoli ,  e 
Orazio  Lodoi^isi  di  lui  fratello  j  già  creato  generale 
della  Chiesa  e  duca  di  Fiano  ,  si  impossessò  di  quei 
forti  :  nulla  però  9Ì  pronunziò  intorno  alla  sorte 
della  Valtellina  j  e  quindi  il  papa  cadde  in  sospetto 
di  volere  stabilire  in  quel  paese  il  dominio  della 
Chiesa  o  quello  dei  nepoti.  Se  questi  disegni  egli 
nutriva  ^  non  fu  in  tempo  di  eseguirli ,  perchè  nel 
giorno  8  di  luglio  delP  anno  1622  mancò  di  vita  | 
censurato  solo  per  V  eccessivo  ingrandimento  dei 
nepoti  suoi  ^  ad  uno  dei  quali  procurata  aveva  in 
moglie  Tunica  figliuola  del  principe  di  Venosa  ^  che 
grandiosi  feudi  nel  regno  di  Napoli  gli  aveva  pro- 
curati. Narrasi  che  quel  papa  le  cure  dello  stato  al 
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che  forse  quelle  trame  aveva  «coperte.  Il  re  di  Fran- 
cia cliicse  altresì  che  il  papa  pronunziasse  su  le 
contese  della  Valtellina  ^  o  il  deposito  rinunziasse  y 
minacciando  di  muoversi  a  favore  dei  Grigioni  y  ed 
il  papa  sempre  andava  dilazionando  le  sue  risposte^ 
porche  i  Valtcllini  chiedevano  di  rimanere  sotto  il 
di  lui  dominio  y  nò  si  avvisava  egli  che  alcnn  prin- 
cipe cristiano  potesse  muovergli  guerra.  Ma  colF  oro 
dei  Veneti  e  dei  Francesi  si  mossero  gli  Svizzeri  a 
riunire  un^  armata  j  i  Grigioni  si  sollevarono  j  e  quelle 
truppe  sotto  il  comando  di  un  Francese  entrate  nella 
Bezia,  non  solo  ne  cacciarono  le  truppe  deirarciduca 
Leopoldo  j  ma  anche  molte  terre  occuparono  della 
Valtellina.  Nicolò  Guidi  marchese  di  Bagno^  coman- 
dante delF  armi  del  papa ,  lagnossi  inutilmente  di 
quelle  ostìllità  )  il  comandante  francese  si  impos- 
sessò di  Tirano  ed  anche  del  castello  colf  ajuto 
delle  venete  artiglierie ,  e  le  truppe  pontiGcie  riti- 
rnronsi  negli  stati  della  Chiesa.  I  vincitori  tutta  la 
Valtellina  occuparono  quindi  ^  la  sola  Biva  di  Ghia- 
venna  eccettuata  ,  e  poco  onore  ne  tornò  ai  soldati 
del  papa  ,  sebbene  alcuni  p^Jitici  d^  Italia  sospettas- 
sero un  secreto  concerto  del  papa  coi  Francesi.  Non 
lasciò  tuttavia  Urbano  di  promuovere  assai  doglianze 
presso  la  corte  di  Francia  y  e  il  cardinale  di  Ri- 
chelieu  non  lo  appagò  se  non  con  buone  parole.  II 
giubileo  deir  anno  i5a5  non  condusse  in  Roma  la 
folla  dei  peregrini  ^  che  altre  volte  veduta  si  era  y 
del  che  si  credette    di    ravvisare    la    cagione    nella 
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peste  ctie  grande  strage  faceva  nella  Sicilia  j  belln 
guerra  delia  Valtellina  e  nelle  turbolenze  di  Genova: 
forse  tutte  quelle  circostanze  non  contribuivano  a 
trattenere  i  devoti  y  quanto  il  cangiato  spirito  dei 
diversi  popoli  j  che  quello  più  non  era  dei  tempi 
della  ignoranza  e  della  barbarie  ,  nei  quali  siffatta 
cerimonia  erasi  introdotta.  Citaronsi  però  tra  i  pe- 
regrini illustri  un  figliuolo  del  re  di  Polonia  e  Par» 
ciduca  Leopoldo.  Morto  era  dopo  brevissimo  regno 
il  doge  Contarino  ed  eletto  erasi  in  di  lui  vece 
Gioi^anni  Comaro,  Ambrogio  Spinola  assediata  aveva 
e  presa  con  grandissima  gloria  la  città  di  Breda,  ben- 
ché soccorsa  dalP  Inghilterra  e  dagli  Olandesi.  Nella 
Valtellina  ancora  si  guerreggiava  ^  e  riunite  aveva 
alcune  truppe  il  governatore  di  Milano ,  che  i  pro- 
gressi riuscito  era  a  frenare  dei  Francesi  e  dei  Ve* 
neti  *j  ma  trattenuto  egli  era  altresì  dalle  mosse  ostili 
che  si  preparavano  contra  Genova.  Non  solo  quello 
stato  aveva  il  duca  di  Savoja  diviso  ne^  suoi  trattati 
colla  Francia  ^  ma  il  Milanese  altresì  ^  il  Monferrato 
e  la  Corsica.  Alle  forze  navali  del  duca  riunire 
dovevansi  quelle  dei  Francesi  e  20  vascelli  olandesii 
ed  il  Lcsdiguiéres  condarre  doveva  numeroso  corpo 
di  milizie  per  la  esecuzione  di  que^  disegni  :  i  Ve« 
neziani  nulla  tentare  volevano  contro  Genova  y  ma 
bensì  agire  contra  lo  stato  di  Milano.  In  Àsti  si  rac* 
colse  un^  armata  di  a4>^^^  (sluIì  e  di  3ooo  cavalli  | 
e  sorpresi  rimasero  i  Genovesi,  perchè  alcun  motivo 
dato    non    avevano    a   quell^  armamento  ;    ingannati 
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furono  altresì  da  alcune  parole  pacifiche  j  e  mentre 
solleciti  non  eransi    mostrati    di   premunirsi    contra 
queir  attacco  j  costretti  trovaronsi  a  chiedere  istan- 
taneo ajuto  al  governatore    di   Milano   ed   al   re  di 
Spagna    medesimo  j   al   quale   fecero   intendere  ohe 
dalla  salvezza  di  Genova  la  conservazione  del  Mila* 
nese    dependeva.    Alcuni   volevano    abbandonare    la 
riviera  di  Ponente  e  concentrare  tutte  le  truppe  in 
Genova  j  ma  Girolamo  e  Carlo  Doria  furono  d' av- 
viso che  Savona  si  dividesse  e  si  fortificasse  il  porto 
di  Gavi.  L^  armata  Gallo-Sarda  entrò  dalla  parte  di 
Novi  e  molle    terre    conquistò  \    i  Genovesi   battuti 
furono  a  Rossiglione  e  ad  Otaggio  j  ma  in  Genova 
giunto  era  con  aooo  fanti    e    aoo    cavalli  Lodovico 
Guasco  disceso    per  la   riviera  di   Levante.    Anche 
Gavi  fu  presa ,  ma  la  discordia  insorse  tra    il  duca 
e  il  comandante  francese  j  perchè  il  primo  marciare 
voleva  addirittura  a  Genova  ^  il  secondo  dubitava  di 
trovare    in    quella    citti    grandissima   resistenza  ^   e 
temeva  altresì  che  tagliata  gli    fosse    la   ritirata  dal 
governatore  di  Milano.  La  riviera  di  Ponente  fu  tutta 
occupata  dal  principe    di  Piemonte    col    saccheggio 
di  moke  terre  ;  il  duca  altronde  già  disponevasi  ad 
assalire  Genova  stessa,  allorché    giunsero    a   quella 
città  navi  dalla  Spagna,  che  alcune  migliaja  di  zec« 
chini  recavano  ,  e  giunsero  3ooo  fanti  di  Modena  e 
di  Parma  dal  governatore    di   Milano    spediti  sotto 
il  comando  del  cavaliere  Pecchio.    Si    videre  altresì 
arrivare  sotto   il  comando    del   Santacroce  33  galee 
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di  Spagna  con  4ooo  fanti  j  alcanf  yascelli  di  Napoli 
con  i5oo  nomini  y  allri  della  Sicilia  con  600  e  il 
marcbese  di  Bozzolo  con  800  fanti  e  aoo  cavalli, 
il  che  i  difensori  della  citlà  portò  al  numero  di 
12,000.  Le  forze  dello  stato  di  Milano  erano  oc-  , 
copale  alla  difesa  di  Riva  di  Chiavenna  sotto  il 
comando  di  Giovanni  Se/bellone  y  che  più  volte  aveva 
respinto  le  armi  francesi  ;  furono  però  richiamate  j 
cjut  Ile  forze  j  e  il  governatore  si  mosse  verso  Pavia  - 
con  molti  Lombardi  e  molli  Tedeschi  y  che  alcuoi  I 
portarono  al  numero  di  16,000  fciuti  e  5ooo  cavallL 
Avvirinata  essendosi  quelF  armata  ad  Alessandria, 
fu  costretto  il  duca  di  Savoja  a  ritirarsi ,  né  esente 
andò  il  comandante  francese  dal  sospetto,  che  dalForo 
de**  Genovesi  ei  fosse  stato  adescato.  Lodossi  la  ri- 
tirata esPi;u:ta  dal  principe  Vittorio  Amedeo  y  ma  il 
governatore  (ti  Milano  conquistò  la  città  di  Acqui , 
nt  Ila  quali*  Irovaronsi  non  solo  molti  magazziui ,  ma 
anr-ho  ricchi  itrredi ,  coi  quali  il  duca  entrare  voleva 
in  Genova.  Riacquistarono  i  Liguri  Gavi  j  Novi  ed 
altre  terre  al  Ji  qua  dalF  Apennino  ,  e  il  Santacroce 
colle  sue  navi  e  buon  corpo  di  truppe  recossi  a 
recuperare  tutta  la  riviera  y  dopo  di  che  prese  altresì 
a  danno  del  duca  la  terra  e  la  fortezza  di  Ormea. 
U  governatore  di  Milano  assediò  Verrua  y  reputata 
allora  fortissima  y  ma  il  duca  fece  andare  a  voto 
tutti  i  di  lui  sforzi  j  e  anzi  lo  costrinse  a  ritirarsi , 
dachè  giunti  erano  di  nuovo  nel  Piemonte  6ouo 
FraTicesi,  Fu  tuttavia  ai  Francesi  rinfacciato  di  noa 
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avere  essi  sostenuto  il  duca  di  Saroja  colla  loro 
flotta  f  e  di  essersi  anzi  serviti  a  proprio  vantaggio 
elei  venti  vascelli  olandesi ,  i  quali  destinati  erano 
per  la  conquista  di  Genova. 

4.  Il  papa  tuttora  bramoso  era  della  pace 
deir  Italia  ed  anche  della  concordia  tra  la  Francia 
e  la  Spagna;  spedì  quindi  a  Parigi  una  numerosa 
legazione  j  alla  testa  delta  quale  era  il  cardinale 
Francesco  Barberini  di  lui  nepote.  Lagnossi  egli 
della  occupazione  della  Valtellina  ,  ne  chiese  risar*- 
ci mento  ,  propose  la  pace  tra  le  due  potenze  j  ma 
sulla  fine  delf  anno  medesimo  i6a5  tornarsene  do- 
vette a  Roma  senza  ottenere  alcuna  cosa  ^  per  il 
che  il  papa  arruolò  6000  fanti  e  5oo  cavalli  ,  dise- 
gnando di  recuperare  la  Valtellina.  Distratto  fu  egli 
però  da  quel  pensiero  dallo  studio  di  iugrandire  i 
parenti  suoi ,  e  più  ancora  dal  timore  che  le  due 
corti  di  Francia  e  di  Spagna  venissero  senza  il  di 
lui  intervento  a  conchiudere  la  pace.  Il  principe  di 
Piemonte  recato  erasi  intanto  a  Parigi  ^  sollecitando 
nuovo  e  più  formidabile  armamento ,  ed  il  titolo 
ottenuto  aveva  di  comandante  generate  delF  armi 
francesi  in  Italia ,  il  che  maggiore  timore  generava 
negli  Italiani  di  un  prossimo  ricominciamento  delle 
ostilità.  Giunte  erano  altresì  in  Lombardia  al  comin- 
ciare deir  anno  1626  le  truppe  assoldate  dal  papa^ 
le  quali  unire  dovevansi  cogli  Spagnuoli  al  recupe* 
ramento  della  Valtellina  ^  e  la  Francia  orrlinate  aveva 
al  suo  comandante   nuove    leve    nei  Grigioni.    Pure 
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la  pace  tra  la  Spagaa  e  la  Fraacia  fu  conchiuaa  ii 
queir  epoca  Diedesima  y  sebbene  più  lar<li  pubblicata 
per  molti  politici  arlifisj  j  coi  quc<li  burlare  si  Tollero 
il  papa  medesimo  j  il  duca  di  Savoja  ed  i  Venezia- 
ni. In  quel  trattato  fu  stabilito  j  che  cattolica  sarebbe 
la  Valtellina^  che  un  annuo  tributo  pagherebbe  ai  Gri« 
gioni  con  facoltà  di  eleggere  i  suoi  magistrati^  e  che 
i  forti  rimessi  sarebbono  in  muno  del  papa  e  quindi 
demoliti.  In  Francia  furono  riguardati  quegli  arti* 
coli  come  ignominiosi  j  ed  egualmente  sconteoti  oe  | 
rimasero  i  Gngioni^  i  Veneziani  ed  il  duca  di  Sa- 
voja j  mentre  sembravano  compiacersene  il  papa  y  i 
Genovesi  e  gli  altri  principi  d^  It^ia  ,  solo  della  pace 
studiosi.  I  Genovesi  collegati  col  re  di  Francia,  più 
non  temevano  gli  assalti  del  duca  di  Savoja  j  e  il 
papa ,  sebbene  intervenuti  non  fossero  al  trattato 
i  di  lui  ministri  j  godeva  di  vedere  guarentita  la  re- 
ligione cattolica  in  quella  valle  e  salvo  il  suo  de- 
coro colla  restituzione  delle  piazze.  Le  truppe  che 
egli  aveva  spedite  in  Lombardia,  ne  ricevettero  la 
consegna ,  e  i  forti  furono  demoliti  ^  il  tributo  che 
pagare  dovevasi  dai  Valtellini  ai  Grigioni ,  fu  sta- 
bilito nella  somma  di  25,ooo  scudi.  Trattossi  anco- 
ra nella  Spagna  delle  differenze  tra  il  duca  di 
Savoja  e  i  Genovesi ,  e  questi  il  risarcimento  ac- 
cordai*ono  di  alcuni  danni ,  ma  vivi  mantennero 
ancora  alcuni  punti  di  discordia.  Fremeva  il  duca 
contra  i  Francesi,  e  più  ancora  contra  il  cardinale 
di  RicIieUeu:  si  pretende  altresì   che   per  mezzo  di 
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certo  abate  Scaglia  tumulti  fomentasse  nella  Francia 
medesima  y  ì  malcontenti  soccorresse  ,  ed  una   coii'^ 
giura  secondasse  ordita    contra   II  Richelieu  stesso  ^ 
nella,  quale  entrava  anche  un  fratello  del  re.   Tutto 
però  venne  superato  dalF  accortezia   del  cardiuale  ^ 
ed  allora  forse  il  duca  pensò    a    suscitare    contra  i 
Francesi  Cculo  I  re  d*  Inghilterra ,  movendo  al  tempo 
atesso  gli  Ugonotti  ed  il  duca  di  Lorena    ad    attac* 
care  da  altro  iato  la  Francia.    Si    riconciliò  egli  al-* 
tresì  colla  corte    di    Spagna  ^    e    re    di    Cipri  volle 
intitolarsi^  al  che  si  opposero  i  Veneziani^    mentile 
i  Turchi    tranquillamente    queir  isola    possedevano. 
Morto  era  in  quel    frattempo  Ferdinoìido    Gonzaga 
duca  di  Mantova  improlc  y  o  quindi  ad   esso  succe- 
duto    Fincenzo  di    lui    fratello  y    che  solo    diceva  si 
dato  ai  piaceri.  Morto  era  pure  y  come  già  si  disse^ 
Federico  duca  di  Urbino  y  fii^liuolo  del  vecchio  Fran- 
Cesco  Maria  y  cioè  erasi  trovato  una    mattina  morto 
nel  letto    senza    alcuna    infermità  y    del    che    grandi 
rumori  levati  eransi  in  Italia  ;  ma  gravida  era  rima<^ 
sta   Claudia    d£  Medici   di    lui   consorte  y   la    quale 
partorita  aveva    poi    una    fanciulla    detta    Vittoria  y 
nella  quale  il  gran    duca    di    Toscana  ,   i  Veneziani 
ed  altri  principi  dUtalia  avrebbouo  voluto  far  rica- 
dere il  ducato  dopo  la  morte  delP  ottuagenario  Fraiìf 
Cesco  Maria.    Ma   opponeva  la    romana    corte  y  che 
secondo  le    investiture    succedere    non    poteva    una 
femmina  y  e  Urbano  Vili  consigliato    era    da  molti 
e  dagli  Spagnuoli  medesimi  a  procurare  quello  statQ 
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ad  ano  de^  nepoti  suoi.    Un    vescovo    fu    dal   pttpi 
spedito  ad  amministrare  quella,  provincia  ^    del    cke 
sdegnato  mostrossi    il    vecchio    duca  ^    e    la  nepote 
Vittoria  spedi  alla  corte  di  Toscana  ^  disegnando  di 
darla  in  moglie    al    gran    duca   Ferdinando  II  j   ni 
lasciò  di  ben    munire    le    sue    fortezze    con  presidj 
toscani.  Il  papa  spedi  pure  milizie    ai   confini    ddli 
Toscana  e  deir  Urbinate  j  ma  ogni  artifizio  mise  in 
campo   hilìtie  di  ottenere   dal  vecchio  duca  una  do* 
nazione  o  una  cessione    di    quello  stato  alla   Chiesa 
mentre  egli  viveva.  Quel  principe  savio,  prudente ^ 
protettore    de^  letterati    ed    amico    de^  suoi    popoli  ^ 
solo  affine  di  risparmiare  a  questi  gli  orrori  di  una 
guerra ,  si  determmò  alla  rinuncia  y    stipulando    che 
nuovi  aggravj  ai  su<i<liti  suoi  non  sarebbero  imposti^ 
ritiro6SÌ  quindi  a  Castel  Durante^  dichiarata    di    poi 
dal  papa  città  rol  nome  di  Urbania  ^  e  un  cardinale 
in  nome  della  Chiesa  si  impossessò  del  ducato  j  che 
otto    città    con    3oo    terre    o    castella   racchiudeva. 
Narrasi  che  ben  presto  si  pentisse  il  duca  della  ces- 
sione accordata  ^  che  spedita  ne  avesse    la  ritratta- 
zione a  Roma  ^  ma  che  d  primo  di  lui  messo  o  mi- 
nistro ,  studioso  di  guadagnai*si    il   favore    di  quella 
corte,  la  rinunzia  presentasse,  e  F  ordine  ricevuto  in 
contrario  sopprimesse.  Certo  è  che  il  duca  soprav-* 
visse  Guo  air  amio   i636^    e  continuamente    ebbe  a 
dohrsi  dei  ministri  della  romana  corte. 

5.  Venne  allora   in    Roma   P  arciduca    Leopolda 
d^Àustria  fratello  dcll^  imperatore  y  che   rinunziaii  a* 
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vcva  ad  un  nepote  i  vescovadi  di  Argentina  e  di 
Passavia  ,  ed  in  qnella  città  contrasse  le  nozze  con 
Claudia  de'  Medici  vedova  di  Federigo  duca  di  Ur- 
bino testé  nominato:  fu  pure  verso  <{uel  tempo  co- 
ronata in  Praga  regina  di  Boemia  Eleonora  Gonzaga 
moglie  dcir  imperatore.  Ma  nella  Puglia  neir  anno 
1627  un  orribile  tremuoto  fece  diroccare  tutta  la 
città  di  S.  Severo,  e  17^000  persone  si  dissero  in 
queir  occasiono  perite.  La  Lombardia  sembrava  po- 
tersi allora  promettere  una  lunga  pace  j  ma  insorse 
a  turbarla  la  contrastata  successione  al  ducato  di 
Mantova.  Già  vedemmo  che  al  duca  Ferditiando  suc- 
ceduto era  il  di  lui  fratello  Vincenzo.  Orribile  è  il 
quadro  che  il  Muratori  fa  della  depravazione  di 
quella  corte  ,  abbandonata  ,  come  egli  dice  y  al  lusso 
ed  alla  dissolutezza,  cosicché  divenuti  erano  comuni 
i  fiuti  matrimoni ,  frequenti  gli  stupri ,  gli  adultcrj 
e  gli  eccessi  della  gola.  Certo  é  che  Ferdinando 
morto  era  assai  giovane,  oppresso  dalla  pinguedine 
dopo  una  vita  sregolata,  e  che  f^incenzo  già  cardi- 
nale, invaghitosi  di  Isabella  vedova  di  Ferrante  Gon^ 
zaga  principe  di  Bozzolo ,  donna  dotata  di  grande 
ingegno  e  di  bellezza  ,  sposata  V  aveva  senza  dimet- 
tere la  porpora  con  gran  rammarico  del  sacro  colle- 
gio e  del  fratello,  il  quale  solo  dopo  qualche  tempo 
fu  di  quelle  nozze  informato.  Alcuna  prole  però  ot- 
tenuta non  aveva ,  e  poscia  per  liti  insorte  venuta 
cM-a  a  divorzio  j  e  dopo  la  morte  del  fratello  inulil- 
ifìcnle  tentato  aveva  di  sciogliere  il  matrimonio  ^  an<* 
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sioso  di  sposare   Maria    sua    nepote  j    figlinola   dd 
defunto  duca  Francesco  primogenito.  Carla  Gonzaga 
fratello  minore  del  dura  Guglielmo  avolo  di  VirwaiF 
xOj  passato  era  intanto  in  Francia^  e  impalmata  aren  | 
r  unica  figlia  del  duca  di  Nevers  j  e  vedendo  che  la 
Sregolatezza  di  Vincenzo  strascinato  lo  avrebbe  rapi- 
damente al  sepolcro^  un  figliuolo   suo    detto    Cariò 
e  già  nominato    duca    di    Rethel  ,    spedito    aveva  i 
Mantova  nascostamente   per   la  Valtellina  j  e   questi 
giunto  mentre  Vincenzo  trovavasi  alP  estremo  ,  non 
solo  ottenuto  aveva    di  esserne   T  erede  ^    ma  annht 
di    sposare    la    principessa    Maria.    Àgli    stati    tut* 
tavia  di  Mantova   e   del  Monferrato  ponevano  men- 
te   r  imperatore  Ferdinando  ^  perchè    feudi    erano 
deir  impero  ,    i    Francesi  y  intenti    a    sostenere   ub 
principe  che  come  della  nazione  loro  riguardavano  ^ 
gli  Spagnuoli  j  per  non  lasciare  possessore   di   qne* 
gli  stati  un  principe  che  dalla   Francia    dipendesse. 
Pretendeva    il    ducato    di   Mantova    anche  Ferrante 
Gonzaga    principe    di  Guastalla  ^    nepote    di     altro 
Ferrante   fratello    di   Federigo    primo    duca  ,     e    il 
Monferrato    pretendeva    Margherita    Gonzaga     ve« 
dova    del    duca    di    Lorena   e  sorella    degli    ultimi 
tre    duchi    di    Mantova.  Il  duca    di    Rethel    già    ai 
era  assicurato  della  assistenza    delP  imperatore  ^  ma 
i  ministri  della    Spagna    presso    la    corte   imperiale 
appoggiarono  le    pretensioni    del    principe  di  Gua- 
stalla e  della  duchessa    di  Lorena.  Il  primo  di  essi 
aveva  ordita  una  trama  in  Mantova  ed  anche  dispcjK 
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flte  molte  anni;  ma  scoperto  fu  quel  disegno,  e 
il  duca  dì  Rclhel  si  impadronì  della  città  e  il  giù* 
rameuto  di  fedeltà  dal  popolo  ricevette  j  ma  non 
potè  indurre  neppure  a  confereuxa  il  conte  Gio* 
vanni  Serbtlloni  colà  spedito  da  Milano ,  che  co- 
stantemente ricusò  di  venire  con  esso  ad  alcuna 
trattativa,  li  duca  di  Savoja  risvegliate  aveva  altresì 
le  sue  pretensioni  sul  Monferrato  j  e  gravemente  si 
dolse  delle  nozze  dal  duca  di  Rethel  contratte  colla 
principessa  Maria  senza  di  lui  saputa;  si  unì  quindi 
cogli  Spagnuoli,  e  trattò  col  governatore  per  interim 
di  Milano  ,  Gonzalez  di  Cordoba  j  succeduto  al  duca 
di  Feria  richiamato  in  Ispagna.  Ben  conoscevano  i 
diritti  della  lìnea  Gonzaga  di  Nei^ers  il  papa,  i  Ve- 
neziani ed  i  principi  italiani  ;  ma  diiEdavano  d^  un 
principe  che  come  Francese  riguardavano ,  e  quindi 
col  frivolo  pretesto  della  ragione  di  stato  ,  si  die- 
dero a  contrastare  i  suoi  diritti  ,  non  volendo 
ch^  egli  si  annidasse  nel  centro  dell^  Italia  ed  al  con- 
fine degli  stati  del  re  di  Spagna.  L^  imperatore  la 
¥ia  prese  del  foro  ,  e  cominciò  dal  citare  le  parti , 
dair  avocare  a  se  la  cognizione  delle  contese  e  dallo 
spedire  suoi  ministri  a  Mantova.  Ma  il  duca  di  Sa? 
Yoja  e  il  governatore  di  Milano  passarono  tosto  a 
vie  di  fatto  e  la  guerra  incominciarono.  Alla  corte 
imperiale  spedito  aveva  il  duca  di  Rethel  il  vescovo 
di  Mantova,  chiedendo  rinvestitura  dei  due  ducati: 
ma  quel  vescovo  nulla  aveva  ottenuto  y  e  V  impera^* 
torc  esigeva  che  posti  fossero  quegli  stati  sotto  se^ 
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qurstro.  Il  Cordova  però  moi^so  erasi  li  conquìslarr  \ 
il  Monferrato  «  e  disegnava  dì  oceupare  Casale ,  ove 
secete  intelligenze  manteneva.  Lnsin^avasi  il  data 
di  Rcthel  deir  ajuto  del  re  di  Francia  ^  ma  questi 
orcnpato  era  nel  celebre  assedio  della  Rocrella  :  i  Ve* 
Ticziani  che  V  ambizione  smoderata  conoscevano  del 
duca  di  Savoja  e  T  ingordigia  dei^li  Spagnuoli  ,  al- 1 
enne  truppe  riunite  avevano  ^  ma  ricusavano  di  as- 
STStere  il  nuovo  duca  di  M.^ntova  ^  se  in  Italia  non 
srendeva  un^  armata  francese.  A  (piel  duca  mostravasi 
favorevf^le  anclie  il  papa  ,  ma  solo  si  occupava  di 
pnclfirhe  trattative.  Quel  duca  fu  dunque  costretto 
a  vendere  alcuni  degli  stati  suoi  oltremonti  -  con 
questo  mezzo  arruolò  truppe  nella  Francia  ^  e  di 
validi  presidj  munì  Mantova  e  Gasale.  11  governatore 
di  Milano  uscito  era  in  campo  con  6000  fanti  e 
1 500  cavalli  j  altre  milizie  lasciando  ai  conGni  del 
Mantovano  e  del  Cremonese  ,  ed  altre  ai  conBni 
della  Valtellina  e  dei  Grigioni  ',  rafforzato  quindi  da 
4000  fanti  liguri  ^  portossi  air  assedio  di  Casale, 
ma  trovò  colà  valida  resistenza.  Entrato  era  pure 
nel  Monferrato  il  duca  con  /\ovny  fanti  e  i  ano  ca- 
vnlli  :  impadronito  erasi  senza  fatica  di  Alba  e  con 
assai  stento  di  Trino  che  quindi  validamente  for- 
tificata aveva;  occupate  pure  aveva  le  terre  di  Mon- 
rnlvo  e  di  Ponte  Stura,  che  nella  divisione  toccare 
dovevano  agli  Spagnuoli  e  la  prima  aveva  per  se 
ritenuta  ^  cic;neDdola  di  buone  fortificazioni.  Qoesto 
portò  qualche  discordia  col  governatore  di  Milano^ 
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il  qiiale  tuttavia  costretto  era  a  dissimulare  ,  »ffiu- 
elle  il  duca  coi  Francesi  non  si  collcgasse.  Uua  con- 
giura ordita  dal  duca  si  scoprì  pure  in  Genova,  e 
quel  principe  giunse  a  chiedere  V  impunità  dei  de- 
linquenti j  minacciando  in  caso  diverso  la  morte  di 
alcuni  Genovesi  che  prigioni  riteneva.  Il  Cordova 
occupò  allora  Nizza  della  Paglia  y  che  però  un  as"< 
sedio  di  i5  giorni  sostenne  *  ma  nulla  otteneva 
neir  assedio  di  Casale  j  ed  intanto  i  Francesi  si  av« 
vicinavano  air  Italia  ,  e  V  imperatore  vietava  V  0C'« 
cupazione  del  Monferrato^  pretendendo  che  né  gli 
Spagnuoli ,  né  il  duca  di  Savoja  dovessero  signoreg- 
giare in  quc^  feudi.  Le  truppe  riunite  nella  Francia 
dal  duca  di  Mantova  ascendevano  al  numero  di 
12,000  fanti  e  i5oo  cavalli  ^  a  questi  doveva  unirsi 
il  maresciallo  di  Crequì  governatore  del  DclGnato  y 
il  che  non  avvenne  per  gare  tra  i  comandanti  j  o 
per  segreti  maneggi  della  regina  di  Francia  al  Goft'» 
zaga  avversa.  Quel  corpo  incontrò  al  passo  delPA- 
gnello  il  duca  di  Savuja  e  il  di  lui  figlio  Fittorio 
jimedeo ,  e  sebbene  molta  gente  perdesse^  non  riuscì 
a  forzare  il  passaggio  ^  tornata  quindi  nella  Fran- 
cia queir  armata  ^  tutta  si  disperse  per  mancanza  di 
stipendj.  Il  duca  stesso  di  Nevers  che  venuto  era  a 
Mantova  ,  temette  allora  di  essere  posto  al  bando 
dcir  impero  ,  e  il  figliuolo  spedì  affine  di  placare 
r  imperatore^  inutile  riuscì  tuttavia  quella  missione, 
perchè  F  imperatore  chiese  che  in  nome  suo  si  ri« 
tenessero  dagli  Spagnuoli  e   dai    Sardi  le  terre  oc- 
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cupate  nel  Monferrato  ,  e  che  presidio  te«1èsco  i 
ponesse  in  Casale.  Un  nunzio  pontiBcio  nella  Lo» 
bardia  trattava  intanto  ii  nna  tregua  ,  né  questi 
pure  si  conchiuse  perchè  il  duca  di  Savoja  ingra» 
diva  ogni  giorno  le  sue  pretensioni.  Gli  Spagnuoli^ 
inutili  vedendo  gli  sforzi  loro  contra  Casale  ^  espih 
gnate  avevano  alcune  terre  air  intorno  e  di  molto 
ristretto  r  assedio  *  ma  tale  era  la  loro  negligenza^ 
che  entrati  erano  viveri  abbondanti  nella  piazza, 
mentre  nel  campo  loro  si  moriva  di  fame  ,  ài  che 
contribuiva  tanto  la  scarsezza  dei  grani  in  qnelF  an- 
no j  quanto  una  sedizione  in  Milano  insorta  :  ai  so- 
spettò perfino  j  che  Casale  soccorsa  fosse  segreta- 
mente dal  duca  di  Savoja  j  giacché  di  quella  piazn 
volevano  gli  Spagnuoli  impadronirsi.  La  caduta  delb 
Roccclla  lasciò  libero  al  cardinale  di  Bichelteti  di  o^ 
cuparsi  delle  cose  d^  Italia.  Ma  la  regina  Marie 
dé^  Medicij  come  già  si  osservò^  odiava  il  Gonzaga^ 
perchè  il  duca  d^  Orleans  fratello  del  re  aspirava 
alle  nozze  della  di  lui  figlia ,  mentre  ella  avrebbe 
voluto  dargli  in  moglie  una  delle  sorelle  del  graa 
duca  Ferdinando  IL  Da  questo  nacquero  contese 
asprissime  fcol  cardinale  ^  V  imprigionamento  deOi 
stessa  principessa  Maria  y  ed  il  ritardo  dei  aocconi 
che  al  duca  di  Mantova  spedire  si  dovevano.  Il  ca^ 
dinaie  non  lasciò  d^  inviare  truppe  verso  F  Italia  ^  e 
si  propalò  che  il  re  stesso  venire  dovesse  alla  li- 
berazione di  Casale.  Morto  era  intanto  Cesare  ìFEsU 
duca  di  Modena  ed  a  lui  succeduto  il  primogenito 
suo  Alfonso  IIL 
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6.  Il  (luca  (li  Mautova  temporeggiava^  lu&mgan* 
dosi  sempre  del  soccorso  della  Francia  e  fors^  anche 
di  quello  dei  Veneziani  ^  e  inutili  riuscite  erano  all- 
eane trattative  di  pace  y  che  intavolate  si  erano  in 
Madrid.  L^  imperatore  insisteva  perchè  in  mano  di  lai 
8Ì  depositasse  Casale,  ma  il  duca  il  deposito  pro- 
poneva in  vece  in  mano  del  papa  o  di  altro  prin- 
cipe italiano,  al  che  V  imperatore  oppoucvasi.  Ti*np- 
pe  disponevansi  già  nella  Germania,  ma  verso  V  Ita* 
lia  avviavasi  il  re  di  Francia  nel  cuore  del  verno  eoa 
aitjOoo  fanti  e  3ooo  cavalli  ,  ed  iiu^  armata  navate 
allestivasi  nella  Provenza.  Chiese  quel  re  il  passaggio 
per  gh  stati  del  duca  di  Savoja  ,  ed  essendosi  in- 
traprese alcune  negoziazioni  col  cardinale  di  Jti^ 
chelieu ,  questi  ofTeri  al  duca  la  signoria  di  Trino 
con  varie  terre  del  Monferrato  della  rendita  annua 
di  1 5,000  scudi:  non  si  conchiuse  perù  il  trattalo, 
sebbene  contento  ne  fosse  il  duca  di  Savoja  ,  per- 
chè nominate  non  erano  le  terre  proposte,  e  il  car- 
dinale temendo  ^che  ad  altro  diretta  non  fosse  quella 
trattativa  se  non  a  lasciare  agli  Spagnuoli  il  tempo 
di  prendere  Casale  ,  ordinò  che  tutto  Pcsercito  si 
innoltrasse ,  il  che  esso  fece  per  il  monte  Genevra 
in  mezzo  alle  nevi  e  ai  gtiiacci,  e  superati  avendo  i 
trinceramenti  del  duca  a  Chaumont ,  giunse  al  prin*- 
cipio  di  marzo  nella  valle  di  Susa.  Colà  si  y^nne  a 
battaglia,  la  quale  vinta  fu  dai  Francesi,  e  il  duca 
stesso  e  il  principe  di  Piemonte  in  gran  pericolo  tro- 
varonsi,  perduta  avendo  molta  gente  e  più  di  80  uf'- 
St^r.dìtaLroì.XFUL  /f 
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fi(  iali  fatti  prigioni.  Il  re  si  ininarlcom  Jì  Susn  ,  non  • 
però    del  castello  ^  e  il  >^uca    ritiralo  ad  Avigliani 
detcrm inossi  a    trattare    di    accorrlo.  Fu    cuDcedoto 
al  re    libero  il    passaggio  ,    viveri    si    promisero  il 
suo  esercito  e  due    fortezze     date  gli  furono    come 
ostaggi  j  si  esibì    pure    il    duca    ad  rntr;ire   in  lega 
col  re  ^  col  papa  ,   coi  Veneti   e  col    duca    di  Man- 
tova ,  a  far  levare  X  assedio  da  Casale  ^  ed   il   re  gli  1 
riconfermò  la  promessa  di  Trino    colla  rendita  che 
da  prima  crasi  pattuita.  Il  Cordova  di  fatto   ritirossi 
da  Casale^   che  ben  munita  fu  di  viveri  e  di  soldati 
francesi  ,  e  il  re  tornò    nella  Francia  ,  perchè  nella 
Linguadocca  tumultuavano  gli  Ugonotti.  1  Veneziani 
cominciato  avevano  ad  assistere  il  duca  di  Mantova, 
e  (juesti  con  5ooo    soldati    entrato  era  nel    Cremo- 
nese ,  e  presa  e  saccheggiata    aveva  Gasalraaggiore. 
Il  trattato  non  era    stato    altronde    approvato  dalla 
corte  di  Spagna  ^  e  governatore  in  Milano  era   giunto 
jimhrogio  Spinola  con  ordine  di  proseguire  la  guerra 
nel  Monferrato  ^  il  che  tutto  facevasi  con  intelligenu 
deir  imperatore,  che  spediti  aveva  pure  verso  T  Ita- 
lia lo^ooo  ff^nti  e  i5oo  cavalli.  Scesero  quelle  truppe 
dalla  parte  de^  Grigioni  nello  slato  di  Milano  sotto 
il  comando  di  Bambaldo  conte  di  CollnltOj  e   quelli 
nel  mese  di  ottobre  passò  nel  Mantovano,   di   moUe 
terre  si  impossessò  ,  ed    anche    del  borgo   di   Man* 
tova  detto  di  S,  Giorgio.  Di  là  cominciò  egli  a  fare 
gran  fuoco  colle  artiglierie  che    però  non  produsse 
alcun  effetto  ^  e  intanto  i  Veneziani  stretta  avevano 
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Ifga  coi  Francosi  ^  e  stJdali  e  viveri  e  danaro  for- 
niti al  Gonzaga,  Lo  Spinola  però  più  alla  pace  in- 
clinava   che    alla    guerra  j  e  quindi    col    mezzo  del 
nunzio    pontifìcio    fece    proporre    al    duca    la    ces- 
sione   di    qualche    città  in  deposito    alF  imperatore } 
ma  né    questi    cedere    voleva    alcuna   piazza*^  né  il 
Collalto  facoltà  aveva  di  conchindere  pace  o  tregua. 
Si  disse  allora  adoperato  dnl  nunzio  in  queste  trat- 
tative Giulio    Mazzarino  ^    che    cardinale  e  celebre 
ministro  diventò  da    poi.  Lo  Spinola  ,  vedendo  an- 
dar   a    voto    i  disegiìi    di    pace  j    entrò    con    circa 
16,000  fanti  e  4^00    cavalli    nel    Monferrato  y  e  al- 
cune città  e  molte    terre    occupò  ^    mentre  i  Fran- 
cesi   tutti  ridncevansi  a  Gasale.   Il  Collalto    che    ri- 
cusata   aveva  da  principio    la  tregua  ^  una  ne    con- 
chiuse di   IO    giorni  col  duca    per  mezzo  del  Maz^ 
sfarino  j  afBne  di  ritirare    le  sue  artigliei*ie  alP  avvi- 
cinamento del  verno  ,  e  il  duca    dopo  quel  termine 
recuperò  molte  terre  perdute:  continuavano  tuttavia 
le  proposizioni   di  pace  fatte  dal  papa  ,  ma  il  duca 
lusingato  deir  ajuto  dei  Francesi  e  dei  Veneti  ^  mai 
non  volle  ammettere  negli  stati    suoi  alcun  presidio 
imperiale.  Ingelositi  da  quelP  avvicinamento  dei  Te- 
deschi il  duca    di    Modena  Francesco  I  j  succeduto 
ad  yilfonso  III  il  quale    perduta    avendo  la  moglie 
erasi  fatto  cappuccino  ^    ed    Odoardo  Farnese  duca 
di  Parma,  silleciti  presidiarono  il  primo  la  Miran- 
dola,  il  secondo  Sabirneta.  Armato  tenevasi  tuttora 
il  duca    di    Savoja  e  ben    fortificato    in  Avigliana  \ 


Sta  t  I  »  K  o     V. 

mal  soffriva  egli  di  vedere  la  cittadella  di  Susa  in  ! 
mano  ai  Francesi  ^  e  si  sospettò  persino,  che  ecci- 
tato avesse  egli  P  imperatore  a  spedire  le  sue  truppe 
in  Italia  ,  non  vedendo  di  buon  occhio,  che  Casale 
cadesse  in  mano  degli  Spagnuoli.  Certo  è  ,  che  tri- 
stissimo  fu  Tanno  1629  per  tutta  la  Lombardia  af« 
flitta  dalla  penuria  de^  grani  ,  per  il  Piemonte  e  il 
Monferrato  esposti  a  danni  incalcolabili  ,  e  più  an- 
cora per  il  Mantovano,  dove  dai  Tedeschi  saccheg- 
giate furono  le  ville  ,  incendiate  le  case ,  rapiti  i 
bestiami  ,  molti  contadini  innocenti  uccisi  e  violate 
perGno  le  chiese.  Lasciò  scritto  il  Muratori  che 
peggio  non  avrebbono  operato  i  Munsulmani  ^  ti 
anche  la  peste  portata  dai  Tedeschi  medesimi ,  si 
propagò  nel  Mantovano  e  nel  Milanese,  e  nelPanoo 
seguente  fece  orribile  strage.  Rapidamente  si  suc- 
cedevano i  dogi  di  Venezia  ,  eletti  d^  ordinario  de- 
crepiti, ed  anche  in  quelPanno  a  Giovanni  Cornaro 
defunto,  fu  sostituito  Nicolò  Contarini^ 

y.  Il  re  di  Francia  che  vinti  aveva  gli  Ugonotti, 
disposto  era  a  soccorrere  il  duca  di  Mantova  ,  nis 
lìon  a  ripassare  le  Alpi  j  assunse  dunque  il  co- 
mando de  ir  armata  lo  stesso  cardinale  di  Jtichelieu 
e  accompagnato  da  tre  marescialli  giunse  a  Susa , 
ove  col  duca  dì  Sav^  ja  trattò  della  pace  generale 
fra  i  sovrani,  che  pigliata  avevano  parte  nelle  cose 
di  Mantova.  Organo  di  quelle  trattative  fu  ancora 
il  Mazzarino  j  ma  temeva  il  cardinale  ,  che  il  duca 
temporeggiasse  finché  caduta  fosse  Casale  j  o  Man- 
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tova    fosse    ridotta    agli    estremi^  e    lo    Spinola    al 
tempo    stesso    del    duca  esso    pure    diffidava.  Volle 
il  cardinale    sorprendere  il  duca  in  Rivoli^  ma  non 
riuscì  j  perchè  quegli  avvertito    ritirossi  in  Torino  j 
ove    chiuse    avendo   le    porte ,    pensò  a  fortificarsi. 
Un  manifesto    pubblicò  egli  altresì    contra  il  cardl- 
nrile  j  nel    quale  di  tradimento  lo    accusò ,  non  ac- 
cennando   il    fatto    di    Rivoli  j  e  a  trattativa    venne 
collo    Spinola ,    più    non    facendo    alcun    caso    dei 
Francesi  j    ma  solo  dei  Tedeschi  e  degli  SpagnuoU. 
Il  cardinale    finse  di  volere    assalire    Torino,  e  in- 
vece si  rivolse    contra   Pinerolo  y  dove    già    spedito 
aveva    il    Crequì'j    si    impadronì    della    città  e  della 
fortezza  ^  e  tosto    diede    opera  a  munirla    di    nuovi 
mezzi  di  difesa  y  come  una  chiave  dclf  Italia  riguar- 
dandola. Ma  il  duca    ricevuto    aveva   grandiosi  rin- 
forzi   dallo    Spinola   e    dal    Collalto ,  e  i  Tedeschi 
venuti    in    numero  di  7000,  già    il  Piemonte    deva- 
stavano. Il  cardinale  Barberino    legato  del  papa,  di- 
sposti   trovò    alla     pace    que^  due    comandanti ,  ma 
solo    alla    guerra    anelante    il    duca    di  Savoja    che 
cacciare  voleva  i  Francesi  dalP  Italia  ;  né  più  dolce 
trovò  il  Hichelieu  insuperbito  per  V  acquisto  di  Pi- 
nerolo e  di  altre  terre.  Partito    adunque  cjucl  por- 
porato j  il  duca   venne  a  conferenza   col  Collalto  e 
collo    Spinola ,    ma    qucst^  ultimo ,    sia    che    ordini 
contrari  dalla  Spagna    ricevuti    avesse  ,  sia   che  av- 
Terso  si  mostrasse  al  duca ,  o  geloso    del  Collalto , 
ricusò    di  unirsi    per    cacciare  i    Francesi ,    e    solo 
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continuò  le  sue  conquiste  nel  Monferrato  ^  stri- 1 
gnendo  di  nuovo  Casale  di  assedio.  Il  re  di  Fran*  ' 
eia  impadronivasi  intanto  di  Chambery  e  di  tutti 
la  Savoja  j  solo  resistendo  il  castello  di  Momme- 
liano  j  e  col  re  unito  erasi  anche  il  cardinale  •  li- 
manendo  le  truppe  francesi  dintorno  a  PinerolO) 
alle  quali  lo^ooo  fanti  e  looo  cavalli  eransi  ag* 
giunte.  Queste  erano  slate  al  passaggio  loro  assalile 
dal  principe  di  Piemonte^  ma  respinto  lo  avevano 
con  perdita  y  e  quindi  occupata  Saluzzo  con  altre 
terre  alP  intorno.  Di  nuovo  crasi  pure  posto  V  as- 
sedio a  Mantova  j  e  invano  aveva  tentato  il  duca 
di  recuperare  Rodigo  ed  Ostiglìa.  Si  mossero  alla 
fine  i  Veneziani  sollecitati  didP  ambasciatore  fran- 
cese y  e  fino  a  Valleggio  si  recarono  affine  di  in- 
trodurre soccorsi  nella  città  assediala  j  ma  assaliti 
da  10,000  Tedeschi,  costretti  furono  alla  fuga.  eJ 
anche  Valleggio  stessa  perdettero.  In  Mantova  al- 
tronde infieriva  la  peste,  e  spaventati  erano  i  podii 
difensori  superstiti ,  laonde  i  Tedeschi ,  forse  assi- 
stiti dal  tradimento  di  alcuni  Mantovani  ,  si  mos- 
sero a  sorprendere  la  desolata  città.  Alcuni  capitani 
si  diedero  a  preparare  barche  sul  lago,  e  nella 
notte  precedente  il  giorno  1 8  di  luglio  dcir  auno 
i63o  alcuni  posti  occuparono^  e  ben  presto  anche 
il  palazzo  ducale.  Il  duca  ed  il  maresciallo  tT  Esirées^ 
ritirarousi  nella  fortezza  di  Porto ,  dove  il  ducs 
si  indusse  ben  presto  a  capitolare,  purché  libero 
gli  si  Isciasse  il  ritirarsi  nel  Ferrarese,  In  Mantova 
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fu  creato  gOTernatore  il  marchese  Gianfrancesco 
Gonzaga  ^  il  che  confermò  il  sospetto  ^  che  i  Tede- 
schi fossero  stati  dai  traditori  mantovani  assistiti. 
Soccorso  fu  il  duca  nella  sua  miseria  con  looo 
clopi>ie  dalla  repubblica  V^mla  ^  e  Mantova  fu  per 
tre  giorbi  dai  Tedeschi  saccheggiata  :  tutto  fu  rapita 
nel  palazzo  ducale ,  ove  i  precedenti  duchi  raccolte 
avevano  le  più  preziose  pitture ,  statue  ^  tappezzerie^ 
vasi  di  squisito  lavoro  ed  altri  capi  d^  opera  dcir  arte. 
Molte  case  furono  inrendiate  in  parte  o  demolite  affine 
di  scoprire  i  tesori  che  nascosti  in  esse  si  credevano^ 

t    e  gr(in<lementc  si  dolse  di  quel  fatto  V  imperatore  ^ 
che  ordinata    aveva    discretezza  e  moderazione.  Ra* 

I    pita  si  disse  allora  e  per  vilissima    somma    venduta 
la  celebre  tavola  Isiaca  j    monumento    delF  antichità 

£  Egizia  ^  unico  nel  suo  genere  ^  che  tuttora  si  con* 
serva  nel  museo  deir  università  di  Torino.  I  Tede* 
sébi  rapitori  però  quasi  tutti  in  breve  perirono  j  o 
per  cagione  della  peste  o  di  altre  malattie  ^  o  di 
morti  subitanee,  divenute  allora  frequentissime.  Spo- 
glia restò  la  città  di  abitatori  ,  privo  di  alberi  e 
di  bestiami  il  territorio^  e  dai  pochi  superstiti  nudi 
esigere  voleva  il  comandante  tedesco  jéldrwgher 
una  contribuzione  di  loo^ooo  doppie ,  che  percV 
pagata  non  fu  per  ordini  spediti  dalP  imperatore. 
Passato  era  intanto  il  duca  di  Savoja  a  Savigliano 
per  opporsi  ai  Francesi^  che  impadroniti  eransi  di 
Saluzzo  ',  ma  colà  sorpreso  da  apoplessia  movi  dopo 
Ire  giorni  alli  :*6  di  luglio  ;  e  si  credettero  daUc  ango^ 
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scie  e  dalle  fatiche  della  guerra  abbreriati  i  di  lui  fp» 
DÌ.  Detto  egli  fu  da  alcuni  storici  ambizioso  airecce»; 
so  j  turbulento ,  incostante  nelle  sue  alleanze^  pronu* 
tuoso^  crudele  e  libidinoso;  altri  scrittori  lodaroM 
Faccortezza  della  di  lui  mente  ed  altre  maravigUoM 
dòti  dcir  animo  suo.  Certo  è  che  cuor  grande  egt 
aveva  y  dotato  era  di  molta  eloquenza ,  di  molta 
liberalità  j  e  fautore  mostrato  erasi  delle  lettere  e 
de^  letterati  j  coltivatore  specialmente  della  storii 
e  delle  matematiche.  Ad  esso  succedette  F'iuori» 
Amedeo  suo  primogenito  y  e  questi  si  disse  valenti 
nelle  arti  della  guerra  e  della  pace  j  e  fornito  & 
pensieri  assai  più  discreti  e  moderati.  Egli  coltivare 
voleva  r  amicizia  del  re  di  Francia  cognato  suo , 
ed  al  tempo  stesso  da  se  non  allontanare  gli  Spa- 
gnuoli  \  ma  siccome  i  Francesi  impadroniti  già  erana 
di  Garignano  ^  volle  attaccarli  nelf  agosto  successivo 
e  fu  respinto.  Rafforzato  trovossi  dal  Coilaleo  con 
8000  fanti  e  5oo  cavalli ,  ma  ai  Francesi  giunti 
erano  altresì  altrettanti  cavalli  e  4ooo  fanti  j  e  questi 
occupate  avevano  la  terra  e  fortezza  di  Avigliana. 
Lo  Spinola  sempre  più  da  vicino  strìgneva  Casale  ^ 
ma  il  MazziwinOj  instancabile  nel.  portare  proposi* 
zioni  di  pace  ,  giunse  a  conchiudere  una  tregua  & 
giorni  4o  ì  nella  quale  si  accordò  che  allo  Spifiola 
data  sarebbe  la  città  di  Casale  ^  mentre  la  citta- 
della si  darebbe  ai  Francesi  ^  e  a  questa  dagli  Spa- 
gnuoli  sì  somministrerebbero  i  viveri  ;  se  dentro 
quel  periodo  non   fosse   stata  la  cittadella  soc<^or9i 
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dai  Fraacesi^  questa  pure  si  sarebbe  ceduta  allo 
pinola  j  ed  egli  a  vicenda  j  gìugnendo  quel  soc- 
corso j  renduta  avrebbe  la  città.  Accettata  fu  questa 
tregua  dal  duca  e  dal  Collalio  senza  saputa  dello 
Spinola  j  del  che  mostrossi  egli  dolente  y  né  ratifi- 
carla volle  y  ma  entro  pochi  giorni  mori  y  e  sue* 
cessore  ebbe  interinalmente  nel  governo  di  Milano 
e  deir  armata  il  marchese  di  SantacrocCy  il  quale  la 
tregua  approvò. 

8.  Bramava    in    que^  tempi    V  imperatore   Ferdi" 
nando  di  far  eleggere  re  de^  Romani  il  figliuolo  suo 
parimenti  detto  Ferdinando j  già  re  d^  Ungheria  ;  ma 
contra    V  imperatore    medesimo    il  cardinale  di  i?i- 
chelieu    suscitò  Guslavfo  Adolfo  re  di  Svezia  ^  ed  a 
quest^  opera    concorse    anche   la    veneta    repubblica 
con  grandi  promesse  di  danaro  y  al  che  forse  s^  in- 
dusse per  le  cose    intomo  a  Mantova    avvenute  y  o 
perchè  al  pari  di  altre  potenze    gelosa  era  dell^  in- 
grandimento degli  Austriaci.  Coi  ministri  però  della 
Francia  si  unirono  in  Ratisbona   quelli  del  papa^  e 
colà  si  venne  ad  un  trattato  y    per    cui  V  investitura 
di  Mantova  e  del  Monferrato   concedere  dovevasi  a 
Carlo   Gonzaga  y    ritenendo    tuttavia    i  Tedeschi    un 
presidio    in    Mantova    ed    in    Canneto.    Il  Gonzaga 
cedere    doveva  al  duca  di  Savoja    Trino    con    altre 
terre  del    Monferrato  costituenti  la  rendita  di  18,000 
scudi  y  ed  altre  terre  della  rendita  di  6000  al  duca 
di  Guastalla  y  e  tanto    V  imperatore   quanto  il  re  di 
Spagna   ritirare    dovevano  le  truppe  loroj  il  primo 
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dair  Italia  ^    il    secondo    dal    Piemoiite  y    mentre  li 
ateiso    fallo    avrebbe    il  re    di    Francia  y    ritenendo 
80I0  sufficiente  presidio  in  Pinerolo  y   Sosa  y  Bridw* 
rasio  ed  Avigliana  j  le  qnali   pure  Ubere    lasciare  i 
dovevano  dopo  V  esecuzione  dei  palli  coQvenuti.  Ib 
quel  trattato    non    piacque  al  re  di    Spagna  ^  né  ai 
duchi    di    Savc.ja    e    di    Mantova,    che    aggravati  à 
credettero,  ed  il  Riclielieu    slesso  che  promosso  lo 
aveva  per  mezzo  di  un  cappuccino    suo  confidente] 
non  volle  che  dal    suo  re  fosse    raliGcato.    Dorante 
quella    trattativa  j  i  Francesi  stabiliti    nel    Piemonti 
con    una    armata    di  ao^ooo    uomini    incirca    oiomì 
eraiìsi  al  soccorso  di  Gasale,  avanti  che  spirasse  3 
termine  della    tregua  ,  e  presentati    eransi  al  campo 
dei  Tedeschi  e  degli  Spagnuoli.  Non  si  venne  però 
a  battaglia ,    perchè  il   Mazzarino    riuscì    a    gaada 
gnare    il    marchese    di    Santacroce ,  e  mentre    stava 
per  attaccarsi  la  zuffa,  uscì  egli  sollecito  gridando: 
pace  .  pace.  Stipulato  erasi    che  i  Francesi    cedereb- 
bono  Li  cittadella  di  Casale,  la  quale    sarebbe    eoa 
1000  uomini  presici iata  dagli  imperiali  ',  che  i   Fran-* 
cesi  ritirati  si  sarebl-ono  dal  Monferrato  non  meno 
che  i  Tedeschi  e  gli  Sp^r^nuoll,  abbandonando  Ca^* 
Sale  e  lutti  gli  altri  luoghi  da  essi    occupati.   Derisi 
furono  questi  altamente  ,  giacché  in  vaiilaggiosa  si«- 
tuazione  si  troviivano ,    ed    essendosi    gli  Spagnuoli 
portati    di    là  dal  Po ,  i  Francesi    che    già    verso  il 
Piemonte  s^  inoamminavauo ,    tornarono  velocemente 
in  Casale  y  o  per    dubbio  che  il  Santacroce  pcnlilQ 
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ilei  trattato    rìoccuparl.i    volesse,     o     piuttosto    per 
ravviso  ricevuto  che  la  citlà  uon  meno  che  la  cilla-v 
della  sprovvedute  erano  di  viveri  e  quindi    ricadere 
potevano  in  mano  degli  Spagnuoli  medesimi.  11  J/az- 
zarino  impedì  ancora  che  a  battaglia  venisse  il  5aii- 
tacivce  cogli  altri    Francesi ,  e  questi    anche  Casale 
abbandonarono,  allorché  fu  quella  città  provveduta 
di  grani.  Morto    era  in  quel    frattempo  il  Collalto  , 
che  citato  era  alla  corte  imperiale  onde  giustificarsi 
di  varie    accuse    contra  di    esso    portate ,    UKissime 
per  il  saccheggio    di    M;iutova  e  per    la    perdita  di 
Casale.  Ma  in  Italia  iuGeriva    allora  la  peste ,  e  da 
Mantova  propagatasi  a  Venezia,  trasse  a  morte  più 
di  60,000    persane,  e  5oo,ooo  perite  se  ne  asscn- 
rirono    nelle    citlà    e    nei    villaggi    di    Terra   ferma. 
Esenti  non  andarono  da  quel  flagello  Modena,  Reg' 
gio,  Bologna,  Firenze,  e  quindi  le  città  Intte  della 
Toscana  ,  della  Romagna    ed    anche    della  Lombar- 
dia ,  e  più  d^  ogni  altra  ne  risenti    gravissimi  danni 
Milano.  Lodata    fu    in    quella    occasione    la  solleci- 
tudine del  gran    duca  di  Toscana  ,  tanto    per    pur- 
gare le  sue  città  dal    morbo,  quanto  per  sollevarne 
gli  afflitti*  Una  contesa  nacque  tra  gli  Spagnuoli  e  i 
Veneti  ,  perchè    dai    primi    condurre    si    voleva    da 
Napoli  a  Trieste  Maria    sorella    del    re    di  Spagna 
fatta  sposa  di  Ferdinando  re  d^  Ungheria.  Si  oppose 
la  repubblica  a  quel  passaggio ,  gelosa  di  mantenere 
i  suoi    diritti    suir  Adriatico  ,*e  fu    d^  uopo    che  gli 
Sp'tguuoli  e  i  Tedescliì  cedessero^  cosicché  la  sposa 
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fa  da  Ancona  condotta  a  Trieste  dai  Veneti  nu 
8Ìmi  a  tutte  spese  loro  con  una  magnificenza  stn»! 
dinaria.    Non    appartengono  a    questa    storia  i  faOi 
gl(>riosi  e  le    vittorie    da  Gustavo  Adolfo    riportili 
nella  Germania  ,  se  non  in  quanto    contribuirono  a 
mantenere  la  tranquillità    nelP  Italia  ,  ed  a   promnfr 
Tcre  r  esecuzione    del   trattato    surriferito    di    Ratii* 
bona.    Tentato    aveva    la   Spagna    di    opporvisi,  ci 
tornato    era  a  questo    fine    in    Milano  Gonzales  i\ 
Cordova  ;  ma  V  imperatore    forzato  era  a  ritirare  k 
sue  truppe  da  Mantova ,  e  quindi  a  nuovo    trattato 
si  venne    in    Cherasco ,    nel    quale    fu    convenuto  t 
che  la  rendita  assegnata    sarebbe  al  duca  di  Savoji 
noi  Monferrato    non    di   18^    ma    di    i5^oop     scuil 
che  alcuni    dissero    d^  oro  ^  per  la  qual  cosa  si  ce- 
dette a  quel  duca    anche  la  città  di  Alba   colle  mi- 
gliori terre  del  Monferrato^  e  il  più    maltrattato  io 
quel  capitolo  fu  il  duca  di  Mantova  ^  il  clie   si  Gr^ 
dette    avvenuto  ^    perchè    il  ministro    imperiale   Go- 
lasso    guadagnato    fosse    con    danaro    dal    duca    di 
Savoja.    I    Francesi    pure    liberali    mostraronsi    col 
cedere    tutti    i    possedimenti    loro    nel    Piemonte  e 
nella  Savoja;  ma  si  scoprì  da  poi,  che  il  Bichelien 
per  mezzo  del  Mazzarino  indotto  aveva  segretamente 
il  duca  a  lasciare    nelle  di    lui    mani  Pinerolo    con 
alcune    altre    terre    per    la    valle  di  Perosa    fiao  al 
Dc'lfinato.    Dati    furono    ostaggi    per  quella  pace    al 
papa ,    e    siccome    scoutenti    mostrati    sarebbonsi    i 
Tedeschi  e   gli    Spagnuoli  per  la  cessione  nascosta- 
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mente  falla  di  Pinerolo  y  il  Bichelieu  chiamò  a  Pa- 
rigi il  cardinale  Maurizio  ed  il  principe  Tommaso 
fratelli    del    duca ,  che    quali    ostaggi    ritenne  y  e  ili 

^Pinerolo    in    un    gran<)jo    ed  in  altri    nascondigli  si 

chiusero    3oo    soldati    francesi    con    viveri    per    un 

mese,  e  sparso  fssmdnsi   (he  nella  fortezza  enti*ata 

fosse  la  peste  y  gh  aUri  Francesi  uscirono^  e  si  fece 

o    piuttosto    si    finse    la    consegna    della    città    agli 

ufficiali    del    duca ,    i   quali    Y  attestato    rilasciarono 

della  fatta  restituzione,  e  quindi  liberati  furono  gli 

ostaggi  in  Ferrara    ritenuti    per    parte  del    papa.  Il 

Cordoba  governatore  di  Milano  il  quale  non  congedò 

le  milizie  a  tenore  del  convenuto  e  che  sedotto  dal 

Hfazzarino  y    lagnossi    che     alcuni    Francesi    rimasti 

fossero  al  servizio    del  Gonzaga    in    Mantova  ed  iu 

Gasale  y  porse    motivo  al  Hichelieu  di  chiedere    per 

timore  di  qualche   tradimento  degli    Spagnuoli    due 

pinzze  in  Piemonte  y  e  quindi  poterono  liberamente 

'  uscire  i  Francesi  che  in  Pinerolo  nascosti  si  erano  y 
e  fu  accordata  quella  piazza  coi  forti  della  Perosa 
in  deposito  al  re  di  Francia  per  sei  mesi  y  che  se- 
coli diventare  dovevano,  a  detta  del  Muratori.  Non 
mai  si  Videro  tante  cabale  politiche  y  quanto  nella 
esecuzione  di  quella  pace.  A  tristo  partito  ridotto 
trovavasi  certamente  il  duca  di  Mantova,  perchè 
venduti  o  impegnati  aveva  i  suoi  stati  di  Francia  y 
perduta  la  più  bella  parte  del  Monferrato  y  e  nulla 
ritrarre  poteva  dal  Mantovano  y  dove  spopolate  ed 
incolte    rimaste    erano    le    campagne.    Perdette    egli 
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altresì  ni'ir  anno  i53i  il  duca  di  Bellici  suo  pri-t 
mogenito ,  del  quale  rimase  però  un  bambino  dcUi 
Carlo  j  che  duca  di  MHntova  divenfò  j  ed  altro  (• 
{«liiiolo  detto  Ferdinando^  che  mori  poco  dopo  il 
Casale.  Sprovvisto  di  truppe  e  di  danaro  .  e  timo- 
roso sempre  di  qualche  attacco  per  parte  del  go» 
vernotore  di  Milano  ,  si  volse  alla  veneta  repnbblid 
che  Mantova  presidiò  ^  ed  in  Casale  con  artiOzioì 
pretesti  si  introdussero  i  Francesi  j  bencLè  irritili 
ne  fossero  altamente  gli  Spagnuoli.  Sì  disse  allon 
da  alcuni  politici  posta  in  ceppi  la  sovranità  drl 
r^uca  di  Savoja^  ma  i  principi  dMtcdia  che  nn  eqd- 
librio  ambivano  di  vedere  posto  alla  potenza  sd- 
rtrìnca ,  si  compiacevano  di  scorgere  i  Francesi  an- 
nidati ni  I  Piemonte  e  libero  sempre  il  passaggio 
lìcir  Italia  alle  loro  armate. 

C).   Morto    era  in    queir  epoca    più    che    ottaaf;e 
nario  il  duca  d'Urbino  Francesco  Maria    della  J?o- 
%'ere  ,  e    quel    ducato    cado  lo    nelle    mani    del    papa 
perdette  T  antico  suo  splendore  non   solo  ^  ma  anrbf 
gran    parte    della    sua    popolazione  *,  Ferdinando  II 
gran    duca    di  Toscana    che    sposjita    aveva    frittone 
nepote  del   defunto  duca^  ottenne   dopo  molte  con- 
trse   le  preziose    masserizie  e  gli    allodiali    di   quella 
famiglia  ,  ed    ancora  alcune    castella.  Lode   grandia- 
filma  deesi  tuttavia  ad   Urbano   Vili  ,  il  qu.tle  con- 
sigliato ad  investire  di  quel   ducato  un  nepote ,  rìa- 
nirlo  volle  generosamente  agli   stati   ecclesiastici.  Sa 
la  fine  dtir  anno  medesimo   i63i  ^  ebbe   luogo  nna 
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B  tcrri1)i]n  cruzioue  riel  Vesuvio  ,  dal   Muratori  mal  a 
.-    proposito    confuso    col    monte    di    S'jmma ,    e    quel 
^  fcuomcuo  spaventoso  copri   tutta  la  città    di  Napoli 
'    con    una    pioggia  di    cenere ,   che    i  venti    sparsero 
fino    nellR    D.ilinazia   e    nclK  Arripcla«^o.    Si    dissero 
cadale  alcune  pietre  alla  distanza  di    loo  miglia  ,  e 
il    mare  si    allontanò    quasi    un  miglio    dal    lido    dì 
Sorrento  ^    né    la    terra    cessò    di    tremare  ^  finchò 
apertosi  da    piii  Iati    il  monte   cominciò  a   vomitare 
torrenti    di    lava  :    molti    poderi   furono   desolati  ,  e 
molti  uomini  e  bestiami  perirono.  Il  duca  di  Savoja 
che    accusato    era    dai   Tedeschi    e    dagli    Spagnuoli 
rlclla  violftzione  del  trattato  di  Ratisbona  j  più  stret^ 
tamente  collegossi  nelFanno  seguente  colla  Francia^ 
e  con  nuovo  trattato    cedette  a  quel    re  Pinerolo  e 
la  valle  di  Perosa.  Qnel  trattato  fu  tenuto  segreto^ 
^    finché  ottenuta  egli  avesse  V  investitura  dalP  impera* 
^    tore    di    quella    parte    del  Monferrato    che    gli    era 
.    stata  assegnata,  né  questa  pure  fu  conceduta  senza 
^    difficoltà.    Sussistevano    ancora    alcune    contese    tra 
:    quel    duca    e  i  Genovesi  ,  e    solo    troncate    furono 
per  interposizione   della  corte   di  Spagna    nelP  anno 
i633.    Qualche    contrasto    nacque    pure    tra    alcuni 
sovrani    ed   il    papa^  per    avere    questi    di    proprio 
talento  accordato  ai  cardinali  ^  ai  tre  elettori  eccle- 
siastici   ed   al    gran   maestro    di  Malta   il    titolo    di 
Eminenza  ^  al  che  alcune  corti  non  aderirono.  Nacque 
pure  discordia  per  la  elezione  fatta  dal  papa  mede- 
simo del  ncpote  suo  Taddeo  Barberino   in  prefetto 
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di  Roma  j  mVece  del  duca  di  Urbino  ,  perchè  qod 
nuovo  prefetto   venne   a  contesa  per   la  precedemi' 


cogli    ambasciatori    dei    re  ^    e    questi    si    astennen 
dair  intervenire  alle  pubbliche  funzioni.  Ma  più  grani 
avvenimenti   avevano  luogo    in  Germania  y  ove  il  n 
di  Svezia  proseguiva  il    corso  delle   sue  vittorie  ,  e 
si  disse  perfino  che  una  invasione  meditasse  nelTt 
talia  j  e  compiere  volesse  i  trionfi    suoi  colla  presi 
di  Roma.  Fu    quindi  censurato    il   papa    che  aleui 
sollecitudine  non    mostrò    per    la    couservakione  a 
non   altro    della  religione  ,  e  sebbene  uo    cardinali 
tedesco    spedito    dalF  imperatore    con    altri  ministn 
insistesse  per    ottenere  da    esso  qualche    aoccorso  j 
egli    non  si  mosse    giammai    ed    anzi    avverso  no* 
strossi   sempre   agli  Austriaci  ,  irritato    forse  per  h 
cose  di  Mantova  j  o  geloso  al  pari  degli   altri  prin- 
cipi   italiani    delP  eccessivo  ingrandimento    di  quelli 
potenza.  Gravi  contese'  si  sollevarono  per  questo  il 
un    concistoro    tenuto    nel    giorno  8   di    marzo  :  a 
volle  far  uscire  il  cardinal  Borgia  ministro   di  Spa* 
gna  y  che   alcune  proteste   consegnò  al  papa  mede- 
simo *  e  questo  sdegnato  mostrossi  con  alcuni  car- 
dinali j  uno    dei    quali    morì    persino  di    dolore.  Il 
papa  inflessibile  non  accordò  alcun  soccorso   e  solo 
pubblicò  un  giubileo  )  ma  la  morte  del  re  di  Svezia 
pose   fine   a  quella    guerra.   Nella    famosa    battaglia 
di    Lutzen    grandi    prove    di    valore    date    avevano 
Sorso   e  foresto    principi  Estensi ,  Mattia   e   Fra/h 
Cesco  Medici  y  il  conte  Frnesto  Montecuccoti  di  Mor 
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1   deua  j  che  V  artiglieria    comandava  y  il  duca    di  A- 

malfi    Antonio    Piccolomini  ,   uno    Strozzi  ^     Luigi 

^  ed  Annibale  Gonzaga  di  Mantova  j  e  dalle  truppe 
Av\  Piccolomini  stesso  morto  si  disse  il  re  Gustaxfo 

^  Adolfo.  Se  dunque  il  papa  concorso  non  era  a 
quella  guerra  ^  potenti  ajuti  somministrati  avevano 
air  imperatore  i  sovrani  di  Toscana  ^  di  Modena 
e  perfino  ì  Lucchesi. 

IO.  RinaQ^ue    nelK  anno    i633    la    guerra    nella 
Germania  ^    suscitata  da;  capitani    del  defunto  re  di 
Svezia  e  sostenuta,  per  quanto  si  credette,  colf  oro 
della  Francia  j  ed  allora  il  re  di  Spagna  ordinò  al 
governatore  di  Milano  di  pa&sare  al  soccorso  delP  im- 
peratore con   10,000  fanti  e  i5oo  cavalli  spagnuoli, 
lombardi  e  napoletani.  Questa  spedizione    non  giovò 
se  non  a    liberare  Costanza    e  Brisach  ,  perchè    tra 
i    comandanti    imperiali    nacque  la    discordia  ^  e  gli 
Italiani    non    accostumati    ai    rigori  di    quel  clima  , 
abbandonarono    per    la   maggior    parte  P  armata.  Il 
governatore    stesso  mori    in  Monaco    al  cominciare 
clelPanno  1634)  e  comandante  interinale  fu  eletto  in 
di  lui  vece  il  conte  Giovanni  Serhdlone ,  che  espc- 
rimentato  guerriero  dicevasij  e  il  papa  determinossi 
allora  ad   accordare  alla   lega  cattolica    un  soccorso 
di  5o,ooo   scudi.  Giunto    era  a  Villafranca  il  cardi- 
nale Ferdinando  infante  di  Spagna  |  che  andava  ad 
assumere  il  governo  dei  Paesi  Bassi   cattolici  *,  visi- 
fato    fu    dal  duca    di    Savoja  Vittorio  Amedeo  ,  ac- 
colto con  immensi  onori  in  Genova   ed  in  Milano  , 
Stor,  d*  hai.  FoL  XFIIL  5 
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(love  lungo  tempo  si  tratteuae ,  percbc  dalle  armab;- 
protestantl  chiusi  erano  i  passaggi  per  entrare  i 
Fiandra. ^Trovavasi   intanto    in  Mantova   Mar^ierk^ 

sorella  del  duca  di  Savoia  e  vedova  del  duca  Fnt] 

j 

Cesco  Gonzaga^  che  recata  erasi  a  visitare   la  sua  ti 
gliuola  Maria  vedova  del  duca  di  Retliel  y  e  meDtR 
in  Milano   soggiornava  quel    cardinale  y  si    rinoon* 
rono    le  pretensioni    al  voto    di  molti    giureconsolt 
appoggiate,  che  quella  fosse  Y  unica   erede   dei  jo* 
cati  di  Mantova  e   di  Monferrato    ad  esclaaione  H 
Gonzaga    di  Ncvers.  La    figliuola    adunque    fece  ai 
istanza  della  madre  una  solenne    protesta  ^  che  ar 
nuliava   qualunque  atto    da  essa  fatto  in    età  pupi- 
lare  y  per  il  che  dubitossi  fino    in  Mantova  y  che  i 
trattasse  di  un  matrimonio    tra  la  vedova    del  duo 
di  Rethel   ed  il    cardinale  che    in  Milano    trovava» 
Il  re  di  Francia  informato  di  quelle  trame  ^  al  duci 
di  Mantova  scrisse,  ingiugncndogli  di  rimandare  tosto 
la  duchessa  Margherita   in  Piemonte  ,   ed  ai  Veorf 
raccomandò  di  prestare  assistenza  al  duca.  La  prin- 
cipessa ritirossi  a  Gualtieri  terra  del  Modenese ,  mi 
giunsero  tosto    dalla  Francia    le  più  vive    istanze  ^ 
duca  di  Modena,  perchè  anche  di  là  fosse   cacciata, 
e    la    principessa  Maria    indotta    fu  a    ritrattare  k 
fatte  proteste ,  dopo  di  che  la  duchessa   MargfieriU 
ben  accolta  nella  Spagna  ,  fu  creata  vice  regina  nel 
Portogallo.  Una    congiura    scoperta    erasi    in   Roma 
contr'i    la    vita    del    papa  ;  uu  giovane    nepote    drl 
cardinale  Centino    da   Ascoli ,  trasportato  ^  come  si 
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diise  j  dalla  speranza  di  vedere  suo  zìo  sul  trono 
pontificio  j  ricorse  alle  arti  magiche  j  il  che  annua- 
sia  r  ignoranza  ancora  sussistente  in  quella  età  y 
almeno  in  Roma  j  e  colF  ajuto  di  alcuni  ecclesiastici 
fabbricò  una  statuetta  di  cera^  ccdla  di  cui  graduata 
distruzione  credeva  di  trarre  a  morte  il  papa  me- 
desimo. Scopertosi  il  disegno  di  quel  giovane,  fu 
egli  decapitato  j  e  alcuni  di  lui  complici  furono 
dannati  al  fuoco  j  alle  galee  o  a  perpetua  prigionia. 
Volle  allora  il  duca  di  Savoja  assumere  il  titolo  di 
re  di  Cipro,  onde  mantenersi  superiore) ai  cardinali 
da  Urbano  Vili  con  nuovo  titolo  ouorati  «  al  che 
con  tanto  vigore  si  opposero  i  Veneziani  che  tron- 
cate furono  le  relazioni  tra  i  due  stati.  Un  libro 
stampossi  a  Torino  in  difesa  di  quel  titolo ,  ma 
essendosi  con  poco  rispetto  parlato  in  esso  del 
gran  duca  di  Toscana,  ne  uscì  in  Firenze  una  con- 
futazione j  il  duca  di  Savoja  tuttavia  cominriù  al- 
lora ad  esigere  il  titolo  di  altezza  reale.  Mentre  in 
.Italia  ardevano  queste  inutili  contese  ,  con  minore 
avvedimento  la  corte  di  Roma  coir  orbano  deir  in- 
quisizione condannava  la  dottrina  del  molo  della 
terra  intorno  al  sole  sostenuta  dal  Copernico ,  ed  in 
Italia  insegnata  dal  celebre  Galileo  Galilei.  Le  tra- 
versie che  quesf  uomo  celebre  ebbe  a  sostenere  in 
Roma  ed  in  Firenze  ^  sono  state  recentemente  cmi 
nuovi  schiarimenti  esposte  dal  cav.  GiambaUis.'a 
Ventiu'i. 

11.  Il  cardinale  Ferdinando  di  Spagna,  che  g>à 
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veJcmmo  trattenuto  in  Milano  per  i  timori  de^  pro- 
testanti^ un  corpo  rinni  in  quella  città  di  65oo  fanti  ; 
e  i5oo  cavalli ,  aflSne  di  passare  nella  Fiandra  j  un 
invece  per  le  istanze  del  re  Ferdinando  sì  indosie 
a  recarsi  air  assedio  di  Nordlingen  j  dove  rotti  fe* 
rono  gli  Svezzesi  ^  e  grande  onore  ne  tornò  alii 
cavallma  napoletana.  La  Spagna  intanto  riusd  ìi 
Roma  a  distogliere  il  cardinale  Maurizio  di  Savoji 
dalla  protezione  della  Francia ,  ed  anche  a  guada- 
gnare il  principe  Tommaso  di  lui  fratello  onde  i 
militare  si  recasse  in  Fiandra ,  sebbene  fortunato 
non  riuscisse  il  di  lui  arrivo  alle  armi  spagnuole, 
e  privato  fosse  egli  stesso  dal  fratello  del  governo 
della  Savoja^  il  die  non  vietò  che  i  Francesi  i  pre- 
sidj  loro  non  rafforzassero  in  Pinerolo  ed  in  Casale. 
Alcune  lagnanze  promosse  in  Roma  contra  il  papa 
ed  i  nepoti  suoi  j  altro  non  prò 'lusserò  ,  se  non 
che  la  rinnovazione  dei  decreti  del  concilio  di  Trento 
intorno  alla  residenza  dc^  vescovi  ,  in  forza  di  che 
molti  cardinali  e  molti  prelati  partire  dovettero  con 
dolore  da  quella  capitale.  Erast  intanto  ricoverato 
in  Firenze^  ben  accolto  da  quel  gran  duca,  IV^icolò 
Francesco  duca  di  Lorena  j  fuggito  di  nascosto  daf^li 
stati  suoi  per  le  violenze  dai  Francesi  commesse. 
Ma  neir  anno  i635  turbossi  di  nuovo  la  pace  deUM- 
talia.  Il  cardinale  di  JtichelieUj  intento  sempre  a  de- 
primere la  potenza  degli  Austriaci  ^  una  lega  con* 
chiusa  aveva  contra  V  imperatore  con  varj  principi 
della  Germania  e  colla  Svezia^  altra  cogli   Olandesi 


CAPITOLO      XL.  69 

Gontra  la  Spagna  ^  allra  coi  protestanti  della  Ger- 
mania^ affiucbc  vìva  mantenessero  la  guerra.  Un^  ar- 
mata francese  sotto  il  comando  del  duca  di  Jtoano 
fu  spedita  nella  Valtellina ,  ed  appostossi  a  Chia- 
Yenna  ed  a  Riva  ,  onde  truppe  dalla  Germania  non 
si  mandassero  nel  Milanese.  Governatore  di  Milano 
era  il  cardinale  Jlbornoz  ,  il  quale  non  trascurò 
di  munire  di  truppe  i  con6ni  ,  e  soccorsi  invocò 
dalla  Spagna  ,  da  Napoli  ed  anche  dalla  Toscana. 
Una  lega  fu  pure  proposta  dalla  Francia  ai  principi 
d^  Italia  contra  gli  Spagnuoli  ;  ma  in  cpiesta  non 
entrò  se  non  il  duca  di  Parma  ,  che  alcune  truppe 
francesi  accolse  in  Piacenza.  Si  uni  poi  a  quella 
lega  anche  il  duca  di  Mantova  j  ma  forze  non  aveva^ 
e  quindi  il  Riclielieu  tentò  di  sedurre  il  duca  di 
Savoja  ^  lusingandolo  della  conquista  del  Milanese  ^ 
che  ad  esso  sarebbe  stato  ceduto^  purché  alla  Fran- 
cia rinunziasse  la  Savoja.  Non  si  arrendette  sulle 
prime  quel  duca  j  come  alcuni  scrissero  ^  ma  solo 
aderì ,  vedendo  che  si  escludeva  la  proposizioue  da 
esso  fatta  di  tenersi  neutrale.  Fu  egli  dichiaralo 
generale  delP  armi  francesi  ed  alleate  in  Italia  ^  ed 
il  maresciallo  di  Crequì  venuto  con  8000  fanti  e 
aooo  cavalli  ^  assediò  Valenza ,  mentre  il  duca  di 
Savoja  voleva  che  si  attaccasse  Novara  e  il  duca  di 
Parma  Cremona.  Il  Farnese  si  uni  ai  Francesi  coi) 
5ooo  fanti  e  1000  cavalli  ^  non  lasciarono  tuttavia 
gli  Spagnuoli  di  introdurre  nella  piazza  viveri  e  sol* 
dati|    e    il    Farnese  dubitò    che  guadagnato  fosse  il 
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Crequi  y  mentre  questi  lagnavasi  y  che  da  Parma  goa- 
dotti  gli  si  fossero  solrlati  inesperti  e  che  {req[ueii» 
temente  disertavano.  Più  tardi  giunse  il  duca  di  Sa- 
Toja  colle  sue  truppe^  e  anch^  egli  vedendo  la  cat- 
tiva disposizione  delP  assedio  j  venne  ad  aspra  con- 
tesa col  comandante  francese.  Fu  di  fatto  abbando- 
nato ben  presto  queir  assedio  ,  e  vi  si  lasciarono 
perfino  in  una  ritirata  precipitosa  le  artiglierie.  Il 
duca  di  Parma  che  vide  gli  stati  suoi  esposti  all^  ira 
degli  Spagnuoli  ^  volle  tornare  alla  sua  residenza 
accompagnato  dal  marchese  Guido  Prilla  di  Ferrara 
con  I  aoo  cavalli  del  duca  di  Savoja  ,  e  benché  alla 
Scrivia  gli  Spagnuoli  il  passaggio  gli  contrastassero, 
giunse  tuttavia  ad  aprirsi  la  strada  ^  e  le  truppe 
di  Savoja  si  acquartierarono  nel  Reggiano ,  non 
ostanti  le  querele  del  duca  di  Modena ,  che  ricusato 
aveva  di  collegarsi  coi  Francesi  e  neutrale  si  con* 
servava.  Meditata  erasi  una  irruzione  per  la  parte 
della  Lombardia  e  del  Tirolo  nella  Valtellina  j  ma 
i  Tedeschi  battuti  furono  dal  duca  di  Roano ,  e 
non  conscio  di  quella  sventura,  fu  pure  sconfitto  il 
SerbellonCy  che  da  Milano  erasi  mosso  a  quelP  im- 
presa. Gli  Spagnuoli  armata  avevano  contra  la  Fran- 
cia una  flotta  di  35  galee  e  molti  altri  vascelli 
grandi  e  piccioli ,  ma  questa  fu  dalle  procelle  nel 
mare  di  Provenza  conquassala  e  dispersa.  Il  papa 
studioso  era  di  ricondurre  tra  quelle  potenze  la 
pace  y  e  nunzio  aveva  spedito  a  Parigi  il  Mazzarino^ 
ma  questi    col    cardinale    di  Richelieu    invece  della 
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pace  la  guerra  promuoveva.  Dolevasi  al  tempo  stesso 
il  papa  del  duca  di  Parma  y  che  stfiìsa  di  lui  per* 
niiasione  mosse  aveva  le  armi  contra  la  Spagna  j  e 
i  ministri  di  quella  potenza  lo  sollecitavano  a  di- 
chiarare il  Farnese  decaduto  dal  feudo  ,  e  ad  in- 
vestirne il  nepote  Taddeo  Barberino.  Il  papa  però 
altro  non  fece  se  non  che  intimare  a  quel  duca  dì 
desistere  da  qualunque  guerra.  Liti  suscitate  si  erano 
tra  la  corte  di  Ruma  e  i  Vencsiaoi  per  i  confini  del 
Ferrarese  ^  ed  avendo  il  papa  ordinata  qualche  mu- 
tazione nelli  sala  regia  del  Vaticano  ad  un  elogio 
che  scrìtto  vi  era  dei  Veneti  in  occasione  della  pace 
in  Veneiia  conehìusa  tra  jélcssandro  III  e  V  im- 
peratore Federico  Ij  tanto  sdegnati  se  ne  mostra- 
rono qne^  repubblicani  ^  che  qualunque  relazione  di 
commercio  cogli  stati  pontifìrj  vietarono.  Il  Farnese 
temeva  nella  stia  debolezza  di  vedersi  oppresso  da- 
gli Spagnuoli  ]  recossi  egli  dunque  a  Parigi  a  chie- 
dere soccorsi  j  che  in  gran  copia  prome6si  gli  furono 
e  scarsamente  accordati.  Al  suo  ritorno  trovò  gir 
alati  suoi  invasi  d^lle  truppe  del  duca  di  Modena^ 
sdegnato  per  le  devastazioni  che  i  soldati  coman- 
dati da  Guido  filila  commesse  avevano  nel  Reg- 
giano y  e  specialmente  ne^  dintorni  di  Castelnovo. 
Entrato  era  il  duca  <li  Modena  sul  Parmigiano  con 
5ooo  fanti  e  looo  cavalli^  e  dal  governatore  di  Mi- 
lano aveva  pure  ottenuto  altri  aooo  fanti  ed  8oa 
cavalli.  Passato  avendo  il  fiume  Enza,  sbaragliato 
aveva  i  soldati    savojardi  e  parmigiani,  ma  giunto  a^ 
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il'  passaggio  j  e  V  arrivo  di  5ooo  uomini  alla  Spezia 
portati    da    uua    flotta  francese  ,   che  mai  comparsa 
non  era.  Parma  già  era  minacciata  di  assedio  ,  for- 
tificata avendo  i  nemici  un^  isola    del  Po  opposta  a 
quella    città ,    allorché    il  papa    e    il    gran  duca  di 
Toscana  si  interposero  affine  di  pacificare  quel  duca 
col  governatore  di  Milano  y    e  le  maggiori  difficoltà 
trovaronsi    dalla    parte    del    Farnese    medesimo.  La 
pace  fu  cnnchiusa  finalmente^  rinunziando  egli  alFal- 
leanza  della  Frància ,  e  lasciando  Sabioneta  in  mano 
degli  Spagnuoli.  Congedale    furono  le  truppe  fran- 
cesi e  quelle  che  di  presidio  trovavansi  in  Piacenza^ 
ridotte  destramente  fuori  della  città  sotto  il  pretesto 
di    una'  rassegna*,   dopo  di  che  partirono  anche  gli 
Spagnuoli  da    quello  stato,    non  senza  lasciarvi  tri- 
stissime memorie  delle  loro  devastazioni.  Il  duca  di 
IVIodena  per  la  buona  unione  mantenuta   colla  Spa- 
{;na  ,  acquistò  allora  il  principato  di  Correggio,  che 
gli  Spagnuoli  confiscato  avevano  da  prima,  e  quindi 
comperato  per  il    prezzo    di  a3,ooo  zecchini.  Con- 
tinuavano le  istanze  del  papa  per  la  pace  generale, 
e  stabilita  fu  la  città  di  Colonia  come  sede  del  con- 
gresso   che    a    queir  oggetto    tenere     dovevasi.     Ma 
già    alterata    era   la    salute    di  Ferdinando  II  ^  che 
passato  era  alla  dieta  di  Ratisbona  onde  sollecitare 
r  elezione    del    primogenito    suo    in  re  de^  Romani. 
Questa  ottenne  nel  giorno  22  di  dicembre  delPanno 
i636,  ma  nel  giorno    i4    del    susseguente    gennaio 
cessò    egli    di    vivere ,   lasciando    grandissima  faoi^ 
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della  sua  pietà  ^  che  giunse  fino  a  renderlo  alcuna 
volta  prodigo  massime  verso  il  clero  regolare.  Fer- 
dinando  IH  di  lui  figliuolo  ottenne  ben  tosto  la 
dignità  imperiale  ^  e  amante  della  pace  si  fece  co- 
noscere j  sebbene  in  mezzo  alle  guerre  fosse  stato 
educato  ed  in  quelle  distinto  si  fosse  col  suo  valore. 
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CAPITOLO    XLL 
Dbllà  storia  d^  Italia  dalla  mortb  di  FsRDfsAaDo  II 

WWO    A   QUELLA    DI    FERDINANDO    III. 

Liberazione  della  Valtellina,  Guerra  in  Piemonte, 
Morte  del  duca  di  Saifoja  Vittorio  Amedeo.  Contro^ 
persie  suscitate  nella  siui  famiglia.  Morte  del  duca  di 
Mantoi^a,  Continuazione  delle  guerre  del  Piemonte.  - 
Guerre  tra  la  Francia  e  la  Spagna,  Distruzione  dei 
pirati  neW  Adriatico.  Guerra  civile  in  Piemonte,  - 
Continuazione.  Presa  di  Casale  fatta  dai  Francesi. 
Assedio  di  Torino.  Quella  città  si  arrende.  Nuova 
guerra  tra  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli,  -  Guerre  di 
Monaco  e  di  Castro.  Altre  cose  d*  Italia.  Rinnova- 
zione  della  guerra  nel  Piemonte.  Continuazione  di 
quella  di  Castro.  Morte  del  Galileo.  -  Altre  guerre 
nel  Piemonte.  Altra  con  tra  il  duca  di  Parma  e  pace 
successiva.  Morte  del  papa.  Elezione  di  lunoceozo  X. 
-  Continuazione  delie  guerre  tra  i  Francesi  e  gli 
Spagnuoli.  Altri  fatti  d^  Italia.  Persecuzione  dei  Bar- 
herini.  Principio  della  guerra  di  Candia.  Flotte  /hw 
cesi  sulle  coste  delV  Italia.  Altri  fatti  parziali,  - 
Carestia  in  Sicilia  e  sollevazione  in  Palermo,  Altre 
in  IVapoli.  Masaniello  capo  della  medesima.  Di  lui 
morte.  Continuazione  dà  tumulti.  Il  duca  di  Guisa 
lù  piglia  parte.  Di  lui  imprigionamento  e  fine  di 
quella    lotta.    -    //    duca  di  Modena   si  collega  coi 
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Francesi.  Guerre  dei  Veneti  nel  Leuante.  Congiura 
in  Torino.  Altri  fatti.  Guerra  nella  Lombardia. 
Pace  degli  Spagnuoli  co^i  Estensi.  Nuova  contesa 
per  Castro^  Soppressione  dà  piccioli  compiti.  -  Gli 
Spagjruioli  recuperano  Piombino  e  Porto  Longone. 
Altri  fatti.  Continuazione  della  guerra  di  Candia. 
I  Barberini  sono  ricevuti  in  grazia  del  papa.  Nuova 
guerra  per  Casale ,  e  occupazione  fattane  a  nome  del 
duca  di  Mantova.  Avvenimenti  parziali.  -  Nuova 
spedizione  del  duca  di  Guisa  contro  Napoli.  Fatti 
di  Candia.  Morte  di  Innocenzo  X.  Osservazioni  sul 
di  lui  pontificato.  Elezione  di  Alessandro  VII.  Di 
lui  condotta.  Nipotismo  risorto.  -  Guerra  tra  gli 
Spagnuoli  e  il  duca  di  Modena.  Guerra  del  duca 
di  Savùja  coi  Valdesi  Cose  di  Venezia.  Altri  av^ 
lenimenti.  -  Nuove  guerre  in  Piemonte.  Presa  di 
Violenza,  Peste  in  Italia.  Morte  di  Ferdinando  IIL 

§.  I.  JAimanera  tuttora  nella  Valtellina  il  duca 
di  Beano  e  i  confini  di  Como  minacciava  j  ed  al- 
cuna gelosia  conceputa  avendo  i  Grigioni ,  che  il 
recuperamento  speravano  di  quella  provincia ,  venn* 
con  essi  ad  un  trattato,  nel  quale  mantenuta  era 
in  quella  valle  la  religione  cattolica  e  V  amministra* 
zìone  della  giustìzia  ai  Grigioni  medesimi  accordata. 
Nou  essendo  però  quel  trattato  ratificato  dalla  corte , 
e  ritardati  essendo  gli  stipendj  ai  Grigioni  dovuti , 
si  diedero   questi   al    partito    degli  Spagnuoli  e  dei 
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Tedeschi  ^  onde  cacciare  dalla  Valtellina  i  Francesi  ; 
quel  duca  fu  dunque  costretto  a  rendere  le  fortezie 
ed  a  ritirarsi ,  e  quella  valle  tornò  sotto  gli  antichi 
suoi  padroni.  Fu  in  qucHa  occasione  convenuto  che 
aggravati  trovandosi  que^  popoli   dai  magistrati    gri- 
gioni,  ricorrere  potessero  al  governatore   di  Milano. 
Libero  trovandosi    questi  da  quella  parte  ,    si  Tolse 
con  1 8,000  fanti  e  5ooo  cavalli  contra  il  Piemonte, 
e  alcune  terre  occupò  nelle  Laagbe^  altre  nelPAsti- 
giano  e  nel  Monferrato  ^  tra  V  altre  Nizza  della  Pa- 
glia j  né  si  ritrasse  se  non  alP  arrivo  del  Crequì  che 
tornato    era    di    Francia  ^    ed  anzi    4^0^  Spagnuoli 
sconfitti   furono    dal    marchese    Villa    generale    del 
duca  Vittorio  jémedeo.  Mori  questi  nel  mese  di  ot- 
tobre deir  anno   1637  in  Vercelli,    e    non  si  lasciò 
di  sospettare  che  spento  fosse  col  veleno,  pranzato 
avendo  poco  prima  dal  Crequì  col  conte  di   Verrua 
suo    ministro  ed  il  Villa  y    il  primo  dei  quali  mori 
egli  pure  ,  ed  il  secondo  soffrì  grave  malattia.   Due 
maschi    di    lui    rimanevano ,    Francesco    Giacinto  e 
Carlo  Emanuele  ,   Y  uno  e  V  altro  in  età  pupillare , 
e  quindi  la  tutela  assunse  la  madre  loro  sorella  del 
re    di    Francia  j    ma  sollevaronsi   ardite  pretensioni 
per    parte   del    cardinale    Maurizio    e    del  principe 
•Tommaso  fratelli  del  duca ,    i  quali ,  suscitati  forse 
dagli  Spagnuoli ,  pretendevano  di  partecipare  se  non 
altro    al    reggimento    dello  stato ,    e    alla    duchessa 
studiavansi  d^  inspirare  diffidenza  de^  Francesi.  Sag- 
giamente   gli    escluse    essa  dal  Piemonte  ^  e  presso 
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il  fratello  81  diede  a  sollecitare  un  armistizio  clic 
dalle  insidie  degli  Spagnuoli  guarentisse  gli  stati 
■auoi.  Ma  il  Richelieu  continuare  voleva  la  guerra 
io  Italia^  e  quindi  V  ambasciatore  francese  sorpri'n- 
clere  voUe  Vercelli  ed  anche  la  duchessa  medesima 
coi  figli  suoi }  il  filila  però  entrato  di  notte  in 
<{Utlja  città  con  alcune  truppe  j  chiuse  tenne  le 
porte  e  mandò  a  voto  quclP  imprudente  diségno. 
Morto  era  poco  prima  Carlo  Gonzaga  duca  di  Man- 
tova y  lasciando  erede  del  ducato  il  nepote  suo 
•Carlo  II  figliuolo  del  duca  di  Bethel  y  nella  di  cui 
«ninoriti  le  redini  dello  stato  assunse  la  duchessa 
Maria  madre  di  quel  fanciullo.  Pensò  allora  il  go- 
▼eroatore  di  Milano  ad  assediare  il  forte  di  Breme  j 
die  fabbricato  erasi  da  Fit torio  Amedeo  come  un 
antemurale  degli  stati  suoi  verso  il  Milanese  ;  lusin- 
gavansi  i  Francesi  ,  che  la  piazza  resistesse  almeno 
per  due  mesi  ,  ma  il  comandante  della  mcdcsim.! 
venne  entro  porhi  giorni  a  capitolazione  ^  sebbene 
fosse  egli  poscia  |M'r  questo  decapitato.  Al  quelP  as- 
sedio rimasto  era  pure  ucciso  il  maresciallo  di  Crc^ 
qui  y  al  quale  fu  sostituito  il  cardinale  arcivescovo 
de  la  Falletle.  Scrisse  il  Muratori  ^  che  quel  prc« 
Lito  non  doveva  avere  bene  studiato  i  sacri  canoni  ; 
ma  egli  non  avverti  che  al  tempo  stesso  comanda- 
vano  le  armate  il  cardinale  d^  An stria  ^  i  cardinali 
Trivnlzio  e  Richelieu  ed  altri  prelati,  alcuni  ancora 
come  lf'j^.Hti  poiitifirj.  Quell'i  fortezza  fu  smantellata 
con  grande  gioja  de^  Milanesi,  e  la  duchessa  segrc- 
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tamente  trattava  di  pace  cogli  Spngnuoli ,  mentre 
rifiutatasi  al  rinnovamento  della  lega  coi  Francesi. 
A  questa  però  fa  costretta  y  e  notossi  che  ratificata 
aveva  quella  lega  senza  partecipazione  de^  ministri 
suoi  y  del  che  scontenti  mostraronsi  i  popoli  j  e 
maggiormente  crebbero  le  pretensioni  del  cardinale 
Maurizio  e  del  principe  Tommaso  y  il  primo  dei 
qnali^  al  dire  di  F'ittorìo  Siriy  intento  era  ad  usur- 
pare egli  stesso  il  ducato.  Il  governatore  di  Milano 
marchese  di  Leganes  ^  pensò  allora  seriamente  ad 
invadere  il  Piemonte  ^  e  in  una  circolare  o  in  un 
manifesto  espose ,  che  solo  indotto  era  a  queir  atto 
dalla  compassione  de^  Piemontesi  e  della  duchessa 
medesima  y  vittime  della  prepotenza  francese.  Asse- 
dio  da  prima  Vercelli  y  ma  il  cardinale  de  la  Val- 
lette  y  sebbene  giugnessero  lentamente  i  soccorsi 
dalla  Francia  y  pervenne  ad  introdurre  in  quella 
città  800  fanti:  cadde  tuttavia  la  piazza  per  man- 
canza di  munizioni  y  e  si  ingannò  chi  disse  in  quell^as- 
scdio  adoperate  per  la  prima  volta  le  bombe.  Di 
queir  assedio  y  come  di  quello  molto  anteriore  di 
Bologna  y  narrossi  che  20  braccia  di  bastione  bal- 
zati in  aria  da  una  mina^  ricadessero  al  luogo  me- 
desimo y  cosicché  neppure  si  riconoscesse  la  fendi- 
tura. À  contesa  coi  Francesi  venuta  era  anche  la 
duchessa  di  Mantova ,  e  ordita  si  disse  da  essa  una 
trama  coi  ministri  di  Spagna  per  far  uccidere  lotti 
i  Francesi  che  in  Casale  trovavansi  ed  introdurvi 
gli  Spagnuoli  ;  benché  scoperta  essendosi  la  coogionij 
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'a  priucipessa  negasse  di  avervi  alcuna  parte.  Venne 
luttavia  dai  Francesi  preso  e  decapitato  il  goveriia- 
ii)re  ^  e  cacciati  furono  molti  ufficiali  spagnuoli  ^ 
5  assunto  fu  dai  Francesi  il  dominio  assoluto  di 
juella  città. 

a.  La  condotta  tenuta  dalla  duchessa  che  tutta 
li  diede  da  poi  ai  Francesi  ,  gli  introdusse  in  To- 
rino sotto  pretesto  di  comporre  con  essi  le  sue 
guardie  ,  e  li  lasciò  entrare  in  tutte  le  altre  fortez- 
se  j  diede  motivo  ad  un  nuovo  manifesto  per  parte 
iti  governatore  di  Milano  ^  e  ad  una  irruzione  nel 
Monferrato  j  che  altro  non  produsse  se  non  la  presa 
li  nn  castello  che  fu  anche  d^i  fondamenti  diroc- 
cato. Gli  Spagnuoli  ritirare  si  dovettero  air  avvicl- 
naniento  de^  Francesi  y  e  verso  quel  tempo  morì  il 
3aca  di  Savoja  Francesco  Giacinto  ancora  fanciullo^ 
il  quale  succedette  il  di  lui  fratello  minore  Carlo 
Emanuele.  Fu  intanto  attaccata  una  flotta  spagmiola 
::he  da  Napoli  portava  milizie  e  danaro  in  soccorso 
Iella  Lombardia ,  e  battuta  da  una  flotta  francese  y 
fa  costretta  a  ritirarsi  colla  morte  del  suo  coman- 
lante^  dopo  di  che  sollevatesi  le  ciurme  dei  vascel- 
i  medesimi  ^  i  disastri  accrebbero  di  quella  spedi- 
zione. Molto  ebbero  tuttavia  a  soffrire  anche  i  Fran- 
cesi y  che  pure  il  comandante  loro  perdettero  j  seb- 
bene impadroniti  si  fossero  di  cinque  galee  e  della 
!apitana  y  che  abbandonare  dovettero  per  mancanza 
li  marinai  e  che  fu  condotta  a  Genova.  Nato  era 
n  queir  anno  un  figliuolo  al  ro  di  Francia  y  che 
Slor.  ìT  Ital  Voi,  XV m,  6 
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glorioso  diventò  sotto  il  nome  di  Luigi  XIF'^  ben- 
ché per  tutti  i  regni  delF  Europa  ed  anche  io  Ita- 
lia si  spargesse  la  voce  che  frutto  fosse  quello  degli 
amori  del  cardinale  Mazzarino.  Certo  è  che  di 
questo  come  del  Delfino  allora  venuto  alla  luce^  fa 
scritto  che  nati  erano  V  uno  e  F  altro  eoo  due 
denti  già  formati  ,  laonde  scrisse  il  celebre  Grazio 
che  i  vicini  temere  dovevano  della  mordacità  di 
quel  principe.  Orribile  trcmuoto  si  fece  allora  seo^ 
tire  nella  Calabria^  che  distrusse  Stigliano^  Cosen- 
za e  5o  altre  terre  air  intorno  ^  e  più  di  i  co  altre 
rendette  inabitabili  colla  morte  di  i2i,ooo  persone 
incirca.  Policastro  soffrì  pure  gravissimi  danni  j  e 
più  di  1 200  abitanti  vi  perirono^  tra  i  quali  il  duca 
<r  jéquino  signore  di  quella  terra.  1  pirati  intanto 
di  Tunisi  e  di  Algeri  entrati  nelF  Adriatico  ,  mi- 
nacciavano Loreto  *  ma  una  flotta  veneta  comandata 
da  Marino  Cappello  sorprese  i  corsari  alla  Vallona^ 
e  presi  avendo  tutti  i  loro  legni  ^  in  trionfo  li  con- 
dusse a  Cor  fu.  Il  duca  di  Modena  Francesco  I  pas- 
sato era  in  Ispagna  per  tenere  al  fonte  battesimale 
una  figliuola  di  quel  re  :  1*  oggetto  principale  però 
di  quel  viaggio  era  Y  alleanza  che  strignere  Voleva 
il  re  con  quel  principe  j  on  le  migliorare  la  condi- 
zione de^  suoi  stati  d^  Italia.  Alla  Spagna  rivolti  si 
erano  il  cardinale  Maurizio  ed  il  principe  Tommaso 
di  S<ivoja  ,  intenti  solo  a  spogliare  la  duchessa  di 
qiialtmque  potere.  Il  cardinale  passato  era  di  na- 
scosto in  Piemonte  y  ove  guadagnati  aveva  partigiani 
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fino  nella  corte  medesima  y  e  i  due  fratelli  riuniti  y 
▼enuti  erano  a  patti  onerosi  col  governatore  stesso 
Al  Milano  y  accordando  che  dagli  Spagnuuli  presi- 
diate sarebbono  tutte  le  città  prese  j  e  libere  sa- 
rebbono  ad  essi  rimaste  soltanto  quelle  che  sponta- 
neamente si  dessero  in  loro  potere.  Sorretto  ave- 
vano essi  pure  un  decreto  imperiale  y  col  quale  si 
annullava  senza  motivo  il  testamento  di  Vittorio 
Amedeo  per  riguardo  alla  tutela  ,  e  si  invitavano  i 
Piemontesi  a  cacciare  i  Francesi  ed  a  sommettersi 
ai  due  fratelli  pretendenti.  Cominciò  dunque  nelP an- 
no 1639  in  Piemonte  la  guerra  civile  ,  e  tanto  più 
si  animarono  i  popoli  coutra  la  duchessa  ^  quanto 
<^e  dolenti  erano  della  perdita  di  Vercelli  ^  e  du- 
bitavano che  col  matrimonio  di  una  figliuola  del 
duca  defunto  col  Delfino  di  Francia  potessero  que- 
gli stati  passare  in  dominio  della  Francia  medesima. 
Per  parte  degK  Spagnuoli  le  ostilità  cominciarono 
nelle  Langhe  ^  ove  prese  furono  alcune  castella  ;  il 
principe  Tommaso  conquistò  Chivasso ,  Crescentino 
e  Verma  ^  il  cardinale  Maurizio  dopo  la  presa  di 
Ivrea  ottenne  tutta  la  valle  di  Àosti  ,  e  la  duchessa 
dopo  avere  spedito  i  figliuoli  a  Chambery  ^  si  chiuse 
animosamente  in  Torino  y  risoluta  a  difendersi.  Si 
accostarono  a  quella  città  i  due  fratelli^  lusin^nli  di 
trovare  fautori  y  ma  alcun  movimento  non  vetlrnlo, 
si  rivolsero  a  Ponte  Stura  e  a  Villanova  d"*  Asti  y 
delle  quali  terre  la  prima  si  arrendette  al  conte 
Gateazgo  Trotti  y  la    seconda  fu  presa    d^  assalto  e 
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saccheggiata.  Il  governatore  di  Milano  occupò  al« 
trcsì  Moncalvo  ,  e  quindi  recossi  sotto  Asti  y  della 
quale  città  gli  abitanti  consegnarono  bea  presto  le 
chiavi.  GaJdc  in  breve  anche  la  cittadella^  e  cadde 
pure  di  là  a  poco  la  fortezza  di  Trino  j  creduta 
allora  inespugnabile.  Trino  fu  barbaramente  saccheg- 
giata  ;  fu  pure  presa  Santià  ,  e  le  truppe  che  uscite 
erano  da  Torino  per  soccorrere  quella  piazza  ,  si 
rivolsero  contra  Chivasso  j  che  dopo  una  breve  re- 
sistenza venne  in  potere  de^  Francesi.  Il  cardinale 
Maurizio  passato  era  ad  occupare  Cuneo  j  Cera , 
Mondovi  ^  Saluzzo^  Possano  ed  altre  terre  da  quella 
pnrle  ^  ma  i  Francesi  avevano  ben  presto  recuperato 
Salnzzo  ^  Possano  ^  Carignano  e  Raconlgi  ^  laonde 
il  cardinale  era  stato  costretto  a  ricoverarsi  in  Cu- 
neo.  Occupata  fu  dai  Francesi  anche  la  piazaca  di 
Mondovi  ^  e  le  truppe  della  duchessa  espugnarono 
il  castello  di  Bene  ^  e  Cuneo  fu  ben  presto  asse* 
diala.  Ma  il  principe  Tommaso  portossi  allora  ad 
assalire  improvvisamente  Torino  j  e  assistito  dal 
tradimento  di  alcuni  ^  entrò  in  quella  città  ,  e  la 
duchessa  ebbe  appena  il  tempo  di  ritirarsi  nella 
cittadella,  colla  quale  liberamente  le  armate  francesi 
comunicavano.  Provvista  non  era  la  cittadella  di 
viveri  *  il  principe  Tommaso  un  solo  piatto  forniva 
giornalmente  alla  duchessa ,  né  ottenere  si  potè  al- 
cun soccorso  dai  Francesi  ,  se  non  dando  loro  in 
mano  la  fortezza  ,  il  che  accordato  essendosi  ,  la 
duchessa   ritirossi  a   Susa.  Entrò    allora  in    discorsi 
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dì  pace  il  nunzio  pontìGcio  ^  e  intanto  una  tregua 
propone  j  che  sebbene  ricusata  dal  principe  Tom" 
maso  j  fu  ammessa  dai  Francesi  e  dagli  Spagnuoli  j 
il  cardinale  Maurizio  frattanto^  che  a  parte  non  era 
di  quel  trattato  ^  prese  aveva  Nizza  e  Villafranca. 
Presidiate  erano  dai  Francesi  tutte  le  castella  che 
alla  duchessa  rimanevano  ,  le  altre  lo  erano  ditgli 
Spagnuoii  y  e  i  popoli  dalF  uno  e  dalF  altro  partito 
reaivano  desolati.  Chiese  altresì  il  cardinale  di  Riche^ 
liéu  che  spediti  fossero  i  figliuoli  delia  duchessa 
in  Francia  e  presidio  posto  in  Mommelliano  ^  ed  un 
abboccamento  concertò  tra  la  duchessa  ed  il  re 
medesimo  in  Grenoble  j  nella  quale  grande  prova 
di  costanza  diede  quella  principessa^  arrendersi  non 
ioleudo  alle  insinuazioni  ed  anche  alle  minacele 
colle  quali  nuliameno  si  tentava  che  di  spogliarla 
eli  qualunque  autorità.  Morì  il  cardinale  de  la  Fai- 
!eite  comandante  delle  armi  francesi  in  Italia,  e 
Enrico  di  Guisa  conte  d^Àrcourt  di  lui  succcssorej 
Saita  vedendo  la  tregua  ,  assediò  Chieri  e  alcune 
truppe  spedì  verso  C.isale.  Disegnava  egli  per  man- 
canza di  viveri  di  ridursi  a  Carmagnola  e  a  SaluzzO| 
ma  attaccato  fu  dal  principe  Tommaso  e  dagli  Spa- 
gnoli j  e  tuttavia  giunse  con  una  gloriosa  ritirala 
i  Crescenti  no  :  morti  si  dissero  in  quel  fatto  j  feriti 
)  prigionieri  2000  dalla  parte  degli  Spagnuoli  y  i 
Francesi  non  perdettero  se  non  3oo  uomini  ,  tra  i 
|aali  Giulio  RaiìgOìie  valoroso  guerriero  di  Modena.  • 
3.  L'inverno  diede  luogo  a  nuove  inutili  tratta- 
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tive  di  pace ,  ed  il  principe  Tommaso  dtspoaevasi  ad 
assediare   la  cittadella   dì  Torino.  Mentre  però  egli 
cpesto  disegno  nudriva  j  trovossi  che  il  governatore 
di  Milano  ad  altro  non  pensava  se  non  alla  occupa- 
zione  di  Gasale^  e  questa  piazza  di  fatto  fu  assediata 
air  aprirsi  della  primavera  nelFanno  i64o  con  14^000 
fanti    e  5oo    cavalli.  Invano    si    opposero    a    quelle 
mosse  i  Veneziani    ed   il  papa  *  rispose    il  governa- 
tore   che    danno    inferire    non   voleva    al    duca    di 
Mantova  j  ma  solo   forzare  i  Francesi   alla  pace.  Il 
conte  d'  Arcourt    non  aveva    in  quel  tempo    più  di 
7000  fanti   e  4^00  cavalli  ^  recossi    tuttavia    animo- 
samente al  soccorso  di  Gasale  ^  assalì  da  prima  Iif 
fruttuosamente  le  trincee  degli  Spagnuoli  ,  e  f u  re- 
spinto )  tornato  quindi  ove  più  deboli  erano ,  saltato 
essendo  egli  stesso  dentro  i  ripuri  col  suo  cavallo  ^ 
sbaragliò  tutto  il  loro  esercito  ^  e  molti  ne  costrinse 
ad  affogarsi  nel  Po  ^  rotto  essendosi  altresì  il   ponte 
che  su  quel  fiume  costrutto  si  era.  Si  portò  al  nu- 
mero di  3ooo  la  perdita  dc^Ii  Spagnuoli  senza  com- 
putare   i    prigioni  j  e    tutte    caddero    in    mano    dei 
Francesi  le  artiglierie  ^  i  bagagli  e  fino  la  cancelle- 
ria e  la  cassa  del  governatore.  Dalla  parte  dei  Fran- 
cesi la  perdita  non  fu  che  di  1000  incirca.  Il  vinci- 
tore lasciò  ben  provveduta  la  fortezza  di  Casale  y  di 
là  recossi  a  Ghieri ,  e  quindi  al  Valentino   sotto  le 
mura  di  Torino  medesima.  Fu  ben  presto  dai  Fran- 
cesi occupato  il  monte  de^Gappuccini  ed  assediata  la 
città;  e  molti  combattimenti  ebbero  luogo  con  vario 
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evento  ,  niassirae  per  le  frequenti  sortite  del  prin- 
cipe Tommaso,  Fu  la  città  stretta  in  modo  ^  che 
più  alcun  soccorso  passare  non  poteva  j  e  invano 
tentò  il  governatore  di  Milano  dopo  lunga  inazione 
d^  introdurvi  munizioni  e  vettovaglie.  Entrarono  Lensl 
nella  città  1000  fanti  ,  ma  giunto  essendo  da  Pi- 
nerolo  grandioso  rinforzo  al  rampo  francese  y  il 
principe  Tommaso  usci  con  tutto  il  suo  presidio  a 
tare  no  ultimo  tentativo  ,  nel  quale  tuttavia  assistito 
non  essendo  dagli  Spagnuoli  j  dovette  con  grave 
perdita  ritirarsi  y  e  quindi  venuto  a  capitolazione 
la  città  rendette  al  re  di  Francia  j  colla  libertà  di 
ritirarsi  ovunque  volesse  coi  soldati  suoi.  Sebbene 
a  me  non  sia  dato  di  diffondermi  intorno  le  par^ 
ticolari  circostanze  di  quelP  assedio  ^  non  lascerò 
di  notare  alcune  cose  che  servire  possono  ad  il- 
lustrazione della  tattica  di  que^  tempi  ^  e  dell^  inge-« 
gno  e  del  valore  italiano.  Mancava  in  Torino  la 
polvere  )  e  si  trovò  nel  campo  del  governatore  di 
Milano  r espediente  di  gittare  nella  città  delle  bom- 
be j  che  scoppiare  non  dovevano^  ed  entro  ciascuna 
delle  quali  chiuse  erano  io  libbre  di  polvere,  Tro- 
vossi  pure  il  mezzo  di  corrispondere  dalla  città  as- 
sediata col  campo  degli  Spagnuoli  con  palle  di  ferra 
vuote  al  di  dentro  y  nelle  quali  le  lettere  racchiu- 
devansi  ;  altre  palle  spigncvansi  entro  la  città  piene 
di  pfdvere  e  di  sale^  dei  quali  oggetti  grandissima 
penuria  si  aveva^  e  di  questa  invenzione^  detta  allora 
il  caimotie  coiriere^  la  di  cui  partenza   anouiiziavasi: 
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con  una  fumata,  si  suppose  autore  certa  Francesco 
Zignoni  Bergamasco.  Fu  pure  uccìsa  nel  campo  spa- 
gnuolo  y  mentre  Talorosamente  combatteva  y  una 
donna  che  giunta  era  al  grado  di  capitano  y  e  che 
mentito  sempre  avendo  il  suo  sesso  j  dicevasi  da 
alcuni  piacevolmente  il  capitano  Barbone  y  da  altri 
il  capitano  Cappone  y  perchè  barba  non  aveva.  Onde 
meglio  nascondersi  nel  suo  travestimento,  seco  con- 
ducendo una  donna,  fingeva  di  esseme  il  marito. 
Rientrò  in  Torino  coi  Francesi  anche  la  duchessa 
fra  gli  applausi  del  popolo  ]  fu  però  quella  alle- 
grezza amareggiata  dalF  imprigionamento  d^  ordine 
del  re  di  Francia  eseguito  del  conte  S  Agliè  mi- 
nistro e  consigliere  della  duchessa  medesima,  die 
sospettato  fu  autore  del  rifiuto  di  cedere  ai  Fran* 
cesi  il  forte  di  Mommelliano  :  un  tratto  era  quello 
del  dispotismo  del  Richclieu ,  nò  il  prigioniero  riac« 
quistò  la  sua  libertà  se  non  dopo  la  morte  del  car- 
dinale. Un  trattato  fu  dal  Mazzarino  intavolato  col 
principe  Tommaso  che  trarre  volevasi  al  partito 
francese  ,  ma  nulla  si  conchiuse ,  e  quel  principe 
che  la  moglie  ed  i  figliuoli  aveva  nella  Spagna , 
inutilmente  tentò  di  averne  da  quella  corte  la  resti- 
tuzione. Renitente  a  qualunque  ti*attato  trovossi  pure 
il  cardinale  Maurizio  che  in  Nizza  e  Villafranca 
erasi  fortificalo.  Que^  due  fratelli  vennero  adunque 
ad  accordo  colla  corte  di  Spagna  ,  e  dichiarata  es« 
scnJosi  di  nuovo  la  rottura,  e  pubblicati  dalla  du- 
chessa e  dai  cognati  di  lei  nuovi  manifesti^  i  Frau- 
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esi  tornirono  nel  marzo  del  i64i  in  Moncalvo^  e 
uindi  passarono  ad  assediare  Ivrea.  Vano  riuscì 
Q  assalto  dato  a  quella  piazza  dal  conte  di  Ar^ 
7urt  y  e  vano  cadde  pure  un  tentativo  del  principe 
'\}minaso  di  dare  la  scalata  a  Chivasso.  I  coraan* 
anti  della  duchessa  riuscirono  ad  impadronirsi  di 
leva  e  quindi  di  Mondovi  ^  di  Cuneo  e  di  altre 
istella  da  quella  parte  ^  uè  altro  potè  fare  il  prin- 
pe  se  non  recuperare  Moncalvo.  Tolto  si  era  in« 
into  dal  governo  di  Milano  il  Leganes  j  e  ad  esso 
>5tilnito  il  conte  di  Siruela. 

4.  Da  lungo  tempo  la  famiglia  Grimaldi  posse- 
èva  il  picciolo  principato  di  Monaco  ^  nel  quale 
ero  gii  Spagnuoli  avevano  posto  presidio  sino  deiran« 
3  i6o5.  Ma  siccome  esatti  non  erano  gcneralmcute 
li  Spagnuoli  nel  pagamento  degli  stipendi^  il  Gri- 
ìoldij  che  aggravato  trovavasi  del  peso  di  mante- 
ere  i  suoi  oppressori  ^  debole  oltremodo  vedendo 
nel  presidio^  trattò  da  prima  coi  Francesi  ^  e  quindi 
Icuni  soldati  per  la  via  della  Provenza  introdusse^ 

gli  Spagnuoli  cacoiò  j  rimunerato  per  questo  dal 
e  di  Francia  col  ducato   di  Valenza   nel  Dclfinato^ 

con  altri  feudi  e  pensioni  nella  Francia  a  lui  dati 
1  compenso  degli  stati  che  nel  regno  di  Napoli 
erdeva.  Accumulate  avevano  intanto  i  Barberini 
epoti  del  papa  grandi  ricchezze  ^  ed  avendo  i 
^arnesi  j  Ranuccio  ed  Odoardo  j  duchi  di  Parma  j 
ontratti  immensi  debiti  in  Roma^  ad  eslinguimentp 
B^  quali    assegnate    avevano  le    rendile    del   ducato 
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di  Castro  e  Roncigliune,  i  Barberini   stessi  si  affi- 
sarono di  acquisUire    quello  stato,  o  comperandolo 
o  ricevendolo  in  dote  di  una  6gUa  di  Odoardo  che 
uno    di    essi    sposato    avrebbe.    Non  si  conchinsero 
quelle    nozxe  y    per    il    che    nacque    discordia  tra  i 
Barberini  ed  il  Farnese  che  recato    eras!  in  Roma*, 
si  impedi    T'uscita    de^  grani  dal  ducato  di  Castro  , 
che  la  rendita  maggiore  ne  costituivano  ,  si  suscita- 
rono   i    creditori  a  ripetere    il    loro    pagamento ,   e 
quindi  il  Farnese  presidiò  e  fortificò  C'>stro  ^  il  che 
riguardandosi  in  Roma    come  atto  di  ribellione,  un 
monitorio    fu    pubblicato    contra    Odoardo ,  minac- 
ciandolo   delle    censure    ove    entro   3o    giorni    non 
distruggesse    tutte  le  fatte    innovazioni.  Si  riunì   al- 
tresì   in    Viterbo    un^  armata    di    ben  6000    fanti  e 
5oo    cavalli ,  ed   essendosi    doluto  il  Farnese    colla 
repubblica  veneta,  col  viceré  di  Napoli   e  coi  dnchi 
di  Toscana  e  di  Modena ,  i  ministri  loro  trattarono 
di  pace,  né  altro    ottennero  se  non    che  prorogato 
fosse   di  i5  giorni  il  termine  dal  monitorio  prefisso, 
appena  fu  questo  spirato.  Luigi  Mattei  comandante 
delle    truppe    papali    passò    ad    impadronirsi    della 
rocca   di  Montalto  e  quindi    anche    di    Castro  e  di 
tutto    quel   ducato.    Trattarono    di    nuovo    la    pace 
le  potenze    mediatrici ,    ma  i  Barberini   che    quello 
stalo  appropriarsi  volevano,  condizioni  inammissibili 
proponevano,   e    non    solo  i  presidj    loro   raffona- 
vano  ,  ma    munivano   altresì  di  truppe  i  confini  del 
Modenese  e  del  Ferrarese    contra   il    duca    di  Ma* 
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dena  e  i  Veneziani.  Il  papa,  la  di  cui  vecchiezza  e 
Io  indebolimento  della  mente,  servivano  ad  accrescere 
sempre  più  il  potere  e  T  ambizione  de^nepoti,  gran- 
dissimo giubilo  mostrò  per  quella  conquista,  e  volle 
solennizzarla    con    una    promozione  di  cardinali,  al 
quale    proposito    osserva    accortamente    il  Muratori 
che    dagli    ecclesiastici    destinati    da   Dio    al    regno 
spirituale  si  fa  non  minor  festa  e  tripudio  per  P ac- 
quisto   di    beni    temporali ,  di    quello    che  si  faccia 
dai  laici:  in  quella    promozione  fu  creato   cardinale 
il    celebre    Mazzarino,    Trattavasi    intanto    la    pace 
anche  nel  Piemonte,  e  questa  si  stabili    tra   la  du- 
chessa e  i  cognati    nel    mese    di    giugno    delF  anno 
1642,    ritenendo  la  duchessa    come   tutrice  la  reg- 
genza   dello    stato,  il  cardinale   come    luogotenente 
la    contea    di   Nizza ,  il  principe  Tommaso  U    pro- 
vincia   d^  Ivrea  e  di  Biella.   Con    dispensa    del  papa 
il  cardinale    sposò   una    sorella  del  duca  infante ,  e 
tranquillo  rimase  il  Piemonte,    sebbene    fremessero 
gli  Spagnuoli  e  più  non  fossero  ricevute  in  Ivrea  le 
truppe   di    quella    nazione ,  che  imprudentemente  il 
governatore    di    Milano    aveva    di    là   richiamate.  I 
Piemontesi  anzi  uniti  ai  Francesi,  cominciarono  ad 
agire    ostilmente    contra  gli  Spagnuoli ,  occuparono 
dopo  un    breve    assedio    Crescentino ,    Nizza    della 
Paglia  ed  Acqui,  ed  invece  di  continuare  la  libera- 
zione   delle  piazze  del  Piemonte ,  si  volsero  contra 
Tortona}  la  città  non   fortificata  aprì  le  porte,  ma 
assediato  fu  ben  tosto  il  castello.  Consisteva  queir  ai*- 
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mata  in  10,000  fanti  e  quasi  5ooo  cavalli  ^  ed  a 
tristo  partito  ridotto  trovavasi  il  governatore  di 
Milano  j  il  quale  alcun  soccorso  sperare  non  poteva 
dnlla  Spagna  ^  occupata  nella  guerra  di  Fiandra, 
nel  comprimere  la  sollevazione  de^  Catalani  e  più 
ancora  la  ribellione  de^  Portoghesi.  Si  mosse  egli 
tuttavia  con  poche  milizie,  incerto  se  soccorrere 
dovesse  Tortona  o  opporsi  ad  altro  corpo  d^armata, 
che  impadronito  erasi  di  Verrua  J  determinossi  fi- 
nalmente di  avvicinarsi  a  Tortona,  ma  gli  assedianti 
non  si  mossero,  ed  1  castello  cadde  ben  presto 
in  potere  loro.  Fu  allora  dal  re  di  Francia  eretta 
quella  città  in  principato  ,  e  data  fu  in  dono  al 
principe  Tommaso  di  Savoja.  Morto  era  intanto  il 
celebre  cardinale  di  Bichclieu  ^  al  quale  succeduto 
era  nella  maggior  parte  de^  poteri  suoi  il  MiazzaritiOj 
e  in  Roma  pubblicata  erasi  la  sentenza  contra  il 
dura  di  Parma ,  colla  quale  dichiaravaiisi  tutti  gli 
stati  suoi  devoluti  alla  camera  apostolica.  Erasi  ac- 
cresciuto il  numero  delle  milizie  pontificie ,  ma  il 
duca  altresì  impegnato  avendo  le  sue  gioje  ed  ot- 
tenute alcune  somme  dai  Veneziani ,  dato  crasi  a 
riunire  un  esercito  alla  sua  difesa.  Trattato  erasi 
ancora  inutilmente  di  pace^  finalmente  il  papa  fece 
domimdare  il  libero  passaggio  delle  sue  truppe  per 
il  ducato  di  Modena  ,  e  questo  dopo  lunghe  nego- 
ziazioni fu  accordato  se  dentro  un  mese  la  pace 
non  concliiudevasi.  Una  lega  formossi  allora  per  la 
difesa  del  ducato  di  Parma  tra  i  Veueziani,  il  gran 


CAPITOLO       XLI.  C).i 

di    Tosciiiia  e  il  duca    di    Modena^  e  questo 
uto    avendo  3ooo  fanti  e  3oo  cavalli  dalla  Ve- 

repubblica  ^  riunì  egli  pure  molte  milizie  j  ior* 
ì  le  sue  piazze  e  preparossi  a  valida  difesa, 
l  questo  a  frenare  T  ardore  de'  Barben'niy  clic 
si  avvisavano  d' incamminarsi  a  Parma  j  ma  il 
tese    che    danaro    non    aveva    per   lo    stipendio 

numerose  truppe    raccolte,  risolvette  di  muo- 

al  recuperamento  di  Castro  y  e  invano  Fuhio 
I  fu  dal  duca  di  Modena  spedito  per  dissua- 
>  da  quella  impresa.  Con  3ooo  cavalli,  senza 
lierie  né  munizioni,  entrò  per  il  ducato  di 
ena    nel    Bolognese,  e  riferirono    gli    storici  di 

tempo  come  avvenimento  singolarissimo,  clic 
comparire  di  quel  picciolo  corpo  tutta  Y  armata 
le  forte  di  18,0  20.000  combattenti ,  si  di- 
\ej  e  fuggì  ali  resi  Taddeo  Barberini  prefetto 
Dina  ,  che  ricoverossi  in  Ferrara.  Attraversò  il 
ese  tutta  la  Romagna,  altro  non  chiedendo  se 
i  viveri  ed  i  foraggi  necessarj  ,  e  solo  fermoss! 
sti^lione  del  Lago,  ove  nuovamente  si  trattò 
cordo.  Il  papa,  temendo  forse  qualche  congiura 
umani  malcontenti  do^  nepoti  suoi,  ritirossi  al 
'ano  onde  passare  più  facilmente  nel  castello 
ngelo ,  e  i  Barberini  prestarono  orecchio  alle 
osizioni  parifiche ,  solo  afBne  di  guadagnare 
Q  e  di  riunire  nnovamcute  le  loro  forze  di- 
e.  Sì  inleboliva  frattanto  per  le  frequenti  di- 
mi  il  picciolo    esercito    del  Farnese  j  si   venne 
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ad  una  capitolazione ,  sì  accordò  il  deposito  di 
Castro  ed  una  sospensione  di  armi^  ma  finalmente 
il  duca  di  Parma  trovossi  buri  ito ,  e  senza  avere 
nulla  ottenuto  tornò  nel  verno  a  Parma,  sdegnato 
col  gran  duca  che  soccorso  non  lo  aveva ,  mentre 
il  duca  di  Modena  dei  Veneziani  lagnnvasi  j  che 
permesso  non  gli  avevano  di  spignere  le  sue  trupp'* 
nello  stato  ecclesiastico.  Morto  era  in  quelF  anno 
il  celebre  Galileo  Galilei  ^  del  quale  era  stato  rico- 
nosciuto ampiamente  il  merito  altissimo  nelle  mate- 
matiche e  specialmente  nelF  astronomia  dagli  Ita- 
liani non  solo,  ma  anche  dagli  stranieri. 

5.  Il  governatore  di  Milano  dolente  della  per* 
dita  di  Tortona,  riunite  aveva  molte  milizie  e  re* 
cato  erasi  nel  cuore  del  verno  ad  assediare  quella 
piazza.  Ma  il  principe  Tommaso  intento  ad  operare 
una  diversione,  minacciata  aveva  Novara,  e  quindi 
impadronito  erasi  dopo  breve  assedio  di  Àsti  ovr 
presidio  spagnuolo  trovavasi.  Cadde  però  nel  me^c 
di  maggio  delP  anno  i6/\S  in  potere  degli  Spagnaoli 
Tortona  ,  e  il  principe  Tommaso  fu  dichiarato  co- 
mandante generale  delle  armi  francesi  in  Italia,  il 
che  fu  cagione  di  alcuna  discordia  colla  duchessa. 
Mori  allora  il  re  di  Francia  Lodovico  XIIIj  al  quale 
succedette  in  età  non  ancora  di  sei  anni  Lodovico  XIV 
sotto  la  tutela  della  madre  reggente.  Le  armate 
francesi  continuarono  i  progressi  loro  nel  Piemonte, 
e  si  impadronirono  di  Villanuova  d^  Asti  ed  anche 
di  Trino,  benché  il  marchese  di  Fellana  succeduto 
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al  Siruela  nel  reggimento  di  Milano ,  mosso  si  fosse 
al  soccorso  di  quella  piazza.  Continuava  la  lega  a 
favore  del  duca  di  Parma  ^  e  questi  un  nuovo  ten- 
tatiTO  volle  fare  per  sorprendere  Castro  o  la  rocca 
dì  Montalto^  mandando  per  T  Àpennino  nella  Lu- 
nigiana  3ooo  fanti  che  imbarcarsi  dovevano  e  glu« 
gnere  alF  improvviso  su  quella  spiaggia.  Ma  av« 
vertiti  ne  furono  i  Barberini  ^  e  quella  flotta  fa 
anche  dispersa  da  venti  e  spinta  verso  Genova  ove 
quelle  truppe  si  sbandarono.  Rafforzato  erasi  di 
nuovo  V  esercito  papale  nel  Bolognese  e  nel  Fer- 
rarese ^  laonde  il  duca  di  Parma^  irresoluti  vedendo 
gli  alleati  ,  parti  colle  sue  truppe  alla  volta  del 
Ferrarese ,  occupò  il  Bondeno  e  la  Stellata  j  ed 
allora  di  alcune  terre  del  Ferrarese  si  impadroni- 
rono anche  i  Veneziani.  Si  mosse  altresì  il  duca  di 
Modena  con  4<>oo  fanti  e  laoo  cavalli,  e  mise  in 
campo  i  suoi  diritti  sopra  Ferrara  e  Gomacchio  ^ 
dovevano  con  esso  unirsi  il  Farnese  e  i  Veneziani  y 
ma  alcuno  non  si  mi>sse.  Entrò  allora  il  Mattel 
eoa  ^ooo  f.mti  sul  Modenese  ^  e  varie  terre  occupò 
con  saccheggi,  incendj  ed  altre  violenze  che  degne 
ai  dissero  allora  dei  Turchi.  Tentò  inutilmente  il 
doca  di  Modena  la  conquista  di  Grevalcore,  e  solo 
riuscì  coir  ajuto  del  celebre  Raimondo  Montecuccoli 
a  soccorrere  Nonantola ,  che  dai  Barberini  veniva 
assediata ,  nel  qual  fatto  si  notò  ,  che  il  cardinale 
jintonio  Barberino  trovavasi  all.^  testa  delle  sue 
•chiere^  e  ^ande  pericolo    corse  della  vita,  essen« 
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dogli  sfato  ucciso  sotto  il  cavallo.  Alcune  conquiste 
fece  r  esercito  modenese  nel  territorio  dì  Bologna^ 
e  già  minaccioso  fino  alle  porte  scorreva  di  quella 
città  j  allorché  un  corpo  di  truppe  papali  j  passato 
avendo  il  Po  a  Lagoscuro  j  ì  Veneziani  forzò  a 
richiamare  le  loro  truppe  da  quella  parte  ed  i 
Modenesi  a  ritirarsi  da  Bologna.  Le  milizie  fio- 
rentine avevano  pure  occupate  varie  terre  al  con- 
fine del  Sanese  e  del  Perugino  ^  e  impegnata  si  era 
colà  la  guerra  colle  truppe  papali  comandate  dal 
duca  Savelli '^  venne  quindi  in  pensiero  al  cardinale 
Barberini  di  sorprendere  la  città  di  Pistoja^  che 
sguernita  era  di  presidio.  Si  diede  sotto  gli  occhi 
del  cardinale  medesimo  la  scalata  ^  ma  i  cittadini 
opposero  valida  resistenza  ^  e  solo  fu  orribilmente 
saccheggiato  il  loro  territorio.  Accorsero  il  duca  di 
Modena  e  i  Veneziani  per  tagliare  la  strada  al 
corpo  che  assalita  aveva  Pistoja ,  ma  un  francese 
dcstrissimo  che  lo  comandava ,  seppe  deluderli.  Con- 
tinuò tuttavia  la  guerra  su  v  confini  della  Toscana 
con  incerta  sorte ,  né  il  duca  di  Parma  si  mosse 
giammai  dal  Bondeno  e  dalla  Stellata*  al  soccorso 
degli  alleati  suoi  che  alle  prese  trovava  usi  coi  di 
lui  nemici.  Il  verno  delf  anno  i644  ricondusse  le 
trattative  di  pace^  e  i  Veneziani  e  il  gran  duca 
di  Toscana  se  ne  mostravano  oltremodo  bramosi 
Non  trascuravansi  tuttavia  gli  armamenti  ^  e  i  Ve- 
neziani attaccato  già  avevano  nel  mese  di  marzo 
i    forti    fabbricati    dai    papalini    oltre    il     Po  ;    ^ 
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rotto  era  stato  un  corpo  dì  milizie  ile!  Barbe 
fini  colla  perdita  dì  aooo  morti  e  i5  prigioni. 
II  cardinale  Antonio  stesso  era  caduto  in  un^  imbo- 
scata j  e  solo  salvato  erasi  per  la  velocità  del  suo 
Gavallo ,  prigionieri  lasciando  il  viceirgato  di  Fer- 
rara e  varj  ufficiali  distinti.  La  pace  fu  conchiusa 
£na1mente  in  Venezia ,  e  si  convenne  che  cìrscuq 
principe  disarmato  avrebbe  i  luoghi  in  quella  guerra 
occupati  'j  che  il  papa  assoluto  avrebbe  dalle  censure 
41  duca  di  Parma  ad  intercessione  del  re  di  Francia^ 
e  restituito  gli  avrebbe  il  ducato  di  Castro  entro 
60  giorni,  tornando  le  cose  di  quello  stato  nel 
primiero  loro  essere.  Si  maraviglia  il  Muratori ,  che 
Vittorio  Siri  descritta  abbia  minutamente  quella 
guerra  non  altrimenti  che  se  trattato  si  fosse  della 
guerra  punica  o  della  farsnlica  :  ma  dee  per  la  ve* 
riti  notarsi  che  se  nulla  vi  desi  in  essa  di  grande  e 
di  glorioso  ne^  consigli  e  nelle  azioni ,  ebbe  tuttavia 
a  scorgersi  un  tale  complesso  di  cabale  ,  di  arlifìzj 
politici  ,  di  piccioli  maneggi  ed  intrighi ,  special- 
mente per  parte  dei  Barberini ^  che  sviluppala  potò 
dirsi  in  quella  guerra  una  singolare  destrezza  poli- 
tica degli  Italiani  ,  che  da  prima  non  erasi  veduta  j 
quindi  un  contrasto  di  interessi  o  di  desiderj  pub- 
blici e  privati  ,  uno  spirito  di  disunione  nelle  leghe 
medesime ,  V  ardore  di  alcuni  dagli  altri  m.il  srron- 
dato  ,  lo  studio  di  abbattere  V  orgoglio  de'  B.irhc^ 
rini  senza  grandissimo  spargimento  di  snn;Tne .  Tifloci 
di  far  guerra  ai  nipoti   del   nqpa  senza  oiTen  Iure   il 
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papa  medesimo  ,  ed  allri  polillci  f(  nomeni  che  solo 
è  dato  di  scoprire  air  occhio    del    filosofo    osserva- 
tore.  Strano  parve  allora   a  molti  che  mentre  i  Ve- 
neziani e  il  duca    di  Modena   i    ringraziamenti   loro 
spedirono  alla  corte  di  Francia  per  la  pace  ottenuta^ 
alcuno  non  ne  facesse  il  dura    di    Parma  ^  che  solo 
guadagnato    aveva    in    quel    trattato ,  ed    anzi     poco 
dopo  negasse  il  passagt>;io  negli  stati  suoi  ad   alcune 
truppe  francesi.  Certo  è  che  odiali  furono  maggior- 
mente in  Roma  i  Barberini  j  perchè    aggravate  ave# 
vano  le  imposizioni  e  le  gabelle  j  mentre  consumato 
erasi  in  quella  guerra  importuna  anche  il  tesoro  nel 
castello    5.   j^ngelo    accumulato.    Pretese    alcuno  di 
giustificare  il  papa^  perchè  infermo    giaceva    ingan- 
nato dai  ncpoti  ansiosi  di  guerreggiare    mentre  egli 
solo  ambiva   la    pace.    Altri    scrisse    che    in  granale 
angoscia  caduto  fosse    al    vedere    T  esaurimento    del 
pubblico  erario  e    gli    aggravj    sempre  crescenti  dei 
sudditi  suoi  j  e  questa  forse    fu    la    cagione    che   il 
trasse  a  morte   nel  giorno    29    di    luglio    drir  anno 
i6/(4-  Lodarono  alcuui  la  vivacità    del  suo    spirito, 
il  suo  amore  della  giustizia  j  la  protezione    da  esso 
accordata  ai  letterati  ,  le  magnifiche  fabbriche  erette 
in  Roma  e  in  allri  luoghi  dello  stato  pontificio  ]  ma 
invano  tentò  alcuno  di  giustificarlo  sul  punto  del  po- 
tere eccessivo  ai  nepoti  accordato  e  della  rapacità  loro 
non  compressa  ^  per  la  quale    ebbe    fino    a  temersi 
più    volte    una    sollevazione    nel    popolo.    Invano  si 
agitarono  i  cardinali  Barberini  nel  conclaye  ^  alEnchi 
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caclesse  la  elezione  in  persona  bene  aflcUa  a  quella 
famiglia  :  nel  mese  di  settembre^  benché  incerto  uè 
sia  il  gloroo  y  fu  nominato  il  cardinale  Giambattista 
Panfilio  TomRno  y  che  nel  pontiGcato  porlo  il  nome 
à^  Innocenzo  JL  Oscuri  ed  avviluppati  di  molti  in- 
trighi furono  gli  atti  di  quel  conclave  y  nò  si  sa  ben 
intendere  come  a  favore  del  Panfilio  si  dichiaras- 
sero i  cardinali  Barberini  che  tentata  avevano  la  di 
lai  esclusione ,  riguardauJolo  come  nemico  j  certo 
&  che  la  Francia  si  dolse  di  quella  elezione  y  e  al 
cardinale  Jlntonio  Barberini  fu  tolta  la  carica  di 
protettore  della  Francia ,  e  Y  ambasciatore  fu  a  Pa- 
rigi richiamato.  Innocenzo  X  cominciò  a  mostrarsi 
ai  Barberini  favorevole  y  e  questi  da  tutti  odiati  ve- 
dendosi y  studiaronsi  di  acquistare  la  grazia  degli 
Spagnuoli  y  e  qualche  tentativo  fecero  altresì  per 
rappattumarsi  colla  corte  di  Francia. 

6.  Continuava  intanto  la  guerra  nel  Piemonte  y 
e  la  duchessa  vedendo  il  Mazzaiwo  non  disposto 
a  ripartire  le  sue  truppe  nei  numerosi  presi  «Ij  ,  ot- 
tenne con  lungo  trattato  di  potere  essa  presidiare 
la  maggior  parte  delle  città  e  delle  fortezze,  e  To- 
rino stessa  ad  eccezione  della  cittadella.  II  principe 
TofnnuiU}  portato  erasi  invano  sotto  Aroiia^  troppo 
ben  munita  di  difensori  y  e  quindi  attaccata  aveva 
Santià^  intanto  il  governatore  di  Milano  sorpresa 
aveva  la  cittadella  d^  Asti ,  non  la  città  con  gran- 
dissimo coraggio  difesa  dagli  abitanti.  Santià  era 
caduta  in  mano  dei  Gallo-6avojardi ,  e  questi  recu- 
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perata  aveYano-  hi  appresso  dopo  un  breve  assedio 
la  citladella  d^Asti  ;  inutile  riuscito  era  un  tentativo 
fatto  centra  il  Finale  y  perchè  quella  piazza  era  stata 
dagli  Spagnuoli  soccorsa  y  né  giunti  erano  in  tempo 
alcuni  vascelli  che  dalla  Francia  si  attendevano.  Tor- 
nò allora  in  Torino  il  giovane  duca  Carlo  Emanuelcj 
che  per  lungo  tempo  si  era  tenuto  nella  Savoja  o 
in  altre  città  del  Piemonte.  Ma  non  sì  tosto  com- 
parve la  primavera  delP  anno  iG^S  j  che  il  principe 
Tommaso  ,  valicata  avendo  la  Sesia ,  piombò  sovra 
Vigevano  che  ben  presto  acquistò  ,  e  tanto  scossi 
rimasero  i  Milanesi  da  queir  avvenimento  ^  che 
Bartolomeo  Arese  presidente  del  senato  e  gli  al- 
tri membri  del  governo  ^  un  processo  segretamente 
formarono  contra  il  governatore  imbecille  e  millan- 
tatore y  e  lo  spedirono  alla  corte  di  Spagna.  Tentò 
questi  tuttavia  di  afTimare  il  campo  dei  Piemontesi 
e  dei  Francesi  ^  e  il  principe  Tommaso ,  soccorsi 
dalla  Francia  non  ricevendo  j  costretto  fu  a  ripas- 
sare nel  Piemonte  dopo  avere  ben  presidiata  Vige- 
vano ^  ne  gli  Spagnuoli  giunsero  ad  arrestarlo  ^  come 
avvisati  si  erano^  presso  V  Agogna  ^  sebbene  per  pia 
ore  combattessero  :  caddero  però  in  quel  fatto  circa 
1 000  Francesi  ^  e  tra  questi  Maurizio  di  Savoja  ^ 
fratello  bastardo  del  principe  Tommaso.  Quel  go- 
vernatore pose  allora  V  assedio  a  Vigevano  ,  benché 
già  innoltrato  fosse  il  verno.  Una  principessa  di 
Toscana  detta  Anna  de*  Medici  ,  sorella  del  graa 
duca^  passò  verso  quel  tempo  alle  nozze  coir  arciduca 
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Carlo  A^  laspmch^  e  Maria  Gonzaga^  figliuola  dì  Carlo 
duca  di  Mantova  e  di  Mevers  ^  sposa  divenue  di 
Ladislao  re  di  Polonia,  in  dote  recandogli  700,000 
zecchini.  Il  papsi^  che  favorevole  mostrato  erasi  al 
Barberini  ,  cominciò  allora  a  chiedere  conto  al 
cardinale  Jlntomo  dei  beni  camerali  da  esso  ammi- 
nistrati ed  a  far  carcerare  alcuni  di  lui  famigliari , 
e  si  disse  che  geloso  fosse  di  trarre  di  mano  a  quel 
porporato  una  corrispondenza  colF  ambasciatore  fran- 
cese ,  che  alcuna  nebbia  spargeva  sulle  operazioni 
del  conclave  ^  forse  a  questo  motivo  si  aggiunse  la 
ricchezza  straordinaria  dei  Barberini ,  la  quale  con- 
trastava colla  povertà  della  camera  apostolica ,  de- 
bitrice di  otto  milioni  di  zecchini ,  mentre  le  rendite 
annue  ridotte  erano  a  soli  due  milioui,  dei  quali 
la  maggior  parte  cedere  doveva  in  pagamento  dei 
frutti.  Il  cardinale  ,  che  già  convenuto  erasi  col 
Mazzarino ,  risolvette  di  ritirarsi  in  Francia ,  tanto 
più  che  tra  il  Mazzarino  stesso  e  il  papa  insorta 
era  discordia  j  parti  dunque  nascostamente  da  Roma, 
e  per  Genova  passò  a  Parigi ,  del  che  assai  dolente 
mostrossi  il  pontefice  ,  ed  eccitato  forse  dagli  Spa- 
gnuoli,  sequestrò  tutte  le  rendite  del  fuggitivo  e  le 
di  lui  cariche  distribuì  ad  altri  prelati.  Esaminati 
essendosi  quindi  i  conti  della  amministrazione  dal 
Barberitìo  sostenuta ,  il  papa  citollo  a  comparire 
nel  periodo  di  sei  mesi  ,  minacciando  perfino  di 
privarlo  della  porpora  ;  ma  il  Mazzarino  ricusare 
fece    dal  parlamento  quell^  editto  ,  e    la  regina  in- 
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dusse  a  scrivere  con  qualche  rìsentimeiito  al  papa 
per  la  poca  considerazione  che  della  Francia  egli 
mostrava.  Turbato  fu  però  il  papa  da  altri  avveni- 
menti :  la  presa  imprudentemente  fatta  dai  Maltesi 
di  un  grossissimo  vascello  turco  j  che  in  Egitto  ed 
alla  Mecca  portava  nn  Agà  favorito  con  moltissimi 
tesori  j  irritato  aveva  talmente  il  sultano  Ibraim 
contra  tutti  i  cristiani  j  che  una  potente  armata  na- 
vnle  allestita  aveva  ^  e  sebbene  da  principio  sem- 
brasse intento  a  sfogare  la  vendetta  sua  contra 
Malta  j  assalita  aveva  air  improvviso  V  isola  di  Can- 
dia  e  posto  assedio  alla  Canea.  I  Veneziani  armati 
eransi  in  fretta  j  e  spediti  avevano  alquanti  legni  io 
Levante  ,  e  chiesto  il  soccorso  a  tutti  i  principi 
cristiani  ,  che  paghi  erano  solo  di  affettare  una  ste- 
rile commiserazione.  Il  papa  però  fece  allestire  le 
sue  galee ,  ed  alcune  in  soccorso  dei  Veneti  ne 
ottenne  da  Napoli  .  da  Malta  e  dalla  Toscana  y  ma 
nulla  potò  conseguire  dai  Genovesi.  Riunironsi  adun- 
que a3  galee  ^  delle  quali  fu  dato  il  comando  al 
principe  Lodovisi  fatto  sposo  di  una  nepote  del 
papa  j  ma  troppo  tardi  ginnse  quel  soccorso  ^  e 
sebbene  a  difesa  della  Canea  fino  le  donne  corag- 
giosamente pugnassero,  cadde  quella  piazza  nel  mese 
d^  agosto  deir  anno  \&^5  ,  e  così  ebbe-  principio  la 
lunga  e  disastrosa  guerra  di  Candia.  Pugnava  intanto 
il  governatore  di  Milano  contra  i  Francesi  per  T  oc- 
cupazione di  Vigevano  ^  e  riuscì  ad  ottenere  la  resa 
tanto  della  città  quanto  della  rocca  j    ma   quel  go- 
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rematore  fu  ben  tosto  richiamato  ^  e  spedito    tu  <\i 
lui  vece  il  contestabile  di  Costigli  a  ^  il  quale ,  privo 
trovandosi  di  forze ,  altro  non  fece  nelP  anno  1646 
se  non  occopare    la    città    d^  Acqui    e  quindi  il  ca- 
stello di  Ponzone.  I  Francesi  però  una  flotta  dispo- 
sta avevano   in    Tolone    di    36  vascelli  y    aio  galee  ^ 
18  barche    incendiarie  j    100  tarlane    ed    altri  legni 
minori  ^    coi  quali    diceva    il   Mazzarino   volere  egli 
Sur   meglio    conoscere   agli    Italiani    il    potere    do  Ila 
Francia^    Spargrvasi    che    alcune    conquiste    tentare 
volesse  nelle  maremme  di  Sirna^  ma  f>rse  piuttosto 
si  avevano  mire  sopra  il  regno  di  Napoli  ^^el  quale 
voleva  farsi  re  il  principe   Tommaso  di  3|ivoja.  im- 
barcossi  di  fatto    su   la    fl  itta    quel    principe  ^   e  si 
inipadronà  ben  presto  di  M «jote  Argentaro  j   di  altre 
terre  e  di  alcuni  forti  alF  intorno^  ed  assediò  Orbi- 
tellc.  Questa  piazza ,  soccorsa    a    tempo  dal  viceré 
ài  Napoli  y  oppose    valida   resistenza  y  e    intanto  da 
Napoli  j  dalla  Sicilia    e    dalla   Spagna    giunse    altra 
flotta  di  aS  vascelli^  ii   galee  e   io   barche  incen- 
diarie j    che    eolla   Francese    venne    a   battaglia  net 
giorno   i4  di  giugno  presso  le    coste    di  Telamone. 
Dopo  un  lungo  cannouamento  y  un    vento  gagliardo 
separò  quelle  flotte  delle  quali  ciascuna    si  altribuìb 
la  vittoria  ;  perduto  avevano  tuttavia  i  Francesi  V  am- 
miraglio di  Brózé  giovane  valorosissimo  ^  un  vascello 
era  saltato  in  aria  y  una  galea  dagli  Spagnuoli  pre- 
data e  circa  80  tartane.    U  arrivo    di   un  corpo  di 
cavalleria  napoletana    sotto  Orbitello  y  V  avviso   che 
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per  mare  giugnevario  alcune  migliaia  di  fanti  y  ed 
una  vigorosa  sortita  falla  dagli  Spagimoli,  determi- 
narono i  Francesi  a  ritirarsi  e  ad  abbandonare  per- 
fino Telamone.  Non  fu  scosso  da  questo  avve- 
nimento il  Mazzarino  j  e  una  nuova  flotta  spedi 
dalla  Provenza  verso  il  Levante^  su  la  quale  imbar- 
caronsi  ad  Oneglia  5ooo  fanti  ;  aooo  sbarcati  ne 
furono  air  isola  d^  Elba  j  e  questi  ben  tosto  Piom- 
bino assediarono:  non  lunga  resislensa  oppose  quella 
piazza  9  il  di  cui  governatore  si  arrendette,  passando 
egli  stesso  al  servizio  francese.  Più  lunga  difesa 
fece  Porlo  Longone,  che  alla  fine  ottenne  onorevole 
capitolazione  ^  e  que^  fatti  servirono  a  ristabilire  in 
alcun  modo  nella  Francia  la  reputazione  del  Afoz- 
zariìw.  Alla  Francia  si  accostò  pure  allora  Fran-^ 
Cesco  l  duca  di  Modena  j  che  disgustalo  mostravasi 
degli  Spagnuoli  :  il  cardinale  Rinaldo  di  lui  fratello 
era  slato  privato  della  carica  di  protettore  della 
Spagna  e  invece  divenuto  lo  era  della  Francia  ^  ma 
giunto  essendo  un  ambasciatore  spagnuolo  in  Roma, 
che  alla  cavalcata  per  il  suo  ingresso  ricusalo  aveva 
d^  invitare  quel  cardinale  ^  si  atlrupparono  var)  ar<* 
mali  intorno  al  di  lui  palazzo  ,  e  il  cardinale  stesso 
fu  costretto  ad  armarsi  e  a  procurarsi  altresì  alcune 
milizie  da  Modena.  Poco  mancò  adunque  che  in 
Boma  non  nascesse  una  ridicola  guerra,  e  il  papa 
e  i  cardinali  e  varj  principi  come  mediatori  si  inter- 
posero. Andarono  in  lungo  le  trattative,  e  intanto 
incontrate  e^eadosi  a  caso    le   carrozze   dd  cardi*» 


CAPITOLO     XLI.  io5 

naie  iT  Este  e  daìV  ambasciatore  di  Spagna  presso 
la  piazza  del  Ge&ù,  si  udì  lo  sparo  di  una  pistola^ 
e  creduto  essendo  questo  un  segnale  di  battaglia  ^ 
tutto  il  popolo  spettatore  si  diede  alla  fuga  ^  e  al- 
cuni uccisi  furono  o  feriti  dalle  armi  dei  domestici 
deir  ambaBciatore  y  ì  quali  assaliti  credendosi  dagli 
Estensi  j  fuggirono  ancb^  essi ,  il  loro  padrone  ab- 
bandonando che  solo  tornossenc  a  casa  j  da  alcuno 
non  molestato.  Chiese  egli  invano  soccorso  di  ar- 
mati dal  viceré  di  Napoli  j  da  tutti  invece  censurata 
essendo  la  di  lui  condotta,  il  |)apa  forzollo  a  rappat- 
tumarsi coWEstensCy  del  che  gran  lude  ottenne  questj| 
Busleuuio  avendo  in  tal  modo  il  decoro  della  sua  ca- 
rica. Partirono  allora  da  Roma  anche  gli  altri  Barberi' 
niy  cioè  il  cardinale  Francesco  e  Taddeo  con  tutta  la 
sua  famiglia  ,  e  anch^  essi  ricoveraronsi  in  Francia  ^ 
benché  nel  mare  battuti  dalle  procelle  per  le  quali 
affondossi  un  vascello  carico  di  oggetti  preziosi  ^  di 
argenterie  ed  anche  di  pitture.  Ebbe  bensì  a  fre- 
mere per  questa  partenza  il  papa  ,  ma  vedendo  la 
protezione  che  dalla  Francia  a  que^  fuggitivi  accor- 
davasi  ^  e  le  armi  francesi  vittoriose  in  Piombino  e 
Porto  Longone  j  delle  quali  piazze  la  prima  al  ne- 
potè  di  lui  Lodo%fisi  apparteneva ,  troncò  il  corso 
lei  processi  che  contra  i  Barberini  incominciati  si 
Brano ,  e  questi  come  in  segno  di  umiliazione  si 
trasferirono  per  qualche  tempo  in  Avignone.  Ma 
irdeva  tuttavia  la  guerra  di  Candia  ,  e  i  Veneziani 
»pitano  generale  acclamato  avevano  lo  stesso    loro 
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doge  Francesco  Erizzo  ^  benché  setiaagenario.  Morto 
era  egli  però  al  cominciare  (lelP  anno  i(ì4^?  ^  &o* 
slituito  gli  s\  era  nel  durato  Francesco  Midtno  ,  nel 
comando  dolF  armata  Gio\»anni  Cappello  *,  e  bt*ncliè 
numerosissima  fosse  la  fl  )tta ,  quel  capitano  nulla 
intrapreso  avtva  ^  e  dai  Turchi  invece  alenile  terre 
conquistate  si  erano  a  danno  dei  Veneti  nella  Dal- 
mazia. Morto  era  Odoardo  Farnese  dura  di  Parma 
di  cui  molti  lodarono  la  vivacità  dclF  ingegno  ,  la 
splendidezza  e  la  liberalità ,  pochi  la  politica  \  e 
succeduto  gli  era  jRanuccio  II ,  sussistendo  altri  tre 
figliuoli  maschi  e  due  principesse.  Morta  era  pure 
neir  anno  medesimo  di  parto  la  di  lui  sorella  du- 
chessa di  Modena. 

j.  Mentre  sconvolta   era    tutta    T Europa    per  le 
guerre    che    tuttavia    sussistevano     nella   Germania  ^ 
nei  Paesi  Bassi ,    nelF  Inghilterra  ,    nella    Francia    e 
nt Ila  Spaf ni ,  e  ancora  continuava    quella    del  Pie- 
monte ,  nfQitla  era  la  Sicilia  ,  rigu.irdata  sempre  co* 
me  il  graU'ijo  d^  Italia  ,  da  orribile  carestia ,  e  benché 
quel   viceré  sollecito  si  mostrasse    di    porre  qualche 
riparo  a  quella  calamità,  una  truppa    di    popolo  in 
Palermo  attorniò    la    casa    del    pretore    caricandolo 
d*in£;iurie  ^  ed  essendo  usciti  imprudentemente  alcuni 
dei  domestici  a  disper<lere  la  plebe  ,  questa  accorse 
in  maggior  numero  armata  di  pugnali  e  di  bastoni^ 
i  domestici  fugò ,  e  gran  copia  di  legne  portò  affine 
d^  incendiare  il  palazzo.    Costretti  trovaronsi  il  pre- 
tore e  i  senatori  alla  fuga  j   invano    studiaroosi   al- 
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caiì!  ecclesiastici  di  quetare  quel  tumulto  j  fu  assa- 
lito il  palazzo  reale  y  e  mentre  il  viceré  da  una 
finestra  credeva  di  avere  tranquillato  il  popolo  ,  as- 
sicurandolo che  soddisfatto  sarebbe  j  il  trambusto 
rinacque  maggiore  nella  notte  ^  si  forzarono  le  car- 
cctì  y  liberandosi  i  prigionieri  al  numero  di  700 , 
né  giovarono  gli  sforzi  dei  gesuiti  y  né  una  proces- 
sione da  essi  fatta  col  sacramento^  a  trattenere  quei 
furibondi  che  portatisi  alle  dogane  ,  tutti  i  libri  e 
i  registri  lacerarono.  Si  volle  assalire  il  di  seguente 
il  palazzo  del  viceré  ,  ma  trovato  essendosi  ben  cu- 
stodito y  il  popolo  continuò  nella  sollevazione  y  e 
benché  pubblicato  fosse  un  editto  che  le  gabelle  sui 
commestibili  abol  v  1,  capo  e  signore  elesse  Lrancesco 
f^entimiglia  marchese  di  Gerace.  La  prudenza  di 
quel  capo  che  mediatore  si  fece  tra  il  popolo  ed 
il  governo^  calmò  alcun  poco  il  furore  della  plebe  * 
ma  ricusando  i  rivenditori  dei  commestibili  di  ob- 
bedire air  editto  y  tentò  di  rapire  il  tesoro  reale  y 
e  solo  fu  respinta  da  un  corpo  di  cavalleria.  Si 
vollero  armare  gli  artisti  y  armaronsi  i  nobili  e  gli 
ecclesiastici  j  alcuni  capi  della  sollevazione  furono 
presi  ed  impiccati  y  ma  gli  artisti  si  diedero  al  par- 
tito del  popolo  y  e  sospettanlo  essi  che  strangoliti 
fossero  due  loro  consoh  che  erano  stati  chiamati  a 
palazzo  e  più  ricomparsi  non  erano,  più  feroci 
diventarono  y  né  temperato  fu  il  loro  ardore  y  seb- 
bene i  consoli  tornati  fossero  alle  case  loro  libe- 
ramente. Dopo  varie  settimane  di  tumulti  e  di  scene 
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sanguinose  ^  un  tiratore  d^  oro  y    detto    Giuseppe  da 
Lesij  capo  si  fece  degli  ammutinati^  gridando  muoja 
il  mal  goyemo  !    e    tutti    li    provvide    di    armi   e  di 
munizioni  j    saccheggiata    avendo    la  R.  armeria.  Uq 
cannone  fu  tratto  pure  dai  baloardi  e  sparato   con- 
tra   il  palazzo  ^    per    il    che    il  viceré  salvossi  su  le 
galee  ^    e   la  guerra   civile    si  suscitò  fra  i  nobili  ed 
i  ribelli    che    insospettiti  già  eransi    del  nuovo  loro 
capo.  Questo  fu  ucciso  con  un  fratello  suo  j  ed  altri 
capi    furono    strangolati    o    chiusi   nelle  prigioni  ^  e 
tornato    essendo    il    viceré  non  in  Palermo  y  ma  in 
Gastellamare ,    si    pubblicò    un    perdono    generale  ^ 
promettendosi  altresì  P  abolizione  delle  gabelle.  Non 
cessò  il  tumulto  ,  e  quel  viceré  degno  di  onorevole 
memoria^  cessò  di  vivere  in  quel  frattempo  non  tanto 
per  le  sofferte    angosce  j    quanto    per    vedere  dalla 
corte    disapprovata    la   condotta  sua  j   perché  usata 
non  aveva  la  forza  contra   un  popolo   affamato.  Ad 
esso  fu  sostituito  il  cardinale  Teodoro  Triyulzioy  il 
quale    con    altissimo  coraggio   sbarcare  volle  contra 
il  parere    di    tutti    a   Palermo ,    e  passò  alla  chiesa 
in    mezzo  al  popolo    furibondo  ^  il  quale  ,  contento 
di  trovarsi    sotto   il    reggimento   di    un  italiano  ^  Io 
accolse    con    giulive    acclamazioni.     Colla    dolcezza 
principalmente ,  ed  anche  colla  forza  ove  occorreva^ 
ricondusse  egli  la  quiete  in  Palermo    ed  in  tutta  la 
Sicilia.  Ma  tranquillo  non  era  il  popolo  di  Napoli , 
irritalo    principalmente    per    una  nuova  gabella  im- 
posta su    le  frutta  ,  per    cagione  della  quale  erano 
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lora  ìu  Napoli  si  trovava.    Scese  il  viceré  in  meuo 
alla  folla ,  promise  di  sgravarla  da  tutte  le  imposte, 
ma  noQ  sicuro  vedeudusi^    volle    nella    sua  carrozza 
allontanarsi  e  ritenuto  dal  popolo  che  lo  iusegaiva, 
liberossi    con    alcune    manciate  di  zecchini  j  e  rico- 
verossi  nel  monastero  di  5.  Luigi  y  del  quale  chiuse 
furono  tosto  le  porte.  Vennero  queste  di  là  a  poco 
atterrate  ^  né  valse  a  frenare    Y  impeto    popolare  la 
presenza  del  cardinale  arcivescovo  Filomat'ino ,   che 
r  abolizione  per  parte  del  viceré  offeriva  di   alcune 
gabelle  soltanto^  ma  diede  agio  tuttavia  al  viceré  me- 
desimo di  rifuggirsi  nel  castello  S.  Elmo.  Crebbe  a 
5o^ooo  il  numero  de^  sediziosi,  i  quah  altre   carceri 
aprirono  e  tutti  i  processi  bruciarono,  e  capo  eleggere 
vollero  il  principe  di  Bisigiiano   Tiberio  Caraffa  ^  il 
quale  invano  tentò  dal  pul[iito  della  chiesa  del  Car- 
mine   di    calmare    il    trambusto  ,    e  firn   per  fuggire 
egli  pure    nel    Castel    Nuovo  ,    ove    ri  flotti  si  erano 
anche  il  viceré  ed  il  cardinale  Triyulzio,  I  serliziosi 
diedero  campana  a  martello  j  si  provvidero    d^  armi 
e  di  munizioni ,    e  la  truppa    si  accresceva   di  con- 
tinuo^ perche  molti  conta* lini  accorrevano  dai  villaggi^ 
speranzosi    di  bottino.    Fortificato    fu  tuttavia  il  pa- 
lazzo ^  e  posti    vi    furono    a  gu..rdia    looo  Tedeschi 
ed  800  Spagnuoli ,  ma  il  pop«/lo  furente  assali  altre 
soldatesche    italiane    ed    alemanne  che    da  Pozzuoli 
venivano  ,    e  rolla  morie  e  prii^ionia    di  molti  tutte 
le  disperse.  MasauieUo    non  si  lasciò    sedurre  dagli 
artifiz]  posti  in  opera  per  guadagnarlo}  chiese  oltre 
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V  abolizione    delle    gabelle   molti    priviicgj   a  favore 
della  plebe  medesima  j  ed  iuterposti  essendosi    vai  j 
nobili  j  parve  tornata  per  alcun  tempo  la  tranquillila  j 
ma  non  trovandosi  un  privilegio  alla  città  accordato 
da  Carlo  V  ^    del    quale  il  pupolo    chiedeva   f  atto 
originale  ^  tornò  di  nuovo  la  moltitudine  ad  imper* 
versare  contra  i  mediatori  stessi  ^  e  70  case  di  mi- 
nistrì  o  di  gabellieri  bruciate  furono  ^    essendosi  da 
prima  gettate  dalle    finestre  le  masserizie    ed  anche 
le  argenterie  ,  e  i  danari  medesimi  ^  giacché  a  tnlti 
vietato    era    dal    capo    lo  appropriarsi   alcuna  cosa. 
Fu  presa  a  forza  la  torre  di  5.  Lorenzo  coW  annrsso 
monastero  ^  venuti  essendo  a   capitolazione  i  soldati 
che  la  custodivano  y    e    i  sollevati  ne  trassero  molte 
armi    da    fuoco   e    16  cannoni.    Trovossi  finalmente 
r  originale  domandato  ^  e  P  arcivescovo  lo  presentò 
pubblicamente  a  Masaniello  già  eletto  capitano  ge- 
nerale j  dopo  di  che  si  venne  ad  accordo    coi  patti 
di  Oli  perdono  generale  ,    dclF  abolizione    ilellc  gra- 
vezze y  della   conferma  del  privilegio    e    delP  appro- 
vazione di    tutto  per  parte    della    corte    di   Spagna. 
Una  frase  imprudentemente  inserita  neir  alto^  nella 
quale    il    perdono    si  guarentiva    ai  rei  della  rubel- 
lione  y    fece    andare    a   voto    il    trattato ,  sebbene  il 
viceré  a  tutte  le    domande    si    prestasse.    Peggio    fu 
ancora ,  che  mentre  nella  chiesa    del    Carmine  can- 
tare dovevasi  V  inno  ambrosiano  ^  comparvero  alT  im- 
provviso 5oo  o  secondo  altri  200  banditi  a  cavallo 
o  bene    armati  ^  che   venuti    digevansi   in  ajuto  del 
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popolo.    Dubitò    Masaniello   che  venuti  fossero  per 
ucciderlo  e  per  fare  man  bassa  sovra  i  segnaci  suoi, 
e  tanto    più    confermossi   nel  suo  sospetto  j  quanto 
che    né    smontare    vollero  come  era  loro  ingiunto , 
né  recarsi    ad    un  posto  loro    assegnato.  Entrarono 
que^  ribaldi  nella  chiesa  a  cavallo  ;  Masaniello  gridò 
tradimento ,   e    sebbene    molte    archibugiate    fossero 
Gontra  di  lui  sparate ,  ninna  tuttavia  lo  colpì ,  il  che 
fece  credere  al  popolo    che  miracolo    fosse ,  perchè 
egli  era  dalla  divinità  assistito ,  e  assai  di  que^  ban- 
diti furono    dal  popolo  trucidati.    Si  riseppe  in  ap' 
presso  che  mandati  erano    que^  fuorusciti    dal   duca 
di  Matalona  e  da  un  nobile  Caraffa^    il    primo  dei 
quali  fuggì ,   il    secondo    fu  scoperto  e  decapitato  e 
quindi  strascinato  per  la  città  :  incerto  rimase  se  il 
viceré  alcuna  parte  avesse  in  quel    fatto.   L^  arcive-* 
scovo    rinnovò    le  trattative  ^   si    promise   al  popolo 
di  soddisfare    a  tutte    le  sue    inchieste;    Masaniello 
fu  dal  prelato  condotto  al  palazzo  ^   e  a  stento  de- 
porre   gli    si   fecero  i  primitivi    suoi  cenci  y    né  en* 
trare  volle  se  non  dopo    avere  tenuta  una   orazione 
al  popolo  j  nella  quale  esortò  gli    astanti    a  gridare 
viVa  il  re  di  Spagna  j    protestando   che    povero   era 
nato  j   e    tale  volova  pure  morire ,    non  guidato  es- 
sendo da  interesse    né  da  ambizione  ^  ma  solo   dalla 
brama  di  liberare  la  plebe  dalle  indebite    gravezze  ] 
fini  col  dire  che  se  dentro  nn^  ora  non  tornava,  do- 
vessero tutti  porre  animo  a  ven'lir^are  la  sua  morte. 
Siccome  letti    furono    tutti  gli  atti  delle  precedenti 
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capituluzioni  ,    il   populo    \e<1iUcIo  l'iturdalo  il   di  luì 
ritorno  j  cominciò  a  6lrc[)ilurc  j  e  Alasauicllo   affaC'- 
ciatosi  ad  una  Giicslra,  impose  a  tulli  silenzio.  Vo- 
leva egli    dimettere    qualunque    comando  ^    ma  il  vi- 
ceré   non    acconsentì  ',    giurate  furono  le  condizioni 
pattuite  nella  Metropolitana  ,  e  la  ciLtà  fu  tranquilla. 
Ma  quel    capo    ardilo    govi^rnuva    allora  il  popolo  ^ 
ordinava  le  guardie ,    puLblic:iva    cdilli    e    i    malvi- 
venti perseguitava  \  tanto  egli  però  ^    quanto  la  mo- 
glie sua  cominciavano  a  dare  sintomi  di   ambizione^ 
ed  egli    giunse  perfino  a  pretendere    che    il    cardi- 
nale Tri%*ulzio  si  recasse  a  visitarlo  ^  andovvi  il  car^ 
dinule  ^  il  titolo  dandogli  di  illustrissimo ,    e  Alasa* 
niello    rispose  ^     parlando    alla    foggia    dei     sovrani 
nella    prima    persona    del    plurale.    Alcun    segno  di 
pazzia    da  esso    mostrato    lasciò    luogo    a    dubitare 
che    propinato    gli    si    fosse    nascostamente   qualche 
veleno  j    certo    è  che  abbandonato  trovossi  dal  po- 
polo ^  e  nel  giorno    16   di   lui;lio   dclf  anno    1647   ^^ 
con  alcune  areliìbu^iate  ucciso,  li  popolo  però  ^   in- 
stabile nelle  sue  affezioni^  corse  il  di  seguente  a  rac- 
cogliere il  suo  cadavcro.  non  meno  che  la  lesta  che 
era  stata  dal  busto  recisa,  e  nella  chiesa  del  Carmine 
lo  trasferi  ,  liberatore   della  patria   e    padre  dei   po- 
veri acclamandolo  ^  poco  mancò  che  un  santo  mar- 
tire si  dicesse^   e    molti  credendo    che  la  tcsla  riu- 
nita si  fosse  al  busto,  si  muovesse   e  parlai>sc,  cor- 
sero   a    toccarlo    colle  corone  ,    e  in  processione  lo 
portarono  con  grandissima  solcnnilà.  Il  supplizio  di 
Stor,  (T  hai.  Voi  XVUL  8 
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alcuni    ilei    capi    della    rivolla  esarorliò  di  nuovo  il 
popolo  j  che  portossi  al  palazzo  ^  chiedendo   di  par- 
lare al  viceré  ^    attaccò  le  guardie    e  per  tre  giorni 
fece  strage  di  tutti  gli  Spagnuoli  ctìc  incontrava  :  il 
viceré  dovcllc  ancora  fuggire  nel    Castel  Nuovo  ,  e 
questo   e  quello  di  S.  Elmo  attaccarono  i  sediziosi^ 
disponendo    anche    sotto  di  quello  una  mina.  Capo 
de!  popolo    fu    allora    eletto    il  principe   di  Massa , 
che     dal     viceré     fu    esortato     ad    assumere     quel 
posto  }    ed    egli     destramente     trattenne    il     popolo 
da  nuovi    eccessi ,  cosicché    hen   provvedute  furono 
le  fortezze.  Ma  hen  presto  si  ebbe  Y  avviso  che  una 
flotta  spagnuola  dalla  Sardegna   muoveva  verso  Na- 
poli j  ed  allorché  quella  giunse  ,    il  comandante  di- 
chiarò che    sbarcato  non  sarebbe  ,    se  tutti   deposte 
non    avessero    le    armi    rimettendosi    alla    clemenza 
del  re.  Trovossi  troppo  dura  questa  condizione,  ma 
il  principe    di  Massa  indusse    il  popolo  a  cedere  le 
armi  ,    confermandosi    nel    rimanente    le   precedenti 
capitolazioni.    Gli    Spagnuoli   anelanti  alla  vendetta , 
risolvettero  ^    benché    contra    V  avviso    del  cardinale 
Trivulzio    e    di    altre    savie    persone    di  stermiufire 
la  plebe  attnippata.   Il  capo  della  medesima  fu  trat- 
tenuto su  di  un  vascello  ^   e  usciti    air  improvviso  i 
soldati  dalle  navi  e  dai  castelli ,  assalirono  il  popolo 
inerme^  mentre    le    artiglierie  la  città  fulminavano, 
lanciandovi  altresì  bombe  e  fuochi  artifiziali.  Il  po- 
polo correva  ad  asserragliare  le  strade  ^  le  donne  dai 
tetti  e  dalle  finestre  gittavano  te^ole^  sassi  ed  acqua 
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hollente  ^  e  solo  dopo  almne  «re  rli  combattimento 
ni  Avvirlcro  gli  Spa^nuoli  che  nulla  gaadngnnvano 
rontrn  un  popolo  inferocito ,  ed  esposero  bandiera 
biancA  y  chiedendo  di  venire  ad  accordo  ,  mentre  il 
popolo  nera  inalberolla  e  per  più  giorni  continuò 
n  combattere.  L^  arcivescovo  sdegnato  del  tradimento, 
più  non  volle  assumere  Y  uffizio  di  mediatore  ,  del 
rh«*  adontati  mostraronsi  da  poi  gli  Spagnuoli  ^  il 
popolo  venuto  in  sospetto  rontra  il  suo  capo  prin- 
cipe di  Massa ,  lo  imprigionò  ,  e  dopo  breve  pro- 
resno  lo  fece  derapitare  ,  sospendendone  il  corpo 
per  nn  piede  alle  forche  :  ad  esso  fu  poi  sostituito 
rin  uomo  del  popolo  medesimo  detto  Gennaro  Àn^ 
nese.  Sì  «vvi^ò  ancora  qnel  popolo ,  affine  di  potere 
resistere  agli  Spagmloli  ed  al  partito  de^  nobili  ,  di 
ricorrere  alla  Francia  ,  vn  appoggiato  da  quclF  am- 
basciatore e  dai  cardinali  francesi  che  in  Roma  si 
trovavano ,  ottenne  grandiose  promesse.  Si  suscitò 
Pliche  jlrrigp  di  Lorena  dura  di  Guisa  disccnrlente 
dagli  Angioini  ,  che  in  Roma  soi^giornava  ^  e  questi 
pronto  dichiarossi  a  liberare  il  popolo  di  Napoli 
dal  giogo  spagnuolo  ,  e  ad  erigere  quel  paese  in 
repubblica  j  lusingandosi  certamente  di  farsi  re.  Partì 
dunque  da  Roma  con  alcune  navi  ^  e  giunto  in  Na- 
poli ,  ricevuto  fu  con  gioja  dal  popolo  ,  ed  il  co- 
mando ottenne  j  benché  le  cose  civdi  amministrnfc 
fossero  dalF  jtnntse.  Insorsero  però  gare  fni  qnci 
due  capiy  e  finalmente  il  Guisa  si  fece  proclamare 
duca  o  doge  della  repubblica  napoletana;  comparve 
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pure  a  vista  dcHa  città  una  poderosa  fluita  francese; 
ma  il  duca  di  Richelieu  che  la  comandava  ^  non  potè 
mai    venire    ad   accordo    né  col  duca  di   Guisa  ^  né 
col  popolo  ^  sia  perchè  il  primo  volesse  essere  solo 
ed  indepcndcnte  ^    sia  perchè  il  secondo   i  Francesi 
temesse    non    meno    che  gli  Spagnuoli.  Il  più  pro- 
babile è  che  il  Richelieu  si  ritirasse  ^    perchè  fra  il 
duca  di  Guisa  ed  il  cardinale  Mazzarino  ardeva  di- 
scordia non  solo  y    ma    anche  odio  inestinguibile.  Il 
duca  si  mosse  a  conquistare  varie  città  del    regno, 
e  tentò  anche    di  occupare  Aversa  ,   divenuta  piazza 
ÌT  arme  de^  baroni    napoletani.    Da   principio  fu  re- 
spinto con  perdita  j    ma  prese  avendo  egli  Nola  ed 
Avellino  j  ed  insorte   essendo  le  provincie  di  Salerno 
e    della    Basilicata  ^    quella    piazza    trovossi    in    tali 
strettezze  ^    che    i    nobili    fuggirono  a  Capua  ^  ed  il 
duca    non    solo    di    quella    città    si    impadronì  y  ni» 
sotto  Capua  medesima  pose  il  campo.  Vedendo  al- 
lora alcuni  ministri  spagnuoli    che  odiato  era  il  ?i- 
ccrè  j  pensarono  a  rimuoverlo  dal   governo  e    a  so- 
stituirgli intcrinalmenle  Giovanni  d*  Austria  Ggliuulo 
spurio  del  re   di  Spagna  venuto  colla  flotta*   con  essi 
si   accordò  anche  F  arcivescovo,  tanto  più  che  il  duca 
di  Guisa  impadronito  erasi   del  sobborgo  di  Cliiaj»; 
partì    adunque    il   duca    ìT  Arcos  su  la  fine   di  feb- 
brajo  dell'anno     1648,    e    il  nuovo  viceré  si  diede 
a  promuovere  la  pnce,  lusingando  il  popolo  di   per- 
dono   e    di    nuovi    privilegi.    Ma    il     duca    di   Guisa 
«emprc  più  fomentava  la  rivolta  ^    e  tutti  i  maneggi 
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lacìGci  attraversava  j    né  mai  tuttavia  giunse  al  suo 
copo  j  che  quello  era  di  farsi  proclamare  re.   Par- 
igiaui  aveva  egli  ia  Taranto  j  in  Ariano  j  in  Clilcti, 
icir  Àquila    ed   altrove  j   ma  dato  era  di  troppo  ai 
liverlimeuti    ed   ai   piaceri.    Tentata    aveva    egli    la 
■uina  dtìV  jinncsej  nò  questi  ignorava  Podio  suo  , 
s   dolevasi  che  parlando  sempre  di  repubblica^  mai 
lUD  avesse  dato  mano  alla  formazione    del    senato. 
il    duca    fece    altresì    imprudentemente    prendere   e 
decapitare  due  familiari    delP  arcivescovo  j  che  cen- 
mrata  avevano  in  alcune  canzoni  la  di  lui  condotta: 
?  jtiinese  adunque ,  Vincenzo  de  Andreis   provvedi^ 
ture    generale    ed   jiiìtonio  Mozzala    eletto  del  pò-* 
polo  ,    tentarono  col  seguito  di  circa  4ooo  persone 
li  sorprenderlo  ,    disegnando    di    portare    in  trionfo 
!a  di    lui    testa.    Riuscì    il  duca  colle  sue  guardie  a 
sbaragliare    quella    truppa  ^    e    la   plebe    si  diede  a 
gridare  viva  il  duca  di  Guisa'y  al  Mazzola  fu  moz- 
sato    il  capo  ^    e    F  pennese    e  gli  altri    suoi  seguaci 
Dou  trovarono  salvezza  se  non    trattando    nascosta- 
mente col  viceré.  Era  questi  Inigp    ydez   di    Gue^ 
vara  y    venuto  con  assenso  di  Giovanni  dC  Austria  j 
e  già  tre  galee  spedite  aveva  ad  occupare  T  isoletta 
di    Nisita.    Accorse    il    duca    di  Guisa  al  recupera- 
mento    di    quel    posto    importante  ^    e   uscite  allora 
tutte    le    truppe  sprignuole    con  molti  nobili ,  occu- 
parono tutte  le  porte  e  i  posti  principali  della  città, 
tra    i    quali    il    torrione    del  Carmine  ,  che  loro  fu 
dair  Annesc  consegnato  \  fu  preso  anche  il    palazzo 
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ove  abitava  il  duca,  nel  quale  fatalmente  troTarousi 
le  corrisponrleuze  da  esso  tenute  nelle  diverse  parti 
del  re^no  ,  che  la  rovina  produssero  di  molte  fa* 
iniglie.  Tentò  egli  ioutilmeute  di  tornctre  in  iNapoli, 
laonde  incamminatosi  verso  Roma  ^  fu  sorpreso  tra 
eversa  e  Capua  j  e  condotto  prigione  a  Gaeta  j  poi 
nella  Spagna  j  ove  in  una  fortezza  rimase  fino 
air  anno  iGS^.  Un  problema  sì  è  proposto  da  al« 
coni  politici  j  cioè  se  riuscito  sarebbe  quel  duca  ad 
escludere  gli  Spagnuoli  dal  regno  di  Napoli ,  qua- 
lora egli  invece  di  aspirare  alla  corona  ,  stabibu 
avesse  la  repubblica,  al  quale  partito  accomodale 
sarebbonsi  non  solo  tutte  le  provincie  e  città  dil 
regno  j  ma  ancora  i  nobili.  Opinai  ono  altri  che  se 
la  flotta  francese  assistito  avesse  il  duca,  che  forte 
allora  trovavasi ,  gL  Spagnuoli  sarebbono  stati  co- 
stretti alla  fuga.  NelP  agusto  di  quelP  cfuno  giunge 
bensì  con  una  flotta  considerabile  il  principe  Tom- 
i7iaj»*o  di  Savcja  e  Salerno  assediò  ,  ma  nou  sussi- 
stendo più  il  partilo  francese ,  dovette  inonorato 
ritrarsi  da  queir  impresa  ,  e  a  poco  a  poco  riusci- 
rono gli  Spagnuoli  a  ridurre  tutto  il  regno  all^  ob- 
bedienza loro.  Il  Oucia/a  però,  nuovo  viceré  ,  nou 
lasciò  di  infierire  contra  i  supposti  rubelli  y  con  sup- 
plizj  ,  con  pene  atroci  e  con  confische  punire  volle 
tutti  coloro  che  l<:nuta  avevano  corrispondenza  c«'l 
duca  di  Guisa  j  non  perdonò  ai  nobili  che  per  U 
maggior  parte  fedeli  dimostrati  eransi  alla  Òpagua  , 
«  jjiunse   fino    a  l^r  uccapiiare   T  /iìUèese }    «i    foco 
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perciò  na  no  j  oso  confronto  Ira  Ih  con  Julia  Ja  esso 
tenuta  e  quella  del  cardinale  Trhulzio  in  Palermo, 
il  quale  con  dolcezza  e  moderazioue  la  tranquilli!» 
ricondotta  aveva  in  tutta  la  Sicilia. 

8.  Poco  intanto  fatto  avevano  i  Francesi  in  Pie- 
monte ,  perchè  mancanti  di  forze  j  e  neppure,  soc« 
corsa  avevano  Nizza  della  Paglia  che  era  stata  oc* 
cnpata  dal  governature  di  Milano.  Ma  la  Francia 
guadagnato  aveva  il  duca  di  Modena  j  già  come  si 
disse  malcontento  degli  Spngnuoli ,  e  suscitato  lo 
aveva  contra  lo  slato  di  Milano  ^  lusingandolo  del 
possedimento  delle  ciltà  che  conquistate  avrebbe  ^ 
sebbene  di  tutte  dovesse  prendersi  il  possesso  in 
nome  del  re  di  Francia  medesimo.  Giunte  erano 
quindi  alcune  truppe  francesi  da  Piombino  sul  Reg- 
giano j  e  con  queste  e  colle  truppe  del  duca  for- 
mato si  era  un  esercito  di  8000  fanti  e  3ooo  ca- 
valli. Giunto  era  il  duca  fin  sotto  Cremona  j  ove 
gli  Spagnuoli  eransi  rifuggiti  j  ma  nata  essendo  di« 
scordia  tra  i  comandi* nti  francesi  e  il  duca  mede- 
simo y  aveva  questi  dovuto  ritirarsi  a  Casalniaggiore. 
I  Turchi  fortificati  si  erano  nelP  isola  di  Gandia  ed 
accostati  alla  capitale  ,  ma  un  glorioso  combatti- 
mento sostenuto  aveva  Francesco  Alorosino  colla  sua 
nave  contra  5a  galee  turche ,  e  morto  egli  era  nella 
pugna  ^  ma  de^  Turchi  periti  erano  più  di  1 5oo. 
Alcuni  vantaggi  avevano  pure  riportati  i  Veneziani 
nella  Dalmazia.  Fu  allora  cioè  nelP  anno  1648  ,  or- 
dita in  Tcnuo  una  orribile  congiura,  contra  il  giot» 
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Tane  Carlo  Emanuele  e  la  di  lui  rnadre^  da  uo  mo- 
naco deir  ordine  di  S.  Bernardo  j  detto  Gtovarmi 
Gandolfo  j  da  Bernardo  Stilano  senatore  di  Torino 
e  da  certo  Giovanni  jintonio  Gioja,  Autore  di  un 
almanacco  che  la  morte  di  alcuni  principi  e  ministri 
prediceva  ^  fu  scovcrto  il  monaco  ^  e  questi  impri- 
gionato svelò  il  dispgno  di  far  perire  i  sovrani  per 
mezzo  di  veleni  o  di  arti  magiche  ed  anche  i  nomi 
dei  complici  y  i  quali  tutti  partigiani  erano  degli 
zii  del  duca^  Maurilio  e  Tonunaso.  Morì  in  prigione 
il  Sillano  y  gli  altri  dannati  furono  al  supplizio ,  e 
la  duchessa  y  affine  di  vendicarsi  del  principe  Tom" 
masOy  mentr^  egli  era  colla  flotta  nei  mari  Ai  Na- 
poli y  sotto  il  pretesto  di  una  caccia  si  impossessò 
di  Ivrea.  La  citta  di  Fermo  insorse  allora  y  o  piut- 
tosto Icvossi  a  rumore  la  nobiltà  y  perchè  coman- 
data era  da  Roma  V  estrazione  dei  grani  ^  e  la  plebe 
furibonda  uccise  il  governatore  Uberto  Maria  /^i- 
sconti  ]  non  calmossi  la  sedizione  se  non  alF  arrivo 
del  cardinale  3  fon  tolto  e  del  legato  Imperiali  che 
venne  con  aooo  soldati  y  e  molti  punì  colla  morte^ 
altri  coir  esilio.  Il  duca  di  Modena  rimasto  vedovo^ 
aveva  intanto  impalmata  Vittoria  Farnese  sorella 
del  defunto  duca  Odoardoy  e  disponevasi  ad  una 
nuova  campagna  nello  stato  di  Milano^  ma  giunto 
essendo  colà  il  marchese  di  Caracena  nuovo  go- 
vernatore y  questi  preso  aveva  invece  a  snidare  gli 
Estensi  e  i  Francesi  da  Casalmaggiore  y  e  a  questo 
oggetto    impadronito   erasi    di    una    isolelta   del  Pa 
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tta  dirimpetto  a  quella  terra.  Vennero  tuttavia 
une  truppe  francesi  per  Is^  vi<i  di  Lerlc!^  e  allora 
armata  gallo*>estense  fu  portata  al  numero  di 
yOoo  tra  fanti  e  cavalli.  Assalito  fu  un  trincera* 
nto  degli  Spagnuoli  posto  innanzi  a  Cremona  y 
lebbene  easi  valorosamente  si  difendessero  y  pure 
I  fine  costretti  furono  alla  fuga.  Chiedeva  il  duca 
ì  si  assediasse  tosto  Cremona^  i  comandanti  fran« 
I  portare  si  volevano  contra  Milano  y  e  solo  si 
indetterò  y  allorché  impossibile  trovarono  il  pas« 
gio  dell^  Adda.  Ma   sussisteva  tuttavia    la  discor- 

y  perchè  il  duca  col  parere  dei  più  saggi  assa- 
i  voleva  la  città  medesima  ;  i  Francesi  vollero 
orza  assediato  in  vece    il    castello    di    Cremona, 

città  fu  intanto  provvista  di  viveri  dal  governa- 
e  di  Milano  y  né  più  poteva  in  tal  modo  scarseg- 
rne  il   castello.   Dubitarono  taluni  che  i  Francesi 

acquisto  di  Cremona  si  opponessero  onde  non 
se  preda  del  duca  ;  altri  che  il  maresciallo  di 
ssis  screditare  volesse  il  Mazzarino,  L' assedio 
tuttavia  condotto  con  vigore  y  e  colà  giunse  ancora 
selebrc  conte  Guido  Filila  di  Ferrara  con  3ooo 
alli  e  aooo  fanti  di  truppa  scelta.  Gli  assediati 
rosero  una  resistenza  che  mirabile  fu  detta  nella 
ria^  e  il  Villa  stesso  fu  colà  ucciso  da  una  palla 
cannone  y  lasciando  grande  memoria  del  suo  va- 
s.  Inutili  riuscirono  alcuni  assalti  y  e  finalmente  i 
Io-Estensi  ritirare  si  dovettero  di  nuovo  a  Casal- 
[giore    e    parte    ancora   nel    Modenese.    Perduta 
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avevauo  iulanlo  i  Veucziatii  gran  parte  della  luro 
armata  navale  j  conquassata  da  uaa  fierissiina  bur- 
rasca ,  e  i  Turchi  stretta  avevauo  più  da  viciuo  \k 
capitHle  di  Caiidia.  Coachiusa  erasi  nelF  ottobre 
deiranno  i64^  la  famosa  pace  di  Muustcr  ^  favo- 
revole oltremodo  ai  protestanti  ^  e  inutili  riuscite 
essendo  le  proteste  del  prelato  Chigi  e  del  papa 
medesimo  contra  (piel  trattato  j  volle  almeuo  il  Chigi 
che  cancellalo  fosse  il  suo  nome  ,  il  quale  erasi  iu 
queir  atto  pubblico  inserito.  Indebolita  essendosi 
frattanto  Tarmata  francese  nella  Lombardia  a  ca- 
gione  delle  diserzioni  e  delle  malattìe  ,  il  goverua- 
tore  di  Milano  con  6000  fanti  e  3ooo  cavalli  recu- 
però'da  prima  Casalmaggiore^  e  quindi  entrato  nel 
ducato  di  Modena  j  di  varie  terre  si  impadronì.  Il 
duca  di  Parma  Ranuccio  II  si  fece  allora  mediatore 
di  pace  j  e  questa  fu  conchiusa  nel  mese  di  febbrajo 
deir  anno  16^9  9  staccato  essendosi  il  duca  di  Mo- 
dena dalla  lega  coi  Francesi  j  e  rinunciando  anche 
il  di  lui  fratello  cardinale  alla  protezione  della  Fran- 
cia ^  a  questo  si  promise  dagli  Spagnuoli  grandioso 
compenso  ^  che  mai  non  fu  accordato  y  e  peggio 
tornò  ancora  che  il  duca  fu  costretto  a  ricevere  ia 
Correggio  un  presidio  spagnuolo.  In  Piemonte  altro 
non  fece  quel  governatore  se  non  occupare  Geva 
ed  assediare  quel  castello  y  dal  quale  però  per  la 
scarsezza  de^  foraggi  fu  costretto  a  ritirarsi.  Giunse 
allora  in  Milano  Alcuia  Àiììm  figliuola  delF  imperatore 
Ferdinando  llly  destinata  sposa  a  Filippo  IK  re  di 
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Spngna  ,  e  di  là  passò  al  Fidale  dve  iaibarcossi  ^ 
uella  quale  occasione  il  Pimento  comaudaule  della 
flotta  spagDUuIa  si  impadi'ODÌ  di  Oneglia  y  beuctiè 
recuperata  fosse  bea  tosto  quella  terra  dal  gover- 
natore di  Villfifranca.  11  duca  di  Mantova  Carlo  IÌ 
Gonzaga  aveva  pure  impalmata  Isabella  Ghiaia  so* 
rella  delP  arciduca  Ferdinando,  Stupivano  gli  Ila- 
liaoi  y  che  più  il  papa  nou  accordasse  soccorsi  ai 
Veueti  ,  tanto  impegnati  nella  guerra  di  Caudia  ^  e 
ueppure  mandasse  in  a)uto  loro  le  sue  galee  :  ma 
si  scopri  che  Buraa  doleva:»!  ancora  delP  assistenza 
dai  Veneti  prestata  al  duca  di  Parma  per  la  con- 
servazione di  Castro  e  Rouciglione.  Continuava  lu- 
tante la  controversia  tra  il  duca  e  i  creditori  non 
soddisfatti  y  i  quali  dal  papa  o  dai  di  lui  cortigiani 
erano  suscitati  ^  uè  giovò  la  spedizione  di  alcuni 
commessarj  pontiGij  ^  perchè  questi  dalle  truppe 
del  duca  furono  rimandati.  Avvenne  in  quel  tempo 
che  certo  Cristoforo  Giarda  fu  dal  papa  eletto  ve- 
scovo di  Castro  ^  e  sebbene  avvertito  fosse  che  il 
duca  gli  ricusava  F  accesso  negli  stati  suoi  ^  volle 
colà  recarsi  ^  e  per  istrada  fu  da  alcuni  sicarj  assa- 
lito e  messo  a  morte.  Castro  fu  allora  assediata  dai 
papalini  ^  e  il  duca  di  Parma  volle  spedirvi  alcune 
troppe  in  fretta  raccolte  sotto  il  comando  di  un 
francese  detto  Gaufrido  ^  che  venuto  era  in  Parma 
come  maestro  di  lingua.  Dato  gU  era  V  ordine  di 
attraversare  gli  stati  pontiG<  j  tutto  pagando  ^  e  nou 
arrecando  alcuna  molestia.    Ma  sul  Bulo^ncie  rolla 
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fu  qiicl  pìccolo  corpo  da  Luigi  Matiei  comandanle 
del  p^pa^  e  punito  fu  severamente  in  Panna  il  niac« 
Siro  (li  lingua  ,  dil  quale  vennero  anche  cuiifìscati 
i  beni.  Il  pnpa  intanto  impadronito  erasi  di  Castro, 
e  ne  aveva  fatta  ese^^uire  la  demolizione  ^  traspor- 
tando la  sede  vescovile  ad  Àcquapcn<Ieute  ,  e  ordì* 
nanrio  die  una  colonna  eretta  fosse  in  mezzo  alle 
ruine  colla  iscrizione:  QUI  FU  CASTRO.  Il  duca 
allora  si  appigliò  al  partito  di  vendere  qui/llo  sUito 
alla  camera  apostolica  ,  purché  essa  de^  suoi  debili 
8Ì  incaricasse  ,  riserbandosi  tuttavia  il  diritto  di  re- 
cupera di  queir  antico  possedimento.  Una  grande 
vittoria  fu  annunziata  dclP  armata  navale  veneta  co- 
mandata da  Jacopo  da  Rwa  contra  quella  <le'  Tur- 
cbi ,  sebbene  dallo  stesso  storico  f^aliero  siasi  giu- 
dicata troppo  dalle  bocche  del  volgo  magnifìcala. 
Gli  assediati  in  Candia  valorosamente  si  difcadevano, 
ma  continuamente  avvenivano  battaglie.  Il  papa  iu- 
tanto  saggiamente  comandato  aveva  che  si  formasse 
un  catalogo  di  lutti  i  monasteri  e  conventi  deir  Italia, 
delle  loro  rendite  e  dei  claustrali  che  vi  dimorava- 
no y  proibendo  le  nuove  vestizioni  ,  e  preludendo 
COSI  air  opportuno  regolamento  col  quale  aboliti 
furono  tutti  i  piccioli  conventi ,  ove  la  scarsezza 
de^  regolari  oppone  vasi  air  osservanza  della  disci- 
plina e  sovente  i  più  gravi  scandali  generava.  Que- 
sta salutare  provvidenza  non  fu  tuttavia  promulgata 
se  non  nelP  anno  i652  ^  e  tutti  que^  piccioli  cou- 
\cnti  la  di  cui    csi&teuza    dava   luogo   ai    più   gravi 
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illsordim  .  furono  ridotti  allo  slato  secolare  j  benché 
la  umana  malizia  trovasse  mendicati  pretesti  per 
farne  sussibtere  un  gran  numero  ad  onta  delle  savie 
iateuzioni  del  pupa. 

9.  Dolenti  erano  gli  Spagnuoli  che  in  mano  dei 
Francesi  rimanessero  Piombino   e    Porto  Longone  ] 
preparativi  di  guerra  si  fecero    aduuque  in  Milano  j 
e  navi  si  allestirono    nel    regno    di  Napoli    e    nella 
Sicilia  y  e  da  prima  fu  assalito  Piombino  che  valida 
rcéislensa  oppose ,    e    presa    non    fu    se    non    dopo 
replicati  assalti  ^  rendula  essendosi  da    poi    per    ca* 
pitolazione  la  cltladtlla.    Più  difficile    riuscì  la  con* 
qu'isla  di  Porto  Longone  ^  che  tre  mesi  sostenne  di 
assedio  ;  questo  celebre  flivcune  nella    storia    per    i 
molti  tratti  di  Vrilore  dagli  aggressori  sviluppati  non 
meno  che   dai   difensori.    Tanti    Napoletani    caddero 
in  queir  impresa  j  che    si    disse    perfino    tentata    da 
quel  viceré  affine  di  vendicarsi  della    passata    solle- 
vazione e  di  trarre  a  morte  quantità  di  ribelli.    Ma 
quel  viceré  fu  richiamalo  in  Ispagna  j  e  naia  essendo 
una  sedizione  tra  gli  abitanti  di  Portò  Longone  ,   il 
valoroso    comandante  a  patti   onorevoli    ne    capitolò 
la  resa.  Erasi  in  qu^lT  anno  i65o  celebrato  in  Roma 
il  giubileo  ,  e  segnabito  erasi  il  papa  col  distribuire 
Irffghc  limnsine    e  col  servire  perfino    egli    slesso  le 
mense  dei    perep^rini.    Erasi    intanto    fatta    sposa   di 
l'ierdinando  principe  elettorale    di  Baviera  Adelaide 
sorella  del  dnr  1  di  S  ivojr<  .  e  poco  dopo  V  impera- 
trice vedova  Leonora  Gonzaga  riuscì  a  dare  in  mo- 
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glie  air  imperatore  Ferdinando  Ut  ultra  Leonora 
Gonzaga  sorella  dì  Carlo  II  duca  di  Mantova.  Si 
vide  allora  una  famiglia  di  principi  italiani  aver 
dato  alla  Germania  due  imperatrici  ed  una  regina 
nlla  Polonia  *  ma  sì  osservò  da  alcuno  che  quelle 
nozze  appunto  ,  le  doti  accordate  e  le  feste  cclf- 
hrate  in  quelle  occasioni  ^  diminuite  avevano  sensi- 
]>ilmente  le  ricchezze  di  quella  casa  ,  già  spoglinlA 
di  una  gran  parie  dei  suoi  slati  in  Fraucia.  Lenta- 
mente procedeva  la  guerra  in  Piemonte  ,  e  il  go- 
vernatore di  Milano  dopo  Y  occupazione  di  qualctit* 
picciola  terra  ritirossi  ^  sebbene  giunto  fosse  fino 
a  MoRcalieri  poche  miglia  da  Torino  distante , 
il  che  ad  altro  fine  fatto  non  si  credette  se  noQ 
che  di  condurre  la  duchessa  a  qualche  accomoda- 
mento cogli  Spagnuoli  j  al  quale  non  mostrossi  essa 
disposta.  Furiosa  air  incontro  ardeva  sempre  piò  la 
guerra  dei  Veneziani  coi  Turchi  in  Cnndia  j  e  seb- 
bene conquistata  avessero  i  primi  una  fortezza  detta 
di  5.  Teodoro  ^  altra  eretta  ne  avevano  i  Turchi 
presso  la  Canea  detta  poi  Candia  Nuova  j  immensi 
tesori  e  grandissima  quantità  di  gente  la  repubblica 
in  quella  guerra  profondeva.  Una  grande  battaglia 
navale  fu  data  nel!'  anno  i65i  fra  le  isole  di  San- 
torini  e  di  Scio  ^  e  la  vittoria  dichi arossi  a  favore 
dei  Veneti  ^  che  dieci  vascelli  conquistarono  e  molta 
strafine  fecero  de'  Turchi ,  5oo  conducendone  prigio- 
nieri. Trattavasi  bensì  in  Costantinopoli  la  pace  per 
mezzo  deir  ambasciatore  di   Francia  ^  ma    i   Turchi 
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ni.M8fcvano  su  la  cessione  di  Candia  j  che  la  veneta 
repubblica  ricusava.  Glorioso  e  benemerito  delle  arti 
e  dcir  antichità  si  rendette  in  cjueir  anno  Innocen-' 
so  Xj  il  quale  di  sotterrare  fece  e  quindi  innalzare 
nella  piazza  Navona  un  obelisco  egizio  ,  trasportato 
in  Roma  da  yfntonino  Caracolla^  che  collorato  fa 
KU  di  uno  scoglio  ornato  di  belle  statue  ^  mentre 
altri  abbellimenti  a  quella  piazza  si  aggiugnevano. 
^Ricevette  ali  ora  il  papa  nella  sua  grazia  i  Barhfrìw^ 
ì  quali  giustificati  si  vollero  almeno  in  parte  de! 
reati  che  loro  apposti  si  erano.  11  cardin.'ìle  Fran" 
eesco  tornò  in  Roma  ^  e  solo  rimase  in  Francia  Tal* 
tro  detto  yfntonio  di  vescovadi  e  di  altre  pingui 
rendite  arriccbito  ,  e  donato  avendo  que^  porporati 
alla  repubblica  veneta  le  rendite  sequestrate  dei 
loro  benefizi  j  ed  una  somma  da  impiegarsi  nella 
gnerra  col  Turco  ^  aggregata  fu  la  loro  famiglia  alla 
nobiltà  veneta.  Fu  detto  che  il  papa  ricevuto  non 
avesse  in  grazia  i  Barberini  j  se  non  ad  insinuazione 
della  di  lui  cognata  Olimpia  j  la  quale  dubitando 
della  vicina  di  lui  morte^  volesse  torre  di  mezzo  la 
inimicizia  di  nna  famiglia  tanto  potente  :  eerto  A 
che  dopo  qualche  tempo  tornò  in  Roma  anche  il 
cariinsìe  Antonio  j  un  di  lui  nepote  sposò  Olimpia 
Giustiniani  pronepote  del  papa ,  e  Cculo  fratello  di 
Maffeo  ottenne  la  sacra  porpora.  Quegli  avvenimenti 
però  non  si  riferiscono  se  non  all'  anno  iG5>i  «*<!  al 
seguente.  Svegliossi  in  quelF  anno  medesimo  il  go- 
vernatore di  Milano  ;  e  vedendo    agitata    da  g^iierre 
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civili  la  Francia  e  scarso  di  truppe  il  Picnionle  ^  »i 
avvisò  di  sorprendere  Casale  y  e  V  assedio  cominciò 
air  improvviso  di  Trino.    Evitato  avendo    le  truppe 
del  duca  di  Savoja    di    venire    a    battaglia  j    quella 
piazza  si  arrendette  ^  e  cadde    in    seguito   in  potere  . 
degli  Spagnuuli  anche  la  terra  di  Crcsoeiitino.  Quelle  l 
truppe  occuparono  presso  che  tutto  il  Monferrato,  fi 
e  mentre  V  assedio  di  Casale  disponevasi  ^  il  goTe^ 
natore  di  Milano    indusse   il    duca    di  Mantova    ad 
fnvocare  la  protezione  della  Spagna^  onde  queirim- 
presa  apparisse  fatta  soltanto    in    di    lui    soccorso; 
vennero  di  fatto  dal  Mantovano    i5oo    fanti    e  3oo 
cavalli  ad  unirsi  agli  Spagnuoli  ^  il  che  generò  negli 
abitanti  di  Casale  moltissima  diffidenza  dei  Francesi 
che  colà  erano  di  presidio.  Giunsero  finalmente  let- 
tere  del  duca  al  senato  della  città  e  ai  Francesi,  cbe 
la  consegna  della   piazza   domandavano ,    e   i    Fran* 
cesi  per  maneggio  dei  cittadini  indotti  furono  a  ri- 
tirarsi nel  castello  e  nella  cittadella  y    dopo    di   che 
entrarono  le  truppe    spagnuole  e  mantovane  ,  e  tre 
giorni  dopo  ottennero  la  resa  del  castello  j  il  di  cui    | 
governatore^  invece  di  tornare  in  Piemonte,  recossi    = 
a  Mantova,  cosicché    nella    cittadella    di    Casale  fa 
impiccato  in  effigie.  Questa  non  si  arrendette  se  non 
dopo  un  lungo  ed  ostinato  assedio  ,  e  solo  per  noQ 
essere  quel  comandante  informato  che  già  incammi- 
liavasi  a  quella  volta  un  esercito  francese  j  il  quale 
recuperò  poi  Crescentino  ed  altre  terre.  Nelle  fortezie 
fu  posto  presidio  mantovano  y  il  che  atto  generoso 
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parve  dalla  parie  «Icgli  SpaguuMli^  ina  molte  l^igiuinzc 
produsse  dei  Milanesi  j  i  quiili  dupo  avere  con  grandi 
sagrtfizj  contriLnìto  a  quella  guerra  ,  involato  ne 
vedevano  da  altri  tulto  il  pn^fitto.  Giunto  essen  lo 
però  il  duca  di  Mantova  in  Casale  ,  fu  cambialo 
quel  presidio  con  800  Tedeschi  pagati  dalIVrario  di 
Milano,  il  che  diede  motivo  a  dubitare  di  alcun  patto 
BCf^reto,  giacché  il  duca  eletto  aveva  intanto  il  go- 
vernatore ed  anche  nella  ciltadcllH  comauflava.  Aveva 
Terso  queir  epoca  il  duca  di  Parma  mandatu  in  ajulo 
dei  Veneti  aooo  guerrieri  ben  armati  ^  e  comandRutc 
della  veneta  cavalleria  era  stato  eletto  il  di  lui  fra- 
tello Orazio.  Ma  venuti  essendo  in  Mantova  dal 
Tirolo  i  due  arciduchi  Ferdinando  e  Francesco  &*- 
gisntondo  per  visitare  la  durhessa  loro  sorella  ,  e 
celebrato  essendosi  ad  onore  di  quegli  ospiti  foste 
grandiose  ,  avvenne  che  in  un  torneo  il  cclfbre 
Raimondo  Montecuccoli  tolse  di  vita  Giovanni  Maria 
Molza  Modenese  ^  del  che  tnnio  dolente  mostrossi^ 
che  tornato  ali*  istante  ntrlla  Germania  ,  diede  prin- 
cipia alle  gloriose  azioni  che  immortale  rendettero 
il  di  lui  nome. 

IO.  Timorosi  1  Francesi  che  il  duca  di  Savoja 
vedendo  la  prosperità  delle  armi  sp^ignuole ,  non 
cangiasse  anch'  egli  di  partito  ,  gli  cedettero  neir an- 
no i653  la  fortezza  di  Verrua ,  e  secondo  alcuni 
scrittori  anche  la  cittadella  di  Asti;  Continuava  in- 
tanto la  guerra  tra  gli  SpagnuiJi  e  i  Plrmontt'si 
collegati  coi  Francesi  •  nò  altro  fecero  questi  se  nou 
Stor.d^hal.roLXrilL  9 


l3o  L    I    B    R    O       V. 

saccheggiare  Borgo  Sesia  e  Scrravalle  ^  dopo  di  cbe  l 
si  ritirarono  senza  die  alcun  fatto  notabile  avesse  |.^ 
luogo  neppure  per  parte  degli  Spagnuoli.  Fu  allora 
il  duca  di  Mantova  creato  vicario  imperiale  in  Italia, 
mentre  quella  carica  era  stata  da  prima  sostenuta 
dai  principi  di  Savoja.  Ma  in  Francia  riacquistato 
aveva  il  cardinale  Mazzarino  il  primitivo  potere  j  e 
già  nuove  trame  ordiva  per  abbattere  gli  Spagnuoli 
in  Italia.  Una  flotta  grau'liosa  armavasi  nella  Pro- 
venza j  e  con  questa  il  duca  di  Guisa  ,  che  già  ve- 
demmo fatto  prigione  nel  regno  di  Napoli,  tornalo 
in  libertà  ^  disponevasi  a  tentare  la  recupera  di  qud  ^ 
regno  *  animato  egli  era  non  sfdo  dalla  memoria  dei 
vantaggi  colà  riportati  y  ma  ancora  dalle  istanze  dei 
numerosi  regnicoli  ,  die  fuggiti  erano  afline  di  evi- 
tare la  vendetta  degli  Spagnuoli.  Troppo  in  lungo 
però  SI  protrassero  quei  preparativi  ,  e  le  navi  tut- 
tavia si  dissero  malamente  allestite  j  cosiec*hè  mosso  ■ 
essendosi  quel  principe  nvìV  autunno  j  molle  navi 
perdette  per  le  burrasche  ^  e  presso  Napcdi  giunse 
con  soli  4^^^  uomini  da  sbarco.  Lusingavasi  egli 
della  insurrezione  del  popolo  ^  ma  vedendo  che  qu^ 
sto  rimaneva  tranquillo  ,  e  che  il  viceré  accorla- 
nieute  tulli  i  banditi  per  la  rubelli(>nc  richiamati 
aveva  ^  loro  altresì  restituendo  i  beni  conGscati; 
sbarcò  bensì  a  Caslellamare ,  ed  occupò  quella  piazza 
ed  alcuni  luoghi  vicini ,  ma  il  coraggio  non  ebbe 
di  portarsi  direttamente  contra  Napoli ,  ove  coster- 
nali erano  gli  Spagnuoli.  Mancarono  intanto  alia  di 
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annata  i  viveri  y  i  soldati  si  diedero    a  saccheg- 
re  y  il  che  da  essi  alienò  gli  animi  dei  cittadini  j 
terre  occapate   furono  da  Carlo  della  Gatta  re- 
serate  y  e  il  duca  ridotto  a  non  avere    in  Castel- 
lare alcun  mezzo  di  sussistenza  ^  dovette  a  stf  nto 
ibarcars!  ^   600    de^  suoi   soldati    ed    alcune    navi 
"dendo.    Riunite  eransi  intanto  alcune  forze  nello 
lo  di  Milano^  onde  evitare  il  passaggio  ad  un  cor- 
di cavalleria,  che  la  Francia  destinato  aveva   in 
scorso  del  duca  di  Guisa ^  se  con  maggiore  prospe- 
a  riuscita  fosse  la  di  lui  impresa.  Infelici  erano  in- 
ito  le  armi  dc^  Veneziani  nel  Levante  j  erano  essi 
ti  assaliti  dai  Turchi  sotto  Knin  nella  Dalmazia,  e 
ginnta  essendosi  imprudentemente  la  fdnleria  dalla 
galleria  y  perduti  avevano  circa  3oo  soldati  y  molte 
egne  e  alcuni  cannoni  ^  ed  in  una  battaglia  nava- 
I  beachò  vincitori    si  dicessero  j  maggior   numero 
navi  perdute  avevano    che  non  i  Turchi  medcsi^ 
9  i  quali  però  gravissimi  danni  avevano  da  quella 
^a  riportati.  I  minori    osservanti  ,    allora  nume- 
iissimi,  proposto  avevano  di  recarsi  a  combattere 
in  Candia  o  su   V  armata  navale    dei  cristiani  y  e 
L  era  stata  in  Roma  approvata  la  loro  risoluzione: 
saggiamente  osservò    T  ambasciatore  di  Spagna, 
ì  perduti    avrebbero    qne^  frati  i  luoghi    santi    di 
rasalemme,  e  più    ancora   sacrificati  i  confratelli 
o  che  nelle  missioni  del  Levante  trovavansi;  casule 
ndi  la  proposizione  e  andò  a  voto  il  disegno  di 
anpata  monastica.  Sposata  aveva  intanto  il  duca 
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eli    Modena    Francesco   I   ìq    terze    nozze    Lucrtda 
Barberini  ,  ncpote  dei  già    nominati  cardinali  Fran* 
Cesco  ed  Antonio  ^  ma  il  matrimonio  non  celebrossi    1. 
in  Loreto  se  non  nel  seguente  anno   i655.  Il  cele- 
bre Leone  Allacci  descrisse  il  viaggio  sontuoso  della 
sposa  ,  e  le  feste  che  ad    essa    date  furono  in  Mo« 
dcna  ^  tra  le  quali  si    distinse    un   torneo  accompa- 
gnato   da    una  quantità  di  macchine    straordinarie  ^ 
che  maggiormente    diedero     campo    ad  ammirare  la 
fecondità    delP   ingegno    italiano.   Si     disse    anche  il 
papa  Innocenzo  X  promotore    di  quelle  nozze  ;  ma 
al  cominciare    di    qnelP  anno    cessò    egli    di  vivere  j 
lodato  dagli  storici  per  la  sua  prudenza^  per  il  sno 
amore  della  giustizia  ^  e   per    il    favore  sovente  ac- 
cordato  ai  poveri    contra  la  prepotenza  dei  grandi. 
Le  gravezze  sminuite  aveva  dé^  sudditi  suoi  y  il  che 
potè  servirgli  di  scusa  del    non  aver  egli  accordato 
verun  soccorso  ai  Veneziani.    Se  alcuna    cosa    potè 
oscurare  la  gloria   del    suo    pontificato  ^  fu    la  sixii* 
suvata  ambizione  e  fors^  anche  V  avarizia  della  di  lui 
cognnta     Olimpia     Panfilia.    Questa    portato     aveva 
r  unico  suo   fi£;lio  al  cardinalato  ^  affinchè   domincire 
potesse  col  titolo    di    cardinale  padrone  ,  e  passato 
essendo  questo  ad   ammogliarsi    colla  principessa  di 
Rossano^  Olimpia  che  ben  provveduta  era  di  senno , 
non  dubitò  di    immischiarsi    in    tutti    gli  affriri  della 
corte  ^  cosicché  da    essa  partivano  tutte  le  disposi- 
zioni e  le  grazie  ,  e  ad  essa    dirigevansi  persino  sii 
ambasciatori.  Per  tre  mesi  incirca   continuarono  nel 
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conclave  le  disicorrlie  ,  e  finalmente  fu  elotlo  Fabio 
Chigi ,  il  qu^le  salito  sul  trono  poittifiiio  j  portò  il 
nome  di  j4lessandro  f'IL  Zelante  mostrato  erasi 
e^li  nel  conclave  medesimo,  affinchè  qualunque  fosse 
r  eletto  ,  gagliardi  ajuti  porgesse  alla  veneta  repub- 
blica. Non  permise  per  tutto  il  primo  anno  del  di  lui 
pnntifiirato  ,  che  in  Roma  venissero  nò  il  di  lui  fra- 
tello ,  né  i  nepoti  ^  e  nemico  dichiiirossi  da  prima 
del  nepotismo^  ma  nell'anuo  i656  non  solo  chiamò 
A  se  i  parenti  j  ma  tutte  le  cose  pubbliche  pose  in 
loro  mano  ,  accfmtentandosi  solo  di  confermare 
una  bolla  di  Gre^iorio  XIII  ^  che  vietava  il  ricevere 
regali  per  qualunque  atto  di  grazia  e  di  giustizia. 
Narrasi  che  uno  scrittore  ^  il  quale  pigliato  aveva 
a  stendere  la  di  lui  vita  ^  vedendo  questo  strano 
cangiamento  di  condotta ,  rinunziasse  a  quelF  im- 
presa. Ai  Veneziani  pure  ai  quali  col  suo  zelo  nel 
conclave  inspirato  aveva  la  più  grcinde  fiducia,  non 
accordò  se  non  quattro  galee  ^  del  che  essi  amara- 
mente si  dolsero,  giacché  promessa  si  era  loro  una 
flotta  ed  un  corpo  di  3ooo  fanti  a  difesa  di  Candia. 
II.  Il  governatore  di  Milano  tentò  allora  di  con- 
darre ad  una  lega  colla  Spagna  anche  il  duca  di 
Modena,  e  quindi  da  Cremona  con  grosso  corpo  di 
truppe  si  mosse ,  minacciando  di  entrare  nel  Mo- 
denese ,  e  il  conte  Girolamo  Stampa  spedi,  chiedendo 
soddisfazione  dclF  armamento  fatto  dal  duca  di 
irarie  piazze  ,  e  quindi  la  consegna  di  qualche  for- 
leua  o  pure  la  spedizione  dei  figliuoli  di  esso  duca 
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come  ostaggi  io  Tspagna    per    sicurezza  delia  eli  lui 
fede.  Si  schermì   il  duca,  dicendo  che  le  piazze  fci^ 
tificate  aveva  per    propria    difesa  j    che  truppe  rac- 
colte non  aveva  oltre  il  bisogno^  e  non  mostrò  al- 
cun timore  delle    minacce    del    governatore  y  nò  la- 
sciò di  ben  munire  i  suoi  confini  e  le  rive  del  Po. 
Passò  il  governatore    il  Po    sul    Parmigiano  y  ma  le 
(ruppe  del  duca  occuparono  Correggio ^  e  ben  tosto 
Reggio  stessa  si    trovò    cinta    di    blocco  dagli  Spa- 
guuoli.  Entrò    allora  a  trattare    di    pace    il  daca  di 
Parma  ,  e  V  Estense    rigettò    da    prima  le  domande 
altere    degli  Spagnuoli  ;  siccome  però  questi  grandi 
forze  non  avevano  y  ed    ogni    giorno  andavano  au- 
mentandosi quelle  del  duca,    il    governatore    pensò 
a    ritirarsi  ,    e    precipitosamente    ripassò    il     fiume. 
Grande    onore    tornò    di    questo    alF  Estense ,    e  il 
governatore  ,  forse   per    Y  infelice    riuscita  di  quella 
spedizione  ,  fu  ben  presto    richiamato.  Chiesti  ave- 
va il  duca  soccorsi  da  Torino  e  da  Parigi  y  e  allora 
fu  che  r  accorto  Mazzarino  y  lusingando  di  potenti 
rinforzi  il  duca  ,  diede    in    moglie    al  di  lui  primo- 
genito Alfonso  la  di  lui  nepote  Laura  Martinozzi , 
la  di    cui    sorella    già    era    divenuta    principessa  di 
Conti.  Giunse  di  fatto    un^  armata  francese  nel  Pie- 
monte ,  che  forte    si  disse    di   18^000    fanti  e  7000 
cavalli  y  benché  alcuni  storici  contemporanei  minore 
di  molto  la  credessero.  Il  principe  Tommaso  di  Sa- 
voja  alla  testa  di  quelle  truppe  valicò  ben  presto  il 
Ticmo  e  il  terrore  sparse  in  Milano^  tanto  più  che 
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che  il  daca    di  Modena    mosso    si   era  eoa  4^oo 
iti  e   looo  cav.  IH    per   unirsi  ai  Francesi^  e  900 
rra  condotte  aveva   al    loro    campo  di  munizioni  ^ 
Ile    quali  sommamente  abbisognavano.  Ma    aucbe 
queir  incontro  nacquero    contese  j    il  duca  cbie- 
!va  che  Lodi  si  attaccasse ,    il   principe  di  Saroja 
Ile  che  assediata  fosse  Pavia.  Questa  città  fu  bea 
Eiesa  da^li  Spagnuoli  e  dai  cittadini  ;  il  duca  stesso 
in  pericolo  della  vita ,  perchè  ferito  da  una  palla 
falconetto  ,  e  la  piazza    intanto  riceveva  soccorsi 
viveri ,  che    il    principe    lasciava    entrare  ^    forse 
irchè  segretamente  cogli  Spagiiuoli  trattava.  Giunto 
sendo  quindi  V  avviso  delf  arrivo  di  alcune  truppe 
«gnuole    al    Fin«tle ,    Y  armata    francese    già  dalle 
alattie    indt'bolita  j  ritirossi    precipitosamente  ,    ai- 
tili magazzini  di  viveri  ed  alcuni  pezzi  d^  artiglieria 
ibandonando.    Il    principe    Tommaso    che  infermo 
ovffvasi,  morì  di  là  a  poco  in  Torino  ,  e  il  duca 
Modena  risanato  dalla    ferita    portossì    a    Parigi, 
ominciarono  allora  le  guerre    dei  duchi  di  Savoja 
»Dtra  gli  abitanti  delle  v^^li  di  Luzerna^  S.  Martino^ 
Dgrogna    e    Perosa ,  le  quali    per  essere  da  lungo 
mpo  cpie^  montanari  di  una  diversa  professione  di 
de  j    dette    furono  Valli  Valdesi.  Mal  a  proposito 
reno  quegli  abitanti    dal  Muratori  piii  volte  con*- 
lai  coi  Barbetti  j  posti    presso  la  contea  di  Nizza., 
on    macchieremo    le    pagine    di    cpiesta  storia  col 
iccoDto  delle  orribili    crudeltà    dai    soldati  e  dagli 
;enti  del  duca  commesse  a  danno  di  quegli  infelici 
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abilanti  ^  i  quali    gelosi    eli    conservare    la  credenza 
clc^  loro    antenati  y    trattati    erano    da    quella    corte 
come  ribelli  ,  e  quinrii    perseguitati    C(»n  tutto  V  ac- 
canimento che    il    fanatismo    religioso    può  ispir;ire. 
Queste  scene  dì  orrore    sono    state  troppo  diffusa- 
mente descrìtte    e  sino    con    moltissime  figure  rap- 
presentate, in  un  grosso  volume  in  foglio   dal   sig.  di 
Saint  Leger,  Non  cessò  quella  feroce  persecuzione , 
se  non  allorché  in  favore  dei  miseri  Valdesi  si  mos* 
«ero  gli  Svizzeri    e    gli    Olandesi ,    e  si  interposero 
le     corti    d'   Inghilterra    e    dì  Franeia.    Morto     era 
ncir  anno  i655  il  doge  di  Venezia  Francesco  Molino^ 
e  successore  dato  gli  si  era  Carlo  Contarino  ^  sotto 
il  di  cui   reggimento    riusci  al  comandante    veneto , 
altro    Francesco    Morosino  ,  di  espugnare  Y  isola  di 
Ep;ina  y    quindi    la    città  di  Volo     sulle    coste    della 
Macedonia ,    e    finalmente  di  superare  F  armata    na- 
vale de^  Turchi  presso  i  Dardanelli ,    nel    qual  fatto 
perite  si  dissero  o  cadute    in    mano    dei  Veneti  aS 
delle   navi    loro  tra  vascelli  e  galee.   M egara    altresì 
ora  ca fiuta  in    mano    del  Morosino    che    trovato  vi 
aveva  immenso  bottino  ^  ma  breve  era  stato  il  reg« 
gimento  di  quel   doge ,  perchè    morto  era  nelF  anno 
seguente    i656  ,  e  dopo    soli    20    giorni    morto  es- 
sendo altresì  il  di  lui  successore  Francesco  Cornaroj 
eletto  erasi  Bertuccio  F'aliero.  Nuova  battaglia  erasi 
data  presso  i  D.ird.inelli  dalla    il.itta  veneta  coman- 
data da  Lorenzo   Marcello ,  e  dopo  due  ore  di  osti- 
nato   oombatlinieato    dati    si    erano   i    Turchi    atta 
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liga^  molte  navi  perdeodo  delle  quali  94  venule 
?rano  in  potere  del  Veneti  colla  morte  di  10,000 
oMati  e  la  liberazione  di  5ooo  schiavi  cristiani, 
lorto  era  però  il  comandante  Ma'cello^  e  V  armala 
oa  vittoriosa  espugnata  aveva  V  isola  e  la  rocca 
li  Tenedo  e  poscia  quella  di  Lenno  ;  in  quelFanno 
ledesimo  era  giunta  con  grande  solennità  in  Roma 
I  celebre  Cristina  di  Svezia,  che  rinunziando  al 
rono  ,  abbracciata  aveva  la  religione  cristiana. 

19.  Passato  era  a  Parigi  il  duca  di  Mantova 
*4wlo  II  ^  ansioso  di  recuperare  le  grazie  di  quella 
orte ,  le  di  cui  armi  sempre  più  rafibrzavansi  nelF  I- 
ìlia  j  ma  videsi  ancora  al  suo  ritorno  addetto  al 
artito  spagnuolo.  Tornato  era  air  incontro  carico 
i  doni  e  onorato  del  titolo  di  comandante  gene- 
ile  delle  armi  francesi  in  Italia  ,  Francesco  I  duca 
i  Modena,  il  quale  unito  colle  truppe  del  duca 
i  Savoja ,  aveva  tosto  cinta  d^  assedio  Valenza, 
.oimati  erano  grandemente  in  quelP  impresa  i  di- 
msori  non  meno  che  gli  assalitori*  ma  il  cardinale 
^eodoro  Trivulzio ,  al  quale  era  affidato  per  interim 

governo  di  Milano,  r'uscì  a  sorprendere  sul  Pia- 
?ntino  un  corpo  di  4ooo  fra  fanti  e  cavalli  che  da 
[•  dena  veniva  al  campo  fri«ncese  ,  dei  quali  molti 
trono  uccisi ,  1 200  fatti  prigionieri.  Rinforzò  al- 
tra il  duca  r  assedio  di  Valenza  ,  e  sebbene  alcun 
kccorso  gli  Spagnuoli  vi  introducessero,  tuttavia  nel 
ttembre  delF  anno   i656  fu  quella  piazza  costretta 

capitolare*  Riuscirono  non  pcrtanlo  gli  Spagnuoli 
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ad  eccitare  V  imperatore  contra  quel  duca  ,  sebbene 
la  guerra  da  esso  mossa  e  sostenuta,  nulla  avesse  che 
fare  col  romano  impero.  Verso  Tltalia  si  avviarono 
bensì  I  a.ooo  Tedeschi ,  che  diretti  credevansi  con« 
tra  gli  stati  del  duci<  :  ma  insorta  essendo  discor- 
dia tra  ì,  loro  comandanti  ,  quel  corpo  si  disperse 
in  gran  parte  nel  Tirolo  ,  e  4^00  soli  ne  giunsero 
a  Milano^  il  che  fu  creduto  eilVtto  della  sagacità  e 
dell"  oro  opporluhamcnte  impiegato  dall'  Estense. 
Infieriva  in  quelP  epoca  la  peste ,  che  portata  sì 
disse  dalla  Sardegna  nel  regno  di  N  «poli  ,  e  di  là 
si  stese  a  Roma  j  e  alcune  città  desolò  totalmente. 
Perite  si  dissero  a85^ooo  persone  nella  sola  Napoli^ 
160.000  nello  stato  pontificio^  appena  22^000  in 
Boma  9  ove  non  solo  copiose  limosine  distribuì  il 
pontefice,  ma  ordinò  ancora  tutte  le  più  savie  pre- 
cauzioni contra  la  propagazione  del  morbo.  Pas- 
sato era  su  Ih  fine  di  quelP  anno  per  Genova  e 
Milano  Giovanni  JC Austria^  figliuolo  illegittimo  del 
re  di  Spagna ,  che  comaudante  delP  armi  spedito 
era  nelle  Fiandre.  Ma  al  cominciare  delf  anno  se- 
guente infermossi  e  nel  giorno  a  d' aprile  morì 
r  imperatore  Ferdinando  III ,  del  quale  lodossi , 
come  di  molti  altri  Augusti  di  quella  schiatta ,  la 
pietà  e  r  amore  della  religione.  Sebbene  da  tre 
mogli  varj  figliuoli  ottenuti  avesse^  non  rimase  dopo 
di  lui  superstite  se  non  Leopoldo  j  già  coronato  re 
di  Ungheria  e  di  Boemia  y  che  nel  successivo  anno 
i658    giunse    ad    ottenere   la    corona    dcir  impero. 
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uo  trovossi  per  la  morte  di  Ferdinando  il  duca 
dautova  Carlo  II  ^  che  il  titolo  ottenuto  aveva 
somandaute  delle  armi  imperiali  iu  Italia,  e  che 
e  credevasi  con  questo  mezzo  di  potere  occu* 
I  gli  stati  del  duca  di  Modeua. 
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CAPITOLO    XLII. 

Della    storia    d^  Italia 
dall4  morte  di  ferdinando  111  imperatore 

SINO    ALLA    CADUlA    DI    CaNDIA    IN    POTERE    DB^  TuRClI. 

Continuazione  della  guerra  nel  Piemonte.  Altra 
mossa  contra  il  duca  di  Mantova.  Neutralità  di 
questo  ammessa.  Nuove  imprese  del  duca  di  Modena 
in  Piemonte,  Di  lui  morte.  Fatti  dei  f^eneti,  Pro* 
gressi  della  peste,  —  Fatti  del  cardinale  Mazzarino. 
Pace  dei  Pirenei,  Cose  dei  Veneti,  Tremuoto  né 
regno  di  Napoli,  —  Discordie  in  Roma  suscitate  per 
le  franchigie  degli  ambasciatori.  Nuova  contesa  col 
duca  (lì  Grequì  e  conseguenze  della  medesima.  Altri 
avvenimenti.  —  Morte  di  alcuni  sovrani.  Fatti  dei 
Veneti,  Inondazioni,  Morte  di  Alessandro  VII.  £/c- 
zione  di  Clemente  IX.  Prime  di  lui  azioni,  —  Patt 
di  jéquisgrana.  Fatti  di  Candia.  Questa  cade  in 
potere  de""  Turchi.  Morte  di  Clemente  IX.  Di  lui  ca* 
rattere.    Morti  diverse  in  quel  tempo  accadute. 

§.  I.  v^ttenuta  aveva  il  duca  di  Modena  in 
Parigi  a  favore  del  duca  di  Savoja  di  lui  cugino 
la  cessione  della  cittadella  di  Torino,  che  di  fatto 
era  stata  al  duca  dai  Francesi  consegnata.  Ma  dalla 
Germania  venuti  erano  3ooo  fanti  e  5oo  cavalli  coi 
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l!  •  comnn'lMti    dal    duca    di  Mantova  ^  il  gover- 
tre  di  Milano  tentato  aveva  il  recuperamento  di 
.'nza.   L^  Estense  entrato    era    tuttavia    nel  Mon- 
eto  con  alcuni  rlnforai  venuti  di  Francia ,  prese 
ra  alcune  castella  C(>l1a  prigionia  dei  presiri j  spa- 
oli y  e  dopo    di     avere    soccorsa    Valenza  ^  pa^ 
»   era  sul  Tortonese  ,    affine    di    ricevere  un  rin- 
;o  di  aooo  fanti  e  di   1200  cavalli ,  che  coman- 
i  dal  principe  Alfonso    cT  Este  da  Modena  veni- 
o.  Assediata  fu  dai    Francesi  Alessandria  ,  al  di 
copioso  presidio  si    aggiunsero  i  cittadini    onde 
»orre  valida    difesa  ]    una    sortita    degli  assediati 
dusse  un  generale  combattimento  ^  nel  quale  da 
le  le  parti  si  diedero  grandi    prove   di  valore    e 
Ito  si   distinsero    gli  Estensi  ;    gli    Spagnuoli  fu« 
o  respinti  «   ma    indeboliti    essendosi  per  le  ma- 
ie  e  le  diserxinni  anche  gli  assalitori,  fu  d^  uopo 
listcre  da  quclF  innpresa.  Sul  finire  delF  anno  i65^y 
lire  le  truppe  francesi  trovavansi  a  quartieri  d^  in- 
no   nella  Lnmellina  e  nel    Novarese  ^    vìdesi  con 
versale    sorpresa  il  duca    di  Modena  muovere    il 
ipo  in  mezzo  alle  pioggie  ^  alle  nevi  ed  ai  fangbi 
un  orrido  dicembre  ,  e  recarsi    ad    onta  di  tutti 
!gli    ostacoli    sul  Reggiano.  Di    là    al    cominciare 
r  anno  seguente  queir  armafa    valicato  avendo  il 
j  venne  a  portarsi  sul  Mantovano,  non  inferendo 
i  abitanti  alcuna  violmza  ,  ma  solo  i  foraggi  e  i 
pri    esigendo.    Dubitnssl    che    il    dura    stesso    di 
nteva    data  avesse    origine  a  quella   mossa  onde 
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trarsi  dalP  impegno  contratto  cogli  Spagnuoli  j  e  li- 
berarsi dai  pericoli  che  pbr  parte  dei  Francesi  gli 
sovrastavano^  massime  nel  Monferrato.  Riceve  (te  fglì 
bensì  presidio  spagnuolo  in  S,  Giorgio  y  ma  ben 
presto  si  ridusse  a  dichiararsi  neutrale  y  obbligan- 
dosi a  non  oflcnderc  il  Modenese  e  a  non  far 
guerra  ai  Francesi.  LoJossi  la  moderazione  e  la  ge- 
nerosità dcir  Estense  y  al  quale  certo  Angelo  Tara- 
chia  primo  ministro  di  Mantova  nullameno  esibito 
aveva  che  d^  introdurre  le  truppe  francesi  e  farlo 
padrone  della  città.  Ma  il  duca  di  Savoja  che  non 
vincolato  credevasi  da  quel  trattato,  sorprese  la  mal 
guardata  fortezza  di  Trino  ^  e  sebbene  gravi  do- 
glianze promuovesse  per  ciò  il  duca  di  Mantova, 
nulla  potè  conseguire  e  privato  si  vide  ancora  del 
titolo  di  comandante  le  truppe  imperiali  e  di  vi- 
cario deir  impero,  h" Estense  allora  affine  di  liberare 
il  Mantovano  dalle  truppe  francesi  y  passò  a  deva- 
stare il  territorio  di  Cremona  ,  fino  alle  porte  di 
quella  città  scorrendo  y  e  tentò  arditamente  il  pas- 
saggio delPÀdda.  Riuscì  questo  presso  Cassano^  ed 
il  governatore  spagnuolo  con  tutto  Fesercito  ritiros- 
si  precipitosamente  in  Milano  ove  qualche  segreto 
accordo  coi  nemici  sospettava.  Ma  V  Estense  y  pas- 
sando per  mezzo  al  Milanese  e  fino  presso  le  porte 
di  Milano  stessa^  recossi  al  Ticino,  e  valicato  avrà- 
dolo,  assediò  Mortara,  che  ben  presto  si  arrendette. 
Morì  tuttavia  quel  principe  di  là  a  pochi  giorni  in 
Santià  y  per  malattia  forse  contratta  a  cagione  del- 
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r  aria  insalubre    dì    Mortara    o    delle    f.iticlic    della 
gaerra  ,  e  si  disse  clic  uno  dei  più  giMn<ii    capitani 
dMlalia  sarcbbesi  egli  mostnito ,  se  nin  fosse  stato 
da  morte  immatura  r^ipito.    Osserva    però    accorta- 
mi nte  il  Muratori  die  dei    grnndi    ser^igj    da    esso 
presbiti  alla  Franrin.  delle  spese  fatte  ed  anche  dei 
grandiosi  debiti  coutr^itli  in  quelle  guerre,  alcuna  ri- 
compensa non  ottenne  la   di  lui  famiglia,  che  forzata 
fa  altresì  a  vendere  multi  nllodiali.  Successore    egli 
ebbe  il  ano  primogenito  che  y/lfonso  IF  si  nominò. 
Dopo  quella  morte  i  Francesi    entrarono    in    Vige- 
vano e  le  fortificazioni  ne  atterrarono  ^  e  il    gover- 
natore di  Milano  tentò    invano    ed    anzi    con    assai 
danno,  di  dare  la  scalata  a  Videnza.  Nella  guerra  sem- 
pre ardente  in  Candia  ilistinlo  crasi  nelF  anno  lÒS^ 
il  capitano  generale  y^/oce7//^'o.  il  quale  assalita  aven- 
do una  flotta  di  14  grosse  navi,  che  da  Costantinopoli 
veniva  ,  quattro   prese  ne    aveva  ,  e  tre  altre  incen- 
diale. Perito  era  egli  tuttavia  in  altro  combattimento 
di  incerto  esito  ,  e  incendiata  erasi  la  sua  nave  ca- 
pitana ;   'dopo  ili  che  i  Turchi    recuperate    avevano 
Tencdr»  e  Lenno.  Chiesti  cransi  di  bel  nuovo  soc- 
corsi ci  pont<  fice  j  ed   egli  aveva  con  questi  destra- 
mente  mercanteggialo  il  ritorno  in  Venezia  dei  ge- 
sniti  y  esuli  da  5o  anni  da     quella     capitale  ,    ed     ai 
Veneti  accordati  aveva  i  beni  tutti  dei  piccioli  con- 
venti j   e    quelli  altresì  di  «'ticuui    ordini  allora  sop- 
pressi. Neir  snno     seguente    poi    morto  era  il  doge 
Vallerò  j  al  quale  subentrato  era  Giovanni  Pesaro  , 
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e  sotto  il  reggimento  di  lui  y  benché  oppressi  da 
grandissime  angoseie  per  una  guerra  lunga  e  dispen* 
diosa  j  ricusato  avevano  generosamente  i  Veneti  la 
cessione  di  Gandia  j  sola  condizione  alla  pace  Im- 
posta. Commossi  da  questo  il  papa,  e  molli  po- 
tenti baroni  di  Roma  ,  aggiunti  avevano  altri  io 
vascelli  a  i^  galee  del  papa^  di  Malta  e  della  To- 
scana. Da  Napoli  e  da  Roma  passata  era  la  peste 
in  Genova,  ove  grande  strage  fatta  aveva  non  meno 
che  nel  territorio  e  perite  si  dissero  70,000  perso- 
ne nella  sola  città. 

2.  Sebbene  alla  storia  d^  Italia  non  appartenenti^ 
debbonsi  tuttavia  accennare  alcuni  fatti  del  cardi- 
nale Mazzarino ,  i  quali  mentre  danno  a  vedere  la 
grandezza,  d^  animo  di  un  Italiano  nato  in  bassa  fo^ 
tuna,  hanno  altresì  con  quella  storia  una  relaziooe 
immediata.  Venuto  era  Luigi  XI^  in  Lione ,  ove 
trovavasi  la  duchessa  di  Savoja  ,  che  lusingavasi  di 
dargli  in  moglie  la  sua  figliuola  Marglierita ,  prin- 
cipessa dotata  di  rara  avvenenza.  Sebbene  già  si 
fosse  trattato  delle  nozze  del  re  con  Maria  Teresa 
infante  di  Spagna  ,  con  che  si  sarebbe  conchiosa 
la  pace  tra  quelle  due  potenze  ,  fu  convenuto  che 
il  re  sposerebbe  la  principessa  di  Savoja,  qualora 
entro  un  certo  periodo  non  si  concfaindesse  il  ma- 
trimonio colla  Spagnuola.  Ma  questo  non  era  che 
\m  artifizio  del  cardinale  per  conchiudere  la  pace 
colla  Spagna  ,  e  questa  essendosi  di  fatti  stabilita  j 
la   principessa   Margherita    sposa  divenne  del  duca 
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Parma    Ranuccio    II   Farnese,    Fu    pure    verso 
ii'ir  epoca  ^    cioè    sul    Guire  delP  auno   i658^  che 
lei    cardinale    in     mezzo    a    grandiose    feste    una 
Ueria  di  rìccbissimi  giojelli  congegnò  nel  suo   pa*- 
zzo,  il  di  cui  valore  ascendeva  a  più    di   1 00^000 
:u<li  romani  y    e  i  biglietti    distribuiti    ne  furono  a 
itti    i    principi    e    i    cortigiani    dalla  di  lui  nepote 
htensia  iVancìm,  Àllri    100,000    scudi   mandò  egli 
I  quel  tempo  in  dono  alla  repubblica  veneta  onde 
oncorrere  alle  spese  della  guerra  y    sebbene   alcuni 
liresAcro   cr>perto  col  suo  nome  un  dono  del  tesoro 
cale  y    il   che    forse  politicamente  facevasi  y  perchè 
incora    quella   cor(e    troncata  non  aveva  le  sue  re- 
lazioni cui  Turchi.  Si  disse  pure  talmente  invaghito 
il  re  delln  bellezza  e  delle  doti  dello    spirito  di   al- 
tra nepote  del  cardinale^  detta  Maria  Mancini  y  che 
preferita  V  avrebbe  agli  altri  cospicui  parentadi  pro- 
posti, se  il  cardinale  stesso    troncato  non  avesse  il 
corso    di    quegli    amori  y    allontanando    dalla    corte 
potila  donzella  ,    che    sposò    da    poi  il  contestabile 
Colonna  y    e    della    quale    più  volte    si  pubblicarono 
le  memorie,    vere  o  romanzesche    che    esse    sieno. 
Forse   con    non    minore    generosità    ricusò  il  cardi- 
dioaie  di  dare  Y  altra  sua  nepote   O'^tensia    al  duca 
^rlo  Emanuele  II  di  Savoja  ,    il    che  avvenuto  sa- 
'ebbe  •    s^  egli    acconsentito    avesse    alla  cessione  di 
inerolo  ,    ed    a    sottrarre    Ginevra   alla  protezione 
'ella  Francia.  Dopo  la  morte  del  duca  Francesco  /, 
i  fu  elle  il  coniando  generale  delle  armi  fraaccaì 
Stor.  £  hai.  Voi.  XFIII.  i  o 
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ìd  Italia  passare  fece  al  di    lui  successore  Alfonso  j 
e  del  suo  mezzo  si  servì  destramente  per  indorre  i 
Veneziani  a  collegarsi  colla  Francia  ^  e  coi  duchi  <Ii 
Savoja  e  di  Modena ,    ad  oggetto  di  conquistare  lo 
stato  di  Milano    e    di  dividerne  le  spoglie^  oltre  di 
che  ai  Veneziani  si  ofTeriva  una  efCcace  mediazione 
della    Francia    per  la  pacificazione  coi  Turchi.    Ma 
i  Veneziani    risposero    che    agli  altrui  possedimeotl 
non    aspiravano  ^    e    quindi    il    cardinale    conchiusa 
avendo   la   pace    colla  Spagna  ,    il  duca  di  Modena 
indusse  ad  aderire   alle    proposizioni    di   pace  y  che 
dal    governatore    di    Milano    erano  state  fatte  al  di 
lid  padre.  Fu  dunque  conchiuso  il  trattato  nel  mese 
di    marzo    dclF  anno    iGSp,   rinunziando    V  Esteti» 
alla  lega  colla  Francia  ^  e  professando  una  perfetta 
neutralità  \  ad  esso  fu  promessa  invece  V  investitura 
del  principato  di  Correggio ,    d^  onde   levato  si  sa- 
rebbe   il    presidio    spagnuolo  j    e    più    ancora    uno 
stato    nel   regno    di    Napoli    dell^  annua    rendita  di 
3^,000    ducati.   Quel  trattato    fu  quindi  confermato 
nella    celebre    pace    dei   Pirenei^    e    le    rendite  agli 
Estensi  asscTgnate  in  Foggia.  In  quella  pace  generale 
lusingato  fu  il  duca  di  Parma  della  restituzione  del 
ducato  di  Castro  ;  Valenza  e  Mortara   restituite  fu- 
rono agli  Spagnuoli ,  Vercelli  ed  alcune  terre  delle 
Langhe  al  duca  di  Savoja  :  rimesse  furono  pure  ad 
alcuni  arbitri  le  contese  tra  i  duchi  di  Savoja  e  di 
Mantova  per  le  ragioni  dotali  della  principessa  Mar- 
ghmitay  ma  per  V  ostinazione  del  duca   di  Mantova 
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nulla  potè  egli  mai  conseguire.  Si    dolse  il  papa  di 
Don    essere    neppure   col    nome    suo  in  quella  pace 
intervenuto  ,  mentre  parlato  vi  si  era    delle  preten* 
lioni  dei  duchi  di  Moden»  e  di  Parma.     Morto  era 
intanto  il  doge  di  Venezia  Giovanni  Pesaro  e  creata 
si  era  in  di  lui   vece  Domenico  Contarino  \    ma  in* 
rano  per  tntto  qnell^  anno  erasi  atteso  V  arrivo  delle 
galee    papaline    e  maltesi  y  perché  il  capitano  delle 
prime  da  Napoli  retroceduto    era  per  timore  a  Ci- 
vitavecchia ^  e  le  seconde  da  Messina  tornate  erano 
a  Malta.  Occupate  avevano  i  Veneti  alcune  fortezze 
dcll^  Arcipelago  j    esportandone    grandioso    bottino  y 
ma  saccheggiata   avevano    contemporaneamente    con 
poro  loro  onore  anche    Y  isola  di  Patroos  y    abitata 
di   alcuni    miseri    greci.    Nella    Calabria  te  cittì  di 
Catanzaro  j    Soriano  j   Mileto   e   Squillaci  y  ed  altra 
terre  minori  erano  state  scosse  da  orribile  tremuoto^ 
e  perito  vi  era  gran  numero  di  abitanti. 

3.  Le  feste  celebrate  in  Parigi  in  occasione  delle 
nozze  del  re  Luigi  XI F  y  non  debbono  da  noi  ac- 
cennarsi y  se  non  perchè  chiamato  fu  colà  dalF  Italia 
certo    Gasparo    Vigarani  y   celebre   inventore  e  co- 
itnittore    di    macchine  y    massime  teatrali  y    il  quale 
coir  ingegno  suo  maravigliosi  rendette  gli  spettacoli 
^ti  in  quella  occasione.  Si  conchiuse  allora  il  ma- 
trimonio della  principessa  Luigia  di  Borbone  cugina 
^1  re  di  Francia^  con  Cosimo  primogenito  del  gran 
dnca  di  Toscana  y  sebbene    le    nozze  protratte  fos- 
*^  fino    all^  anno    i(>6i.   Giunsero   allora   per  la 
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prima    volta    in    Italia  ed  alla  corte    di  Firenze  re- 
cnronsi  per  la  via  di  Livorno^  ambasciatori  del  gran 
.   duca  di  Moscovia  j    che    allora  Alessio    Michelovidi 
s\  nominava.    Ma    il    papa  clic    sdegnato  mosiraTasi 
tuttora  per  la  pace   dei  Pirenei  ^  dichiarò  air  inìprof* 
viso  riunito  alla  chiesa  romana  il  ducato  di  Castro^  i 
dai    duchi    di    Parma    e  di  Modena  reclamato.  Av-  j 
venne    allora    che  volendosi    dai  birri  arrestare  per  j 
deJìiti    alcuno    che  abitava    nella  casa  del  cardinale   { 
d^  Este   protettore  della    Francia  in  Roma ,  respinti  j 
furono    dai    domestici    del  porporato  ^    e  tornati  in   i 
maggior  numero  ^  furono  egualmente  volti  in  fuga  ^    ; 
per    il    che  Mario  Chigi  fratello   del   papa  ^   ordinò   , 
ai  Corsi  e  ad  altre  soldatesche  papali  che  i  birri  as- 
sistessero nel  carcerare  gli  autori  di  quel    fatto.  Si 
annarono  dunque  non  solo  gli  Estensij  ma  anche  i 
Francesi  tutti  che  in  Roma  trovavansi,  e  molti  bir 
roni  romani  bene  affetti  alla  Francia  j  e    nulP  altro 
si  fece  allora  se    non    barrare    le  strade  e  stabilire 
numerosi  corpi  di  guardia.  Mediatore  di  pace  volte 
farsi    V  ambasciatore    veneto  y  ma  eccessiva  durczu 
trovò  nei  Chigi  e  intanto  sempre  più  crescevano  le 
forze  dcir  Estense,  Più  tardi  ne  fu  informato  il  papa, 
che    accircato    era    d.ii    fratelli    e  dai  nepoti  ;  pure 
col  mezzo    del  cardinale    Francesco    Barberini   fece 
che  si  venisse  ad  accordo  ,    e  in  Roma  la  tranquil- 
lità ricondusse  j  sebbene    alcuna    amarezza  serbasse 
nel  cuore  contra  la  Francia.  Il  Mazzarino  ,  sempre 
instancabile  nel  concepire  nuovi  disegni  ^   la  nepoU 
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ortensia  dcsUaaUi  avrva  in  moglie  ad  .Almerico 
lo  del  daca  di    Modena  j    che    isliluire    voleva 

dì  tutti  i  beni  suoi  ^  ma  quelle  nozze  non 
o  eflclto.  Dato  fu  tuttavia  a  quel  giovine  il 
ade  di  4^00  fanti  ,  clic  la  Francia  (iniilniente 
dati  aveva  in  soccorso  dei  Veneziani  ;  le  dia- 
mi però  insorte  tra  i  comandanti  francesi  me- 
i  che    neir  armata    gallo-veneta    si    trovavano , 

sventure  cagionarono  a  quclP  armata  ;  lo  stesso 
pe  Estense  caduto  infermo  ^  cessò  di  vivere  in 
y  e  la  repubblica  un  onorevole  monumento  gli 
ì  Della  chiesa  de"*  francescani  di  Venezia.  Len- 
ite continuò  quella  guerra  anche  nelPanno  1661^ 
bene  morto  fosse  in  quelPanno  stesso  il  Maz" 
ìj  che  grandiosi  legati  disposti  aveva  a  favore 
tti  i  monarchi  ed  anche  del  papa ,  ed  a  questo 
rticolare  lasciati  200,000  scudi  da  impiegarsi 
gaerra  contra  i  Turchi,  insorsero  bensì  a  re- 
re  quella  somma  V  imperatore  e  i  Veneti  ^  ma 
lervò  che  in  Roma  andò  perduto  quel  danaro^ 
che  alcun  profitto  ne  traessero  i  pretrnrlenti. 
pò  Morosino  aveva  tuttavia  ottenuto  qualche 
ggio  contra  la  flotta  turca  presso  F  isola  di 
y  della  quale  sette  galee  eransi  perdute  e 
ro  erano  state  predate ,  ed  anche  Antonio 
i  impadronito  erasi  di  alcune  navi  da  trasporto 
tre  ne  aveva  bruciate.  Conceputo  aveva  il  papa 
egno  di  una  lega  contra  i  Turchi  y  ma  il  re 
lagna  lottava  coi  Portoghesi  ^  quello  di  Francia 
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relazioni  amichevoli  manteneva    tuttavia    coi  Turclii 
medesimi ,  V  imperatore  conchiusa  aveva  nna  tregn;!, 
laonde  i  Veneti  rimasero  ancora    soli  nella    difficile    , 
impresa.    Agli    anni    1662    e    i663    appartengono  i    | 
fatti  disgustosi  accaduti  in  Roma  ^    dove  giunto  es«   .. 
scudo    ambasciatore    di    Francia    il   duca  di  Crequi  ^ 
con  seguito  di  varj  guerrieri  y    il    Chigi  fratello  del  . 
papa  rafforzò  la  guardia  dei  Corsi  ^    e    quindi  nate   _,^ 
essendo    risse    animose    tra    i  Corsi   medesimi  ed  i   , 
Francesi  j  osarono  i  primi    tumultuosamente    di  as-  -, 
salire  il  palazzo  dell^  ambasciatore  j  sparando  altresì  ^. 
qualche    archibugiata    contra  di  esso   che  affacciato   . 
erasi  alle  finestre ,   insultarono   V  ambasciatrice    in*    ^ 
contrata  a  sorte  nella  sua  carrozza ,  un  paggio  pc^   ^ 
fino  uccidendole  ed  un    facchino    che  il  moribondo   ^ 
assisteva j  e  non  essendosi  data  alcuna  soddisfaziooc   . 
di  quelle  violenze  j  anzi  favoreggiata  la  fuga  dei  de-  » 
linquentì,  il  Creqià  ritirossi  coi  cardinali  francesi  nelb   ^ 
Toscana.  Il  prelato    Piccolomini  «nunzio   del  papi)    « 
era  stato  pure  sotto    buona    guardia    accompagnato    . 
ai  confini  della  Savoja  ,    e  invano  il   papa  lusingato 
erasi  di  tr.'^nqu illare    i  Francesi    col  torre  al  cardi- 
nale Imperiali  il  reggimento  di  Roma^   giacché  dtti 
gli  si    era    la    legazione  della    Marca  più  onorevole 
e  più  fruttuosa  j  il  che  T  ambasciatore  francese  come 
manifesta  ingiuria  riguardava.    Entrati  erano  a  trat- 
tare di  pace  il  gran   duca  di  Toscana  ^  i  Veneti  ed 
altri  principi    italiani  ^    ma  si  erano  nelle   trattative 
involte  le  reclamazioui  degli  Estensi  per  le  valli  di 
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Comacchio  e  dei  Farnesi  per  il  ducato  eli  Castro. 
D  Crequl  passò  in  Francia  ^  in  Avignone  si  fece 
nascere  una  sollevazione  ^  ed  il  re  si  impossessò  di 
lotto  il  contado  Venosino  y  dichiarandolo  con  buone 
«gioni  riunito  alla  Provenza  y  né  ancor  pago  di 
[Desto  y  numerose  truppe  di  fanti  e  di  cavalli  spedì 
tei  ducati  di  Modena  e  di  Parma  j  sotto  pretesto 
i  difendere  gli  stati  di  qne^  principi  ^  ma  in  realtà 
cr  atterrire  la  corte  romana.  La  politica  chiamò 
1  soccorso  y  come  altre  volte  fatto  si  era  y  la  reli- 
ione  y  e  allora  la  Sorbona  impugnò  V  infiUibilItà 
lei  papa  staccato  dal  concilio  generale^  nei  decreti 
lommatici  3  lo  dichiarò  sottoposto  al  concìlio  me« 
Icriroo  y  limitò  la  di  lui  autorità  a  non  estendersi 
ni  temporale  dei  principi  y  non  potendo  egli  de- 
corre i  re  y  né  assolvere  i  sudditi  dal  giuramento 
K  fedeltà.  Mal  consigliato  il  papa  Alessandro  f^Hy 
leliberò  di  riunire  ao^ooo  fanti  e  2000  cavalli^  molti 
ivixxcri  arruolando  ^  ed  un  milione  e  mezzo  di  zcc- 
ihini  dispose ,  assai  danaro  prendendo  a  frutto  y  e 
loOyOOo  scudi  esigendo  dai  monaci  d^  Italia  y  i  soli 
Idlo  stato  veneto  eccettuati.  Chiamò  altresì  in  suo 
loceorso  i  principi  cristiani  y  ma  non  ottenne  se 
lon  amichevoli  consigli  di  sopire  quelle  differenze. 
Spedito  fu  dunque  in  Francia  il  pregiato  Rasponi  y 
:lie  alcune  conferenze  y  non  essendo  ammesso  in 
Francia ,  tenne  col  Crequì  a  Ponte  Buonvirino  y  ma 
nlla  si  conchiuse  y  perchè  dai  Francesi  chiedevasi 
I  libero  rilascio  di  Castro  y  clic  da  Roma  non  vo- 
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leva  accordarsi.  Non  si  troncarono  quelle  contese 
se  non  nclP  anno  1664  ;  in  cai,  ingrossandosi  sem- 
pre più  le  forze  francesi  nel  Modenese  e  nel  Par* 
migiano  ^  né  muovendosi  alcuno  al  soccorso  del 
papa  j  dovette  questi  nel  linguaggio  romano  disin* 
camerare  Castro  y  e  in  Pisa  ripigliaronsi  le  trattative 
di  pace.  Fu  dunque  lasciato  libero  ai  Farnesi  il  '« 
riacquistare  Castro  col  pagamento  de^  debiti  ascen*  r 
denti  ad  un  milione  e  600,000  scudi  j  il  che  non 
ebbe  luogo  giammai  j  colla  somma  di  345.ouo  scodi 
si  tolsero  di  mezzo  le  pretensioni  degli  Estensi  j  e 
i  cardinali  Chigi  ed  Imperiali  costretti  furono  a  re- 
carsi come  legati  a  Parigi  a  presentare  le  scuse  dei 
fatti  avvenuti ,  mentre  doveva  da  Roma  uscire  lUarìo 
Chigi  j  né  più  tornarvi  finché  accettate  non  fossero 
le  sue  discolpe  y  la  nazione  Corsa  fa  esclusa  dal 
ser\izio  papale  ^  e  si  convenne  che  in  Roma  inoitl- 
zata  sarebbe  una  piramide  contenente  il  drcrtto 
contra  i  Corsi  pronunziato.  Io  non  mi  arresterò  aJ 
indagare  ,  quale  potesse  essere  V  effetto  di  una  se- 
greta protesta  ^  che  il  papa  fece  contra  quella  con- 
cordia y  mentre  pubblicamente  era  stata  ammessa 
e  adempiute  se  n"*  erano  le  condizioni  ^  ma  nuove 
non  erano  in  Roma  queste  pratiche  di  una  politica 
tortuosa.  Morto  era  intanto  il  duca  di  Modena 
Alfonso  d^  Este  in  età  di  soli  28  anni  ^  e  ad  tss^ 
succeduto  Francesco  II  di  lui  figliuolo  in  età  solo 
di  2  anni  j  il  quale  sotto  la  tutela  rimaneva  della 
duchessa    Laura  di  lui  madre  y  donna    di    altissimo 
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Vftlore  y    dfUa  quale  maraviglioso   si    disse  il    reggi- 
mento.   Grandi     prede    fatte     avevano    i    Voueziani 
Bel  Lavante  ^^e  questi    alfine    troncarono    le    con- 
tese loro  col  duca  di  Savoja  per  il  tìtolo  inconclu- 
dente di  re  di  Cipro.  Rilir.ito  erasi    da   Mantova  il 
presidio    veneto  ,    che  già  da  più  di  3o  anni  vi  ri- 
maneva ;    morta    era    in  Parma  la    novella  sposa  di 
qnel  duca  Margherita  di  Savoja ,  ed  egli  in  seconde 
nosze    impalmata    aveva    Isabella  figliuola  del  duca 
di  Modena    Francesco  /.    11    duca    di    Savoja  Carlo 
Emanuele    II   aveva    pure    in  Torino   condotta  con 
potiipa    straordinaria    la  nuova    sua  consorte  Frart" 
eesca    di    Borbone  j    nrpote   del  re  Lodovico  XIII  \ 
ma  qnelle  allegrezze  erano  state  funestate  dalla  morte 
della  madre  del    duca  medesimo    Cristina   di  Fran- 
cia. Sul  finire  delPanno   i6fì3  mossa  avevano  i  Tur- 
chi gnerra  alF  imperatore  Leopoldo  e  fino  alcun  ter- 
rore ragionato  avevano  in  Vienna  ^    che    già  prepa- 
rata   erasi  alla  difesa^  e  V  imperatore  stesso   chiesti 
aveva    soccorsi    alla    dieta    di  Ratisbona  ^  ed  invano 
tentata  la  riunione  di  una  lega    col  papa  e  coi  Ve- 
neziani. 11  papa  però  che  assoldati  aveva  8000  fanti 
e    aooo    cavalli  ^    conchiusa    avendo    la    pace    colla 
Franria  ,    questi    air  imperatore    offerì  j  non  obbli- 
gandosi   però    al    mantenimento    loro  j    per    il     che 
dalla  corte  imperiale  fu  quel  soccorso  rifiutato.  Fu- 
rono   dunqne  congedate  quelle   «truppe,  delle  quali 
non    approfittarono    né   V  imperatore ,   né  i  Veneti  j 
e  motivo  fu  questo  di  grandi  lagnanze  contra  Ales» 
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Sandro  FII^  il  quale  doDaro  non  trovara  per  la 
guerra  conira  i  Turchi ,  mentre  immense  somme 
profondeva  nclP  arricchire  i  parenti  e  nelF  innalzare 
fabbriche  non  necessarie^  e  200^000  scudi  disposti 
aveva  per  lo  sfarzoso  ingresso  del  nepote  ia  Parigi. 
Un  rinforzo  di  6000  fanti  ottenne  V  imperatore  dal 
re  di  Francia  y  ed  in  qnclla  guerra  giunse  al  colmo 
della  sua  gloria  il  celebre  JHontecuccoli  y  sebbene  di 
là  a  poco  conchìusa  fosse  la  pace  ,  che  censurata 
fu  y  perchè  accordata  mentre  le  armi  imperiali  erano 
vittoriose.  Mori  do))o  pochi  mesi  la  nuova  sposa 
del  duca  Carlo  Emanuele  II j  ed  egli  a  nuove  nozze 
passò  colla  principessa  di  Nemours^  descendente  da 
un  ramo  della  stessa  di  lui  famiglia.  Tornarono  in 
Roma  i  cardinali  che  andati  erano  a  recare  al  re 
di  Francia  le  scuse  pattuite  ^  e  tornò  pure  V  am- 
basciatore di  Crequì  y  accolto  colle  maggiori  dimo- 
strazioni di  stima.  Gli  ambasciatori  russi  già  di  so- 
pra menzionati  y  recaronsi  anche  a  Venezia  y  e  fama 
corse  che  spediti  fossero  dal  loro  sovrano  afEne  di 
esplorare  le  forze  dei  diversi  principi  delF  Europa. 
4.  Guerreggiava  il  re  di  Spagna  contra  i  Por- 
toghesi ,  e  in  quella  guerra  j  sebbene  infelice  per 
gli  Sp.ignuoli  y  distìnguevasi  Alessandro  Farnese  fra- 
tello del  duca  Ranuccio  II  y  ma  nel  mese  di  settem- 
bre deiranno  i665  mancò  di  vita  quel  re  ^  del 
quale ,  massime  ns^  suoi  st-^ti  d^  Italia  y  poco  ono- 
rata fu  la  memoria  y  perchè  tutto  abbandonavasi  ai 
suoi  ministri  e  favoriti.  Mon  essendo  di  esso  rimasto 
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he  un  fanciallo  ili  qu^Ur^  anni  dello  dwlo  II  ^  iii 
pr5ti  lasciato  sotto  la  tutela  della  madre  sorella 
MV  imperatore  Lertpoldo  ^  alla  quale  sostituito  era 
'  imperature  medesimo  ed  in  m^^iiranza  di  esso  il 
laca  di  Savoja  on'Ie  deludere  totalmente  i  Fran- 
;eai.  Mori  pure  ndln  st«:sso  mese  il  duca  di  Man- 
ioca Carlo  II  Gonzaga ,  <be  estinto  si  disse  per  la 
ma  intemperanza  e  per  V  abuso  dei  piaceri  veticreij 
I  lode  di  lui  tornò  tuttavia  la  massima  cho  ripetere 
loleva  I  doversi  preferire  la  riccht  zza  del  popolo  a 
{arila  del  principe.  Lasciò  questi  pure  un  fanciullo 
li  16  anni  detto  Ferdinando  Carlo  sotto  la  tutela 
Iella  madre.  Insorse  allora  qualche  contesa  tra  il 
papa  e  i  Veneziani  ^  ai  quali  i  trailGcanti  degli  stati 
scclesiastici  ricusarono  di  pagare  le  góbelle  nei  porti 
leir  Adriatico  ;  si  diede  principio  a  qualche  ostilità^ 
ina  Bnalmente  i  Veneziani  ottennero  V  intento  loro, 
klcuno  non  curatasi  allora  di  spedire  soccorsi  in 
Legante 9  e  quindi  dcbdimentc  continuò  la  guerra 
li  Gandia ,  rallentati  essendosi  anche  i  Turchi  dal 
loro  vigore.  Altre  contese  insorsero  nclF  anno  se* 
gaente  tra  i  duchi  di  Modena  e  di  Mantova  per  lo 
possedimento  di  varie  isole  formale  dal  Po  ^  si 
disposero  dalF  una  e  dalP  altra  parte  eserciti  ; 
ma  il  governat(»re  di  Milano  Poitze  de  Leon  j 
dubitando  che  la  duchessa  di  Modena  reggente 
le  armi  della  Francia  richiamasse  in  Italia  a  suo 
sostegno  ^  a  Modena  spedì  il  conte  Fitaliano  Bor^ 
romeo  y    a    Mantova     il    marchise    Zonati  j   i   quali 
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una    sospensione    d^  armi  ottennero  ^  e  la  pendenza 
fu  rimessa  al  tribunale  cescireo  ]  fu  di  fatto  di  là  ad 
alcuni,  mesi  stabilita  una  convenzione ,  che  fa  poscia 
sempre  in  appresso  osservata.  Celebrate  furono  al- 
lora le  nozze  delF  imperatore  Leopoldo  coW  infanta 
Margherita   di    Spagna ,    e   la    sposa    accompagnata 
dal  cardinale  Colonna  con  numeroso  seguito  di  ga« 
lee  j  giunse  al  Finale  ^   ove  accolta  dal  governatore 
di  Milano  y    fu  in  questa  città  condotta  con  pompa 
clic  incredìbile  fu  detta.   Gi^andissimi  onori  ricevette 
pure  dalla  veneta  repubblica    nel  suo  viaggio  verso 
il  Tirolo  ]  ma  gli    stati  Veneti    di    terra  ferma  fu- 
rono in  queir  anno  afflitti  dalle  inondazioni^  e  V  Olio 
stesso    un    villdggio    distrusse    colla    morte    di  a5o 
persone.  I  venti  pure  imperversarono  in  quelPanno, 
e  molte    navi    condussero    a    rompersi    su    le  coste 
della    Sicilia   e  della    Calabria  ,   mentre  in  Palermo 
giugneva  Y  inondazione  y  per  quanto  fu  scritto ,  fino 
al  secondo  piano  delle  case.  Il    papa  intanto  occu- 
pavasi  neir  erigere  in  Roma  fabbriche  sontuose,  tra 
le    quali    il    maestoso    portico    col    colonnalo  della 
piazza  di  S.   Pietro  ;  nel  munire  Civitavecchia  di  un 
arsenale ,  e  neir  arricchire  notabilmente  la  biblioteca 
Vaticana    coi    manoscritti    raccolti  dai  duchi  di  Ur- 
bino. Meditava  egli  pure    la  riunione  in  una  specie 
di    collegio    di    uomini    eruditissimi  ,  massime  nelle 
scien]^  ecclesiastiche  y  che  combattere    potessero  gli 
scritti  dei  protestanti  y  e  formare  una   specie  di  se- 
nato   nelle    materie    religiose.     Ma   nel    giorno    as 
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di  maggio  delF  anno  1G67  mancò  egli  dì  vita , 
non  compianto  dal  popolo  romaod^  che  con  ogni 
sorta  d*  insulti  scagliossi  contra  i  Chigi  ,  i  quali  di 
troppo  81  erano  sotto  quel  pontificato  arriccili  li  y 
mentre  undici  nuove  gabelle  aggiunte  si  erano  alle 
antiche.  Eletto  fu  in  vece  Giulio  Rospigliosi  da  Pi- 
stoja  ^  che  Clemente  IX  fu  detto^  e  il  suo  reggi- 
mento incominciò  col  sopprimere  una  gabella  im- 
posta sopra  il  grano  ^  dal  popolo  sommamente  odiata. 
Volse  egli  pure  il  pensiero  alla  riunione  dei  sovrani 
cattolici  in  ajuto  dei  Veneti  contra  il  Turco  ^  ma 
nulla  ottenne  dalla  corte  di  Francia  ^  sebbene  un 
nepote  vi  spedisse  legato^  porche  già  si  era  dato 
principio  alla  guerra  per  i  diritti  dalla  Francia  re- 
clamati sopra  il  Brabante  ed  altre  provincie  spa- 
gnuole.  I  Veneti  intanto^  ricevuti  avendo  alcuni  soc- 
corsi dal  papa  medesimo^  dalla  Spagna  e  dai  duchi 
di  Savoja  e  di  Mantova,  grande  armamento  dispo- 
sero j  ma  i  Turchi  allrcsì  con  nuove  forze  tenta- 
vano r  espugnazione  «iella  Canea  ^  sebbene  nii  re- 
plicati assalti  incredibile  quantità  di  gente  perdes- 
sero ,  ed  anche  dalla  parte  dei  Veneti  perissero 
circa  6000  soldati.  Un  orribile  tremuoto  scosse  al- 
lora varie  città  della  Dalmazia,  e  rovinò  quasi  in- 
teramente Ragusi  con  perdita  di  molte  persone  ^  e 
quella  violenta  commozione  fu  sentita  ^  non  senza 
terrore  ,  in  Venezia  e  in  molte  altre  parti  d'  Italia. 
'  5.  Nella  guerra  tra  la  Francia  e  la  Spagna  era 
stato  accettato  mediatore  il  pipa  Clemente  IX y  al^ 
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lorchè  air  improvviso  fu  dai  Francesi  assalita  la  Fran^ 
ca  Contea  e^  tolta  essendo  qualunque  speranza  d'^ac* 
cordo  ^  leghe  poteuti  formaronsi  contra  la  Francia 
medesima.  Rìnnovaronsi  tuttavia  le  trattative  per 
mezzo  del  papa  ,  e  fu  allora  conchiusa  la  pace  di 
Aquisgrana.  In  quella  occasione  ottenne  il  papa, 
che  abbattuta  fosse  la  piramide  innalzata  ad  infamia 
de^  Corsi  j  mentre  tolta  fu  pure  una  croce ,  ove  una 
iscrizione  Ies;gevasi  non  (inorevole  per  la  memoria 
di  Enrico  If^.  Ottenne  altresì  il  papa  soccorsi  di  da- 
naro ,  di  truppe  e  di  navi  a  favore  dei  Veneti  ^  e 
molti  volontari  ,  massime  nobili,  dalla  Francia  par- 
tirono per  la  guerra  coi  Turchi.  I  principi  d^  Italia 
contribuirono  essi  pure  secondo  le  forze  loro  a  sol- 
levare i  Veneti  negli  urgenti  loro  bisogni,  e  il  papa 
stesso  mandò  colle  sue  galee  e  colle  Maltesi  in  Le- 
vante 3ooo  fanti  da  esso  assoldati  nella  Germania. 
Ma  da  Candia  partito  era  il  capitano  generale  dei 
Veneti  Francesco  Prilla  Ferrarese^  uomo  valorosis- 
simo j  incerto  essendo  tuttora  se  richiamato  fosse 
dal  duca  di  Savoja  ^  o  di  colà  egli  partisse  per  gare 
insorte  coi  veneti  comandanti  ;  ad  esso  sostituito 
erasi  il  francese  Montbrun,  I  Turchi  rafforzarono 
i  loro  attacchi  nelP  anno  1668  ^  e  molte  armi 
e  munizioni  ricevendo  dagli  Inglesi  e  dagli  Olandesi; 
e  le  vite  non  risparmiando  de^  loro  soldati ,  celebre 
non  meno  per  la  oppugnazione  che  per  la  di' 
fesa  dai  Veneti  opposta  ^  rendettero  queir  assedio. 
Fino  nel  cuore   della   notte   fu    data  una  battaglia 
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navale  y  e  cinque  galee    turche  colla    capitana  con- 
quistate furono  da  Francesco  Morosino  ;  4  <  ^  Turchi 
fatti  prigioni  y   più    di    looo  schiavi    cristiani    lihc- 
rati.  Troppo    tardi    si    dissero   giunte  le  galee  spe- 
dite da  varj  prìncipi  d  Italia  ,  ma  sbarcarono  bensì 
in  Caodia  i  %'ulontarj  francesi    con  molti  Italiani ,  i 
quali  in  una  sortita  grande  strage  fecero  dc^  Turchi 
e  grande  gloria  acquistarono,  sebbene  più  della  metà 
vittime  cadessero  del  loro  valoie.  Morti  si  dissero  In 
queir  anno   10,4^0  de^  difensori,   87,000  de^  Turchi 
e  dair  una  parte  e  dall'  altra  molti  dei  primarj  ca- 
pitani. Ma  nel  seguente  anno  1669,  sebbene  il  papa 
le  istanze  raddoppiasse    onde    ottenere   soccorsi    ai 
Veneti ,  e  sebbene   un    corpo    di  8000  combattenti 
destinato  avesse  a  queir  impresa   il  re  Luigi  Xlf^j 
e  troppe  e  danaro  inviate  fossero  dai  principi  dMtalia 
ed  anche  dalla  Germania ,  cadde    la  città   assediata 
In  potere  *de^  Turchi  ^  e  forse  la  lusinga  in  vista  di 
epe*  soccorsi  conceputa  ,  i  Veneti  ritenuti  aveva  dal 
Gonchiudere  la  pace  ,  che  a  buone  condizioni  avrcb- 
bone  potuto  ottenere ,  una  metà    delP  isola   conser- 
vando. Già  air  arrivo  della  flotta  francese  occupate 
erano  dai  Turchi  tutte  le  fortificazioni   e  aperte  da 
Ogni  parte  le  brecce  ;  gli  ufficiali  difensori  tuttavia, 
benché  contrario  fosse  V  avviso  del  Morosino  e  del 
Montbrun ,   tentare    vollero    una    nuova    sortita ,    e 
grandi  vantaggi  riportati  avevano,  allorché  lo  scop- 
pio di  due  barili  di  polvere  fece  credere  die  miniti 
^sero  tutti  que^  luogìii  ,  e  i  soldati  fuggirono  dai 
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Turchi  inseguiti  fino  alle  porle  della  città.  Rimbai 
caroQsi  adunque  quelle  truppe ,  e  con  esse  partiruc 
tnolti  ancora  del  veneto  presidio  ^  e  il  coniandan 
di  Noailles  addusse  per  iscusa  in  Francia  il  di 
essere  stato  abbastanza  dal  Morosùio  seconrlato ,  A 
che  nacque  iu  alcuni  il  dubbio  ,  privo  di  qualuaqi 
fondamento  •  che  questi  mantenesse  segreta  ìdU 
licenza  coi  Turchi  j  o  geloso  fosse  della  gloria ,  ci 
ridondata  sarebbe  da  quel  fatto  ai  Francesi.  Giuii 
erano  bensì  nelF  isola  le  galee  del  papa  e  di  al 
principi  al  numero  di  ^j  j  ed  alcune  milizie  ( 
papa  e  del  duca  di  Modena  comandate  da  yi lessa 
dro  Pico  duca  della  Mirandola  ;  ma  vedendo  e 
nulla  operare  si  poteva  in  ajuto  della  piazza  | 
ridotta  air  estremo  j  le  galee  ripartirono  ^  e  la  ci 
si  arrendette  nel  giorno  6  di  settembre  ^  rimanen 
solo  ai  Vi:ncziani  nelF  isola  alcune  fortezze  coi  lo 
territorj.  Periti  si  dissero  anche  in  queir  ao 
circa  11,000  dei  Veneti,  e  dalle  burrasche  alfe 
date  furono  altresì  molte  delle  navi ,  che  il  presii 
e  gli  abitanti  di  quella  città  in  Italia  riconduccfai 
Di  grandissimo  dolore  riuscì  quella  perdita  ai  V 
neziani  non  solo  ,  ma  anche  agli  Italiani  tutti  e  pr 
cipalmente  al  papa  ,  e  forse  contribuì  quella  svt* 
tura  ad  aiTrettare  la  di  lui  morte  ,  che  avvenne  i 
giorno  9  di  dicembre  di  quelP  anno  medesimo.  I 
nedetta  fu  la  di  lui  memoria,  perchè  studioso  no 
strato  crasi  della  pace  tra  i  cristiani  ed  ausio 
soltanto    della    necessaria    difesa    contra    i  Turch 
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icrchè  sullcvati  aveva  i  popoli  dalie  gravezze^  isti- 
DrnJo  anche  a  questo  fine  una  congregaziune  *,  per- 
he  promosso  aveva  il  traffico  e  Y  industria  negli 
lati  saoi  j  e  specialmente  le  manifatture  delle  lane 
Q  Roma  'j  finalmente  perchè  arricchito  non  aveva  i 
Mirentì  suoi ,  ed  anzi  frenata  ne  aveva  in  ogni  modo 
^ambizione.  Sì  ascrìsse  pure  a  di  lui  lode,  che  ornato 
ivendo  di  statue  il  ponte  S.  Angelo  ^  ed  altre 
^pere  pubbliche  erette  o  ristorate  ,  mai  uou  aveva 
atto  ad  alcuna  apporre  il  suo  nome,  ed  una  iscri- 
zione modestissima  disposta  aveva  per  la  sua  tomba. 
9i  nuir  altro  lagnossi  il  popolo  di  Roma  se  non  che 
Iella  brevità  del  suo  regno.  Morta  era  frattanto  la 
lacheasa  di  Parma  Isabella  cT  EstCj  invece  delia  quale 
Roniiccio // impalmata  aveva  la  sorella  di  lei  Maria: 
Dorto  era  pure  in  Milano  il  governatore  Ponze  ài 
Loon  j  ed  anche  di  là  a  pochi  mesi  mancato  era  di 
rita  il  di  lui  successore  marchese  di  Mortara.  Fer^ 
ìinando  li  granduca  di  Toscana  il  primogenito  suo 
Cosimo  spedito  aveva  a  visitare  diverse  corti  delf  Eu- 
ropa ,  ed  in  Parigi  specialmente  ,  siccome  marito  di 
una  principessa  francese  ^  era  stalo  grandemente 
onorato. 
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Della  stobia  dMtilia  dalli   c>duia  di  Cabbiì       p 

IN    FOTERE    DEI    TuhCHI    8121(1    ALì.A    EtEZIOHB 

DI  GiusEpi'E  bb   de'  R*  MAHI. 

'\ 

"Elezione  di  Clemente  X     Morte   del   gran  duca    : 
Ferdinando  li.  accademia  dei  Cimento.    j4 Itti  fatti    -, 
éf  Italia,   Tutnulti  in   diverse   regioni.    Ribellione  di 
Messitia,  -  Condotta  tenuta  da  Clemente  X.   Di  lai 
morte.  Elezione  di  Innocenzt*  XI.    Prime  di  lui  azic 
ni.  -  Jacopo  Stuarrlo  marito  di  una  Estense.   PitHìrzio 
del  gran  duca  di  Toscana,   /litri  fatti  d^ Italia.    Ri' 
forme  ordinate  dal  papa.  Pace  delf  Europa    Cose  di 
Mantova.  -  Contese  tra  il  papa  ed  il  re  di  Francia, 
Contese  per  le  nozze  del  duca   di   Savoja.    Casale  è 
ceduta    ai  Francesi.    -    j^ssedio   di  Fienna.    Guerra 
S  Algeri,  Guerra  mossa  dai  Francesi  contro  Genova. 
Altri  avvenimenti  politici.    -  Contesa   insorta  tra  la 
corte  di  Roma  e  il  re  di  Francia.   Quietismo.  Fatti 
dei  Veneti,  Prime  rotture   della  Francia   colP  impe* 
rotore,  Tremuoto  nel  regno  di  Napoli.  -  Morte  della 
regina  Cristina.   Morte  di  Innocenzo  XI.  Elezione  di 
Alessandro  Vili.    Cose    di    Mantova,    Condotta    del 
papa.  -  Ingentilimento  delf  Italia,  Spettacoli.   Turbai 
mento  della  pace.  Lega    conchiusa  dal   duca   di  «Sa- 
voja  cantra  la    Francia,    Giuseppe  eletto   re   de*  Ro^ 
mani.  Nozze  e  feste  in  Parma. 
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^.  I.  Liungo  e  contenzioso  per  molte  dissen- 
«ioni  e  molti  raggiri  j  riusci  il  cuuclavc  ,  né  eletto 
fu  se  non  alla  fine  di  aprile  deìV  anno  i6jo  Emilio 
JÌltieri  ^  che  renitente  mostrossi  ad  assumere  quella 
dignità ,  ed  assumendola  il  nome  portò  di  Clemente  X. 
Estinta  era  la  di  lui  famiglia  y  ma  egli  pensò  ben 
tosto  a  rinnovarla  in  altra  nobilissima  prosapia  dei 
Ikduzzi  da  esso  adottata.  Un  cardinale  di  quella 
famiglia  diventò  in  questo  modo  il  cardinale  nepote 
o  padrone^  e  questi  il  piipa  già  ottuagenario  si  diede 
a  sollevare  nelle  cure  del  reggimento  \  un  di  lui  fra- 
tello fa  creato  capitano  generale  delP  armi  della 
Chiesa.  Tri  palliarono  i  Romani  nel  vedere  lo  sfarzo 
di  qne*  nuovi  nepoti  ;  ma  i  più  saggi  non  lasciarono 
di  gemere  sulla  continuazione  degli  abusi  di  quella 
corte  y  e  sul  pericolo  che  troppo  potenti  si  rendes- 
sero que^  moltiplicati  padroni.  Cessò  allora  di  vi- 
vere Ferdinando  II  gran  duca  di  Toscana  ^  vero 
amico  dc^  suoi  popoli  e  da  essi  teneramente  riama- 
to y  e  protettore  chiarissimo  delle  lettere  e  de^  let- 
terati. Ad  esso  è  debitrice  in  gran  parte  T  Italia  ^ 
se  non  pure  tutta  P Europa,  della  istituzione  e  del 
prospero  incremento  della  famosa  accademia  del 
Cimento^  che  dal  cardinale  Leopoldo  de*  Medici  era 
stata  bensì  fondata  nel  iGS^  ,  ma  che  somm-imente 
favoreggiata  ed  ingrandita  fu  dalla  liberalità  di  Fer^ 
dinando  y  cosicché  potè  in  appresso  a  pubblico  van- 
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taggio  porre  in  Iure  i  Sagip  di  naturali  esperienze  ^ 
tnouumeato  glorioso  delF  ingegno  italiano^  tnenlre 
lo  studio  della  natura  era  altrove  scarsamente  col- 
tivato. Successore  egli  ebbe  Cosimo  III y  reduce  al- 

m 

lora  appunto    dai    suoi    viaggi  ^  e  cardinale  di  là  a 
qunlclic    tempo  fu    creato  Francesco  Maria  fratello 
del  nuovo  gran  duca.  In  Milano  giunto    era  gover- 
natore Gaspare  Tellez  Giron  duca  d''05suna^  e  man* 
cata  essendo  la  linea  mascolina  dei   duchi   Gonzagn 
di  Guastalla  ,  sollecita  mostrossi   V  imperatrice  Leo^- 
nora  Gonzaga  di  dare  in  isposa  al  nepote  suo  /er- 
dinando  Carlo  duca  di  Mantova    V  unica   erede    del 
ducato  di  Guastalla  ^  Anna  Isabella  y  benché  sassi- 
stesse nel  regno  di  Nipoli  una  linea  Gonzaga  y  che 
chiamata    dicevasi    a    quella    successione.    Feraci   di 
tumulti  e  di  sollevazioni   furono    gli    anni    seguenti. 
Una  atroce  contesa  per  titolo  di  precedenza  insorta 
era  tra  F  ambasciatore  di  Savuja  in  Roma  marchese 
di   Luzerua  e  il  marchese  Riccardi   ambasciatore  di 
Toscana  :  tanto  eransi  riscaldati  gli  animi  che  Tudo 
e  r  altro  raccolto  avevano  buon  numero   di  armati; 
e  solo  trattenuti  si  erano   dalle  offese    per   V  inter- 
posizione del  cardinale  Altieri,    Aperta  sollevazioue 
scoppiata  era    in    Palermo  ,  dove    il    popolo  pOlitto 
dalla  carestia^  accusava  V  avidità  de^  nobili  e  la  tra- 
scuranza  degli  Spagnuoli,   come  causa  immediata  ili 
qurl  fl.i^ello;  e  guilato  da  certo  Giuseppe  Martinez^ 
inora  liati^  aveva  alcune  case  j  altre  saccheggiate  ed 
uccise  molte  persone.    Volti  già  si  erano  que^  sedi" 
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al  re  Luigi  XI f^ ^  nuUameno  offerendogli  che 
>vranUà  «Icir  isola  *    ma  trovandosi  questi  occu- 

nella    guerra    cogli  Olandesi  y    delusi    rimasero 

loro    speranze  ^  e  quindi    cessò    la   rivolta  ,  e 

condotti  furono  al  supplizio  alcuni  capi.  Una 
ra  erasl  pure  suscitata  tra  la  repubblica  di  Ge- 

e  il  duca  di  Savoja  ^  e  certo  Raffaello  della 
^e  I  da  Genova  bandito  ,  lusingato  aveva  il  duca 
irgli  acquistare  f.icilniente  Savona.  1  Genovesi 
remunirono  contra  questa  trama  ^  ma  le  ostilità 
inuarono  ^  e  molte  terre  occupate  furono  colla 
a  dair  una  e  dalP  altra  parte ,  fincliè  per  consi« 
del  re  di  Francia  fu  conchiusa  una  tregua  ^  che 
irdata  non  ernsi  da  prima  alle  istanze  del  papa^ 
oggetto  della  contesa  fu  rimesso  alla  decisione 
rbitri ,  poscia  al  re  di  Francia  medesimo ,  per- 
cosi  egli  volle.  La  tregua  fu  convertita  iii  pace^ 
ontroversic  però    che    intorno    a!    conGni  verte- 

,  rimesse  furono  al  giudizio    di    alcuni  Italiani, 
■ubellione    di  Messina    appartiene    ad    un^  epoca- 
eriore    cioè    alP  anno    1674  9  ^  motivo    diedero 

a  questa  i  nuovi  tributi  imposti  dai  ministri 
nuoli  ;  scrissero  altri  che  V  imprudenza  di  quei 
stri  fomentato  aveva  due  fazioni  nella  città  ,  e 
esso  il  potere  de^  senatori  ,  giacché  sebbene 
i  Spagnuoli  governata  ,  riteneva  quella  città  una 
La  di  repubblica.  Le  pene  inflitte  ad  alcuni  ri- 
Dsi  altro  non  fecero  che  irritare  maggiormente 
jpolo  ;    il   quale    piii    ancora    sdegnossi    per   le 
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Diinacce  colle  quali  dalla  corte  rispondeTasi  alle  s 

lagnanze.  Il  vedere  chiamati  i  senatori    a  palazzo 

tosto  chiuse  le  porte  ^  fece  credere    alla    plebe  e 

si  attentasse  alla  loro  vita  ^   e    quindi   armati  i  e 

tadini    in    gran    numero  y   il   palazzo    assalirono  ) 

aprirono  bensì  le  porte    e    i    senatori  ne  uscironi 

Dia  il  popolo  cominciò  ad  inseguire    per    le    slra 

gli  Spagnuoli  j  e  tutti    gli  obbligò  a  chiudersi  ne 

fortezze.  Giunsero  truppe  e  navi  dalle    altre  piai 

deir  Italia  e  da  Napoli ,  ed  allora  i  Messinesi  asi 

lirono  la  fortezza  di  S.  Salvatore  ^  e  tutti  gli  am 

supposti  degli  Spagnuoli  cacciarono  dalla   città. 

prime  truppe    che    una    specie    di    assedio    form? 

volevano  ^  furono  dai  rivoltosi  sbaragliate  ]  si  rigel 

generosamente  la  proposizione  di  un  perdono   gei 

rale ,  ed  anche  que^  cittadini  alf  ambasciatore  fra 

cese  ia  Roma  offerirono  di  farsi  sudditi  della  Fra 

eia.    Spediti    furono  da  quella    corte  6  vascelli  e 

viveri  e  munizioni,  delle  quali  grandemente  Messi 

abbisognava  ^  il  re  di  Francia  fu  dichiarato  padre 

dal  popolo  j    e    in    breve   fu   costretto    alla    resa 

castello    assediato.    Ma    dalla    Spagna    e  da  Milai 

giunsero  molte  milizie  y  e  con  queste  fu  stretta  ts 

mente  Messina  che  arresa  si  sarebbe  neW  anno  s 

guente,  se  dalla  Francia    non   giugaevano    ig   ali 

vascelli  y  che  milizie  e  viveri  recavano  alla  città  di 

solata.  Non  riusci  agli  Spagnuoli    il   tentativo    fati 

di  incendiare    nel  porto    le   navi   francesi  j    ed  an: 

molte  altre  ne  giunsero  da  Tolone  y  colle  quali  v 
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noti  a  battaglia  gli  Sp:ignuoli  ed  assalili  al  tenijio 
itesso  da  sei  vascelli  usciti  da  Messina  ^  obbli« 
gati  furono  con  perdita  a  ritirarsi  verso  Mapolu 
Ma  a  rinforzare  il  bl.rco  di  Messina  giunti  erancx 
35oci  Tedeschi  y  benché  a  stento  ottenuto  avessero 
dai  Veneziani  il  passaggio  ^  e  sebbene  giunto  fos- 
te altro  convoglio  di  ico  vele  incirca  dalla  Francia 
con  6000  fanti  e  1000  cavalli  ,  ad  altro  non  giovò- 
questo  corpo  se  non  ad  occupare  la  città  di  Agosta* 
Gli  Spagnuoli ,  tuttoché  in  una  burrasca  perdessero 
Bette  de^  loro  vascelli  y  riusciti  erano  ad  impadronirsi 
della  torre  del  Faro  j  ma  maggiori  vantaggi  spera- 
vano essi  dalle  discordie  tra  i  Messinesi  ed  i  Fran- 
cesi insorte.  La  Spagna  invocò  allora  F  aj^ulo  delP  O- 
laa9a  y  ne  ottenne  ^4  vascelli  da  guerra  j  ed  allora 
ebbe  luogo  la  celebre  battaglia  data  nel  Mediterra- 
neo dair  ammiraglio  Rujter  ^  dopo  la  quale  gli  Olan- 
desi ritiraronsi  a  Melazzo  ^  ed  i  Francesi  liberamente 
entrarono  in  Messina.  Un  fiero  combattimento  nacque 
pare  di  là  a  poco  in  terra  per  V  occupazione  del 
monastero  di  S,  Basilio  vicino  alla  città  ^  e  gli  Spa- 
gnaoli  non  riuscirono  a  recuperare  quel  posto  y  ed 
in  altra  battaglia  di  mare  avvenuta  presso  Agosta^ 
dubbiosa  rimase  la  vittoria  ,  ma  lo  stesso  ammiraglio 
Rujrter  perdette  la  vita.  Altra  grande  battaglia  im- 
pegnossi  tra  i  Francesi  da  una  parte  ^  che  ricevuti 
avevano  da  Marsiglia  nuovi  rinforzi  j  e  gli  Olandesi 
e  gli  Spagnuoli  d^ir  altra  y  nel  porto  stesso  di  Pa- 
lermo |  e  perdote  si  dissero  dalla    flotta   ispano-ba« 
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fava  1 2  vascelli  y  6  galee  ^  ^700  cannoni  e  5ooo  sol- 
dati. Partirono  allora  gli  Olandesi  dal  Mediterraneo, 
e  giunte  essendo  nuove  truppe  da  Tolone  ^  i  Fraih 
cesi  nella  Sicilia  si  impadronirono  di  Taormina  e 
di  altri  forti  y  ed  alcune  scorrerie  fecero  nella  Ca- 
labria. Rallentato  sembrò  V  ardore  di  quella  guerra 
nelPanno  1677;  ma  solo  nrl  seguente  ebbe  fine 
quella  rubellione  ,  perchè  trattando  il  re  di  Franas 
la  pace  in  Nimega  y  richiamò  alP  istante  dalla  Si- 
cilia le  sue  truppe  ,  e  con  esse  partirono  dolenti 
5ooo  cittadini  rimasti  essendo  sul  lido  più  di 
2000  y  ai  quali  per  timore  di  troppo  carico  fu 
negato  P  imbarco.  Quella  popolazione  ridotta  a 
soli  ii^oo«  uomini,  sprovveduta  affatto  di  viveri  e 
di  munizioni  y  consegnò  le  fortezze  ^  e  un  perdono 
illusorio  ottenne  dal  viceré  y  perchè  giunti  essendo 
gli  ordini  da  Madrid,  confiscati  furono  i  beni  dei 
fuggitivi  y  privata  fu  la  città  di  qualunque  privilegio, 
distrutte  furono  molte  case  ,  banditi  coloro  che  ri- 
cevute avevano  cariche  dai  Francesi,  né  mai  più  ri- 
sorse  Messina  da  tanta  sventura,  del  che  grandi  que- 
rele per  lungo  tempo  si  fecero  della  condotta  tenuta 
dalla  corte  di  Francia ,  mentre  i  Francesi  scusavansi 
col  dire  che  imprudentemente  erano  stati  dai  Mes- 
sinesi lusingali  dalla  rubellione  di  Palermo  e  di  tutta 
la  Sicilia.  Infelice  fu  pure  la  sorte  di  que^  cittadini 
che  rifuggiti  eransi  in  Francia  ,  i  quali  dòpo  essere 
stati  per  un  anno  mantenuti  a  spese  pubbliche  ^ 
costretti  furono  ad  andare  profughi  fuori  del  regno 
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I.  È  d^  uopo  ora  tornare  alle  azioni  del  papa  C/e^ 
le  Xj  le  quali  furono  certamente  in  quegli  anni 
iose.  Bramava  egli  di  potere  sollevare  ì  popoli 
}  eccessive  gravezze  da  alcuni  suoi  antecessori 
>ste  y  e  sebbene  esausto  fosse  ¥  erario  pubblico 
[gravata  di  debiti  la  camera  apostolica  ^  cessata 
ndo  la  guerra  col  Turco ,  abolì  le  decime  degli 
;sìastici  e  la  metà  della  tassa  per  le  milizie 
I  stato  imposta.  Riformò  pure  la  compagnia 
!  corazze ,  diminui  il  numero  de^  soldati  ,  molte 
e  della  corte  moderò  j  e  varj  emolumenti  spet* 

alla  persona  del  papa  deporre  fece  nel  monte 
»ielà  j  onde  a  pubblico  vantaggio  servissero.  Si 
I  cbe  egli  detestava  V  arricchimento  seguito  di 
nte  in  Roma  di  quattro  case  pontificie^  e  seb- 
t  assalito  fosse  con  replicate  istanze  dai  parenti 
y  non  mostrò  per  lungo  tempo  di  dar  retta 
loro  domande.  Forse  la  sola  sua  decrepitezza 
inferma  salute^  obbligollo  ad  accordare  gran 
!  delle  cure  politiche  al  cardinale  Altieri  y 
dai  Romani  alla  satira  inclinati  si  disse  in 
e  papa  di  fatti  ^  mentre  T  altro  non  lo  era  che 
ime.  Impose  quel  cardinale  noiranno  167^  ^^"^ 
a  gabella  su  tutte  le  merci  che  nella  città  si 
ducevano  ;   ma    siccome    esclusi    non    erano  da 

pagamento  i  cardinali  e  gli  ambasciatori  y  si 
tono  questi  e  grandissime  lagnanze  proposero^ 
iggiormente  irritati  moslraronsi  allorché  rinian- 
lal  cardinale  con  parole  imperiose^  uè  potendo 
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essere    uditi  dal  papa  y  videro  al  palazzo    chiadet^si 
le  catene  e  ratTurzarsi  le  guardie.  Convenne  portare 
quella  pendenza  alle   corti    respettive  y  e  6nalmeiite 
rimetterla  al    giudizio    di    arbitri ,  i  quali  i  ministri 
delle    corone    dichiararono    eccettuati    dalla    tassa, 
fingendosi  politicamente  che  il  cardinale    neir  editto 
mai  non  avesse  voluto  comprenderli.  Aveva  il  papa 
intanto  fatto    erigere  un  magnifico    sepolcro  al  sao 
antecessore    nella    basilica    Liberiana ,    e    nelF  anno 
16^5    celebrato     essendosi    il    giubileo    in    Roma^ 
egli  sviluppò    grandiosamente  la    sua    liberalità.  Fi- 
nalmente aggravato  dagli  anni  ed  afflitto    dai  dolori 
della  podagra,  morì  quel  papa  il  giorno  2a  di  luglio 
di  ir  anno     1676,  e    se    in    mezzo   a   molte    insigni 
virtù  non  fu  compianto  dal    popolo^  ne  fu  cagione 
soltanto  r  orgoglio  e  la  prepotenza  del  cardinale,  il 
quale  non  permetteva    neppure    che    allo  zio  si  in- 
noltrassero  le  domande  dei  sudditi.  Eletto  fu  in  di 
lui  vece  dopo  lungo  e  torbido  conclave,  il  cardinale 
Benedetto  Odescalchi  Comasco  ,    che    renitente    per 
uno    spirito  di  vera    umiltà    mostrossi  ad  assumere 
queir  altissima    dignità  ,  e  finalmente    Innocenzo  XI 
nominossi.    Una    bolla    disegnò    egli    ben    tosto   di 
pubblicare  contra  i  disordini  che  comuni  eransi  ren- 
(duti  in  Roma,  la  quale    sottoscritta    fosse  con  già- 
ramento  di  ossei*varIa    da    chiunque  si  eleggesse  in 
avvenire  papa  o  cardinale.  Ma    opp<ksti    essendosi  a 
questo  saggio    avvisamento  i  nepoti    stessi  dei  papi 
antecedenti,  cominciò  Innocenzo  XI  a  preparare  la 
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fonna  colF  esempio ,  noa  permetleado  clic  nel 
alazzo  abitasse,  nò  alcuna  parte  prendesse  al  rcg- 
imento  y  Liuto  Odescalchi  eli  lui  fratello  ^  al  quale 
edette  solo  tutti  i  suoi  beni  patrimoniali.  Ài  car- 
inale  Altieri  e  ad  altri  lasciò  i  loro  titoli  ed  onori, 
la  gli  stipend]  de^  comandanti  militari  riformò , 
icendo  cbe  la  Chiesa  alcuna  guerra  non  aveva  ^ 
arrasi  pure  che  udendo  pigliata  la  casa  Odescalchi 
>tto  la  protezione  di  una  grande  potenza,  rispon- 
e%%e  che  egli  non  aveva  casa,  uè  tetto.  L^ asilo 
renò  egli  de'  malviventi  )  pose  alcun  riparo  ai  con- 
rabbandi  j  lettere  spedi  a  tutti  i  principi  cristiani , 
Ila  pace  esortandoli ,  e  al  re  di  Polonia  solo  spedi 
0,000  scudi ,  affinchè  la  guerra  continuasse  contra 
Turchi. 

3.  Sposata  aveva  intanto  Jaccepo  Stuardo  fratello 
el  re  Carlo  II  d'Inghilterra^  Maria  Beatrice  if  Este 
irclla  del  duca  di  Modena  Francesco  //,  e  si  disse 
je  il  papa  Clemente  X  promosso  avesse  il  matri- 
ionio  di  qpiella  principessa ,  che  da  prima  risoluta 
•a  di  consacrarsi  a  Dio  in  un  monastero.  Àrdeva 
ttanto  la  guerra  tra  la  Francia  e  V  Olanda ,  e  in 
Bella,  rivolta  allora  principalmente  dai  Francesi 
jntra  la  Franca  Contea ,  grandemente  si  distinsero 
le  celebri  Italiani ,  Raimondo  Afontecuccoli  di  Mo* 
sna  e  il  generale  Caprara  di  Bologna.  In  Firenze 
sorta  era  gravissima  contesa  tra  Cosimo  III  e  la 
.  lui  consorte  Margherita  Luigia  £  Orleans ,  che 
artorìti  già  gli  aveva  due  maschi  ed  una  femmina. 
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Ritirata  erasi  la  gran  duchessa  ìd  una  T'Ha  j  risoluta 
di  tornarsene  in  Francia  y  ma  custodita  fu  colà  d^lle 
guardie,  né  da  alcuna    insinuazione  potè  essere  io- 
dotta  a  riunirsi  collo  sposo.  Il  re  Luigi  XI f^  mandò 
invano  il  vescovo    di  Marsiglia  ^    che    maggiore   ri- 
trosìa trovò    ancora    nella    principessa ,  ed  allora  il 
gran  duca  sdegnato    rimandolla    con  ricco  assegna- 
mento in  Francia  ^  non  senza  avere  da  prima  con- 
certato col  re^  che  chiusa  si  sarebbe  in  un  chiostro. 
Molto  fu  scritto,  e  nulla  ancora  è  noto^  su  le  vere 
cagioni  di  quel  famoso  divorzio^  opinarono  tuttavia 
alcuni    scrittori    fiorentini ,    che  la  madre    del  duca 
Vittoria    della    Rovere    data    avesse   la    prima    una 
spinta    a  quella  contesa  ^  non  approvando    forse  al- 
cuni tratti  licenziosi  della  nuora.  Morto  era  in  Ve* 
nezia  nelP  anno    1675  il  doge  Domenico  Contarino  ^ 
al  quale    succeduto  era  Nicolò  Sagredo  j    morto  era 
pure  il  duca    di  Savoja    Carlo    Emanuele  II  j  com- 
mendato   per    la    sua    liberalità    e    splendidezza ,  il 
quale  negli  ultimi    estremi  di  sua  vita  volle    aperte 
le  pr)rte  della  sua   camera  j    afGnchò    dato    fosse  a! 
sudditi  di  vederlo  anche  in  quel  punto  fatale.  Suo 
ceduto    gli  era  f^it torio  Amedeo  in  età  di  soli  nove 
anni  ^  posto    per  ciò    sotto  la  reggenza    della  di  lui 
madre    Giovanna  Maria  di  Nemours.  Poco   durò  11 
reggimento   del  doge  Sagredo ,  perchè  ,  sebbene  in- 
ecrta  sia  T  epoca  della  di  lui  morte,  non  visse  però 
egli  tuttavia    oltre    Fauno    iGjG.  Avvenne    allora  in 
Venezia  quello  che  veduto  noa  erasi  giammai,  cioè 
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eletto  essendosi  allro  Sagredo  detto  Giovanni 
»rocIainata  la  di  lui  elezione  al  popolo  afl'ollalo 
la  piaua^  sì  diedero  molli  a  gridare  che  non 
volevano  y  e  crebbe  a  tal  segno  il  tumulto ,  che 
i  approvata  essendosi  dal  consiglio  quella  elezio* 
I  altra  ne  fu  fatta  di  Luigi  Contarino,  Innocen-^ 
XI  dato  erabi  a  riformare  i  costumi  di  Roma  ^ 
pecialmente  a  frenare  il  lusso  j  fomite  dei  vizj } 
(linciata  aveva  la  riforma  dal  proprio  palazzo  ^ 
jinuiio  il  numero  de^  cavalli  leggieri  ,  ammoniti  i 
dinali  tutti  ^  insinuando  loro  modestia  ;  ne  alcuno 
i  ammetteva  ai  pubblici  uilìcj  che  raccomandato 
1  fosse  dalla  probità  de^  costumi.  Proibiti  aveva 
*e  i  giuochi  illeciti^  e  le  riunioni  che  per  motivo 
giuochi  in  alcune  case  si  facevano,  e  diede  opera 
*esì  perchè  pagati  fossero  i  creditori  dc^  nobili 
I  danaro  della  camera,  che  facilmente  ne  avrebbe 
isegulto  il  rimborso  :  siccome  però  non  cessavano 
>aroni  romani  dal  contrarre  debiti  grandiosi  , 
nae  a  vietare  ai  negozianti  di  vendere  loro  senza 
lanaro  contante.  Una  commissione  fu  pure  isti- 
:a  di  qu;iltro  cardinali  i  più.  zelanti  ,  nifinchò  la 
ly  i  costumi  od  il  grado  d^  istruzione  indagassero 
tatti  coloro  che  ai  vescovadi  aspiravano  ,  afCu- 
:  non  più  persone  meno  degue  a  queir  alla  di- 
ti ai  promuovessero.  Infruttuose  riuscite  essendo 
li  lui  istanze  presso  varie  corti,  affinchè  frenalo 
se  r  abuso  che  fncevasi  deir  asilo  nelle  case  degli 
basciaiori;  cominciò  dal  vietare  che  idcuno  sopra 
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le  sue  case  o  botteghe    innalzasse  le  armi  di  alcun 
principe^    dicenclo    essere    egli    il  solo    padrone  ed 
amministratore    della    giustizia  in  Boma  .  L^  udienza 
ricusò    air  ambasciatore  di  Spagna  y  che  fatta  aveia 
una  leva  di  soldati  in  Roma  per  i  bisogni  della  Si* 
cilia  j  e  che  doluto  essendosi  degli  insulti  a  lui  fatti 
dai  Romani  malcontenti  di  quella  condotta^  il  viceré 
di  Napoli  consigliato  aveva  a  non  ricevere  il  nunzio 
pontificio.  Fu  d**  uopo  che  il  re    di    Spagna    mede- 
simo il  papa  richiedesse  di  ammettere  il  suo  amba- 
sciatore y  e  grande    onore  ebbe  per    questo  il  pon- 
tefice. La  vendita    impedì    altresì    degli  ufficj  anche 
non  ecclesiastici  ^  dalla  quale  derivava    talvolta   che 
a  cariche    cospicue  i  meno    degni  si  elevassero  y  ed 
il    coUe^o    dei    scgretarj     apostolici    abolì  y    resti- 
tuendo   loro    il    danaro  che    sborsato    avevano   per 
comperare    quel    posto.  Dimorava    allora    in    Roma 
la    duchessa    vedova    di  Modena ,    madre    di  Froìi' 
Cesco  II  y   che  solo  nel   16^8  alle  preghiere    del    fi- 
gliuolo   in    Modena     tornò  y    e    continuava    pure  il 
suo  soggiorno  in    quella    capitale  la  celebre    regina 
Cristina  di  Svezia  y  il  di  cui    palazzo    divenuto    era 
il    centro  di  riunione   di  tutti  i  letterati  j  e  scemate 
essendosi  per    cagione    delle    guerre  le  rendite   che 
essa    nella  Pomerania  erasi  riservata^  una    pensione 
annua  di   12,000  scudi  ottenuta  aveva  dal  papa.  La 
pace  diMimega,  conchinsa  nel  giorno  17  di  settem- 
bre deiranno   1678^  troncata  aveva    la    guerra    tra 
r  Olanda  e  la  Francia  y  ma  in  cpiell^  anno    stesso  e 
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lei  flpglipnte  rinatP  era  la  guerra  tra  i  Francesi  e 
^  iDiptratore  Ijeopvldo ,  né  con  questo  si  venne  ad 
icrordo  se  rum  tìv\  mese  di  febbrajo  di  IP  anno 
irgnenle.  La  pace  divenuta  era  generale  «nclir  cogli 
litri  pr  ncipi  collegati  della  Germania  ^  ma  gravis- 
lime  discordie  ardevano  in  Inghilterra  tra  i  cattolici 
e  1  protestanti,  in  conseguenza  drlle  quali  dovette 
facopo  Stua^o  fratello  di  Carlo  II  colla  consr»rte 
beatrice  S  Este  ritinirsi  alPAja  e  quinili  a  Brus- 
iclles ,  dove  recossi  pure  la  vedova  duchessa  di 
Modena  ad  assistere  la  desfilata  figliuola.  Mentre 
però  in  perfetta  pace  trovavasi  V  Italia ,  agitata  era 
la  corte  di  Mantova  da  intestine  querele ,  e  fino 
dl^  imperatore  Leopoldo  portate  si  erano  amare  do- 
glianze contra  la  licenziosa  ccmdotta  della  duchessa 
redova  Isabella  Chiara  (V  Austria  di  lui  cugina  e 
madre  del  giovane  duca  Ferdinando  Carlo  Gonzaga. 
Un  gentiluomo  spedito  dalP  imperatore  ,  troppo  ra- 
dicata vedendo  la  dissolutezza  in  quella  corte ,  di* 
legnato  aveva  di  condurre  in  Casale  sotto  pretesto 
di  visitare  quella  piazza  la  duchessa  e  il  fi^^liuolo  ^ 
e  di  troncave  in  cotale  modo  le  pratiche  licenziose 
che  Ira  la  duchessa  ed  il  conte  BiJgarini  passai 
vano  j  ma  scoperto  essendosi  quel  disegno ,  la  du- 
chessa si  chiuse  nel  monastero  di  5.  Orsola  ^  e  il 
Bulgarini  vestì  F abito  di  frate  predicatore,  del  che 
r  imperatore  mostrossi  soddisfatto.  Sposata  aveva  il 
(iovine  duca  Isabella  Gonzaga  principessa  di  Gua« 
ilalla^  ma  venutagli  questa  a  noja^  non    solo   per- 
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dcvasi  in  indecenti  amori,  lun  tratto  tratto  recavasi 
a  Venezia  afBne  di  dare  più  libero  sfogo  alla  soa 
libidine.  Morto  essendo  però  il  di  lui  suocero  duca 
di  Guastalla ,  sollecito  recossi  ad  impossessarsi  di 
quello  stato  ,  benché  reclamato  fosse  da  f^incenzo 
Gonzaga  viceré  di  Sicilia  j  cugino  del  defunto ,  che 
le  femmine  pretendeva  da  quel  ducato  escluse.  I 
duchi  di  Modena  e  di  Parma  appoggiarono  le  pre- 
tensioni di  Vincenzo^  e  istanze  a  di  lui  favore  pro- 
mossero presso  il  governatore  di  Milano  non  aolo^ 
ma  anche  presso  la  corte  di  Spagna,  la  quale  pi- 
gliò parte  alla  pendenza  e  spedi  a  Mantova  un  mi- 
nistro, né  cosa  alcuna  ottenendo  per  questo  mezzo, 
cominciò  a  negare  gli  stipendj  per  il  presidio  di 
Casale ,  e  ^a  questo  ebbe  origine  la  vendita  che 
di  là  a  poco  si  fece  al  re  di  Francia  di  quella 
fortezza. 

4.  Alcuna  contesa  insorse  pure  allora  tra  la 
corte  di  Roma  ed  il  re  di  Francia ,  per  avere  questi 
estesa  a  tutte  le  chiese  del  regno  ed  a  quelle  an- 
cora di  nuova  conquista  il  diritto  di  regalia,  o  sia 
di  disporre  delle  rendite  dei  beneGzj  e  delle  chiese 
vacanti.  Di  questo  si  dolse  grandemente  il  papa, 
ma  un  cardinale  fu  spedito  dal  re  di  Francia  io 
Roma  onde  tranquillare  quella  corte  ,  e  tutti  i  ve- 
scovi di  quel  regno  si  adoperarono  presso  il  pon- 
tefice ,  affinchè  moderato  fosse  in  questa  parte  ii 
rigore  de^  canoni.  Quella  differenza  non  fu  sopita  k 
non  di  là  ad  alcuni  anni,  e  presso  la  romana  corte 
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mise  lu  campo  clrilIa  politica  francese  Lì  studio 
3n  cui  j  forse  per  tulf  allri  motivi ,  il  re  cercava  di 
eprimere  gli  Ugonotti  y  per  il  che  indotto  crasi 
nche  ad  impadronirsi  di  Strasburgo  ed  a  rimettervi 
esercizio  del  culto  cattolico  con  grande  soddisfa- 
ione  del  papa  medesimo.  Questo  avvenne  nelFanno 
679  j  nel  quale  il  re  Luigi  XIF  ,  studioso  oltre- 
lodo  del  suo  ingrandimento  giunse  a  proporre  il 
lelfiao  suo  figlio  per  re  de^  Romani.  Ma  turbata  fu 
laggiormente  la  tranquillità  pubblica  in  Torino  ^ 
ore  la  duchessa  di  Savoja  reggente  disegnato  aveva 
d  insinuazione  della  corte  di  Francia  di  dare  in 
loglie  al  figliuolo  T infanta  di  Portogallo^  la  quale 
Tede  rimasta  sarebbe  del  regno  ^  qualora  maschi 
tali  non  fossero  di  quella  famiglia.  Chiesto  aveva 
a  principessa  medesima  il  re  di  Francia  per  moglie 
el  Delfino,  ma  opposti  si  erano  gli  Spagnuoli^  che 
*UDÌone  temevano  del  regno  di  Francia  con  quello 
ci  Portogallo  j  e  quindi  Liticai  Xlf"  proposte  ne 
Teva  le  nozze  col  duca  di  Savoja ,  perchè  repiilnn- 
lolo  bene  affetto  alla  sua  corona ,  lusingavasi  di  ut* 
enerne  la  cessione  del  ducato  di  Savoja  o  anche  del 
Piemonte ,  o  quella  della  Navarra  j  se  giunto  fosse 
opcl  principe  al  trono  di  Spagna  per  la  morte  di 
Carlo  II  improle.  Ma  i  grandi  della  Savoja  e  del 
Piemonte,  nei  quali  il  sangue  italiano  veramente 
scorreva  ,  si  opposero  con  grandissima  forza  a  quel 
maritaggio ,  di  cui  le  promesse  già  erano  soscritte 
>CDza  il  consentimento  loro  ,  e  alla  duchessa  rap- 
Slor.  dr  hai.  FoL  KFUI.  i  a 
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presentarono  V  incertezza  della  successione  al  regno 
del  Portogallo  per  !   diritti  che  su  quello  la  SpAgot 
professava^  e  V  inTilimento  in  cui  caduti  sarebbono 
gli  stati  del  fluca  ,    ridotti    alla  con  lizione    di  pro- 
vincia e  quindi  impoveriti,  qualora  passato  egli  fosse 
al  trono  del    Portogallo.    La    Francia,    avvertita   di 
questa  opposizione  .  rafforzò  il  presidio  di  Pineruloy 
ma  non  punto  sbigottiti    que^  nobili ,    animosaineole 
si   presentarono  al  duca.   alKra  in  età   di    i5  anni; 
gli  esposero    che    solo  per    motivo    di  ambizione  U 
madre  di  lui  trattava  quelle  nozze  ,    ir  quali  avrrb* 
bono  fatto  ricadere  gli  stati  suoi  in  mano  de^  Fran* 
cesi  y  e  ne  ottennero  ^  benché  con  ifttento  j    un  or- 
dine  xhe   la    duchessa    imprigionata    fosse    in    una 
fortezza.  Questa  però  si  avvide  di  uno  straordinario 
turbamento  nel  6gliuolo  ,  e  conosciuto   avendone  It 
cagione,  riifforzò  le  guardie  al  palazzo,  fece  impri* 
gionare    i    capi    della    opposizione   ,    e     propalare 
altresì  che  essi  cospirato  avessero  per  dare    il   doca 
in  mano  degli  Spagnuoli.  Que^  nobili    però  non  (u- 
rono  né    processati,    uè  puniti:    una    fl.-tta  porto- 
ghese giunse  a  Nizza  per  condurre  il  duca  a  Lisbona 
e  questi   si  finse  infermo  6nchè  la  flotta  fu  partita  j 
andò   a  voto  il  matrimonio  proposto  ,  e  si  credette 
da  molti  che   una  trama    fosse    quella    ordita    dalla 
duchessa    medesima    per  non  dare  un  disgusto  agli 
Spagnuoli ,  che  quelle  nozze  non  amavano  ,  mentre 
promosse    erano    con  gran  vigore  dai    Francesi.  Se 
^esto  provasse  ^  come  alcuno  scrisse  ^  un 
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»  Ai  quella  priacipessa ,  potrà  rimettersi  al 
HO  dei  leggitori.  Morì  nelP  anno  1680  il  ce- 
Jtaimondo  SfontecuccoU  y  che  dopo  essersi  se« 
to  colle  più  belle  imprese  guerriere ,  lasciò  an- 
OD  testimonio  del  suo  sapere  nelP  arte  della 
a  colle  sue  memorie  recentemente  in  Torino 
note  e  aggiunte  riprodotte,  il  re  di  Francia 
lo  voglioso  era  di  recuperare  in  Italia  la  Tor- 
di Casale  :  vedendo  e^li  adunque  che  il  duca 
antova  disgustato  era  d<*gli  Spagnuoli,  perchè 
ri  di  Vincenzo  Gonzaga  nella  contesa  per  il 
o  di  Guastalla ,  e  non  meno  delF  imperatore  ^ 
lè  Carlo  duca  di  Lorena  studiavasi  presso  quella 
di  entrare  al  possesso  del  Monferrato ,  la  pro- 
le assunse  di  quel  dura^  e  dal  di  lui  inviato 
0  Mattioli  bolognese  ottenne  la  cessione  della 
Iella  di  Casale^  sibbcne  quel  ministro  le  fa- 
eccedesse  nei  suoi  mandati  contenute.  Avve- 
i  gli  Spagnuoli  della  trama ,  il  duca  indussero 
rovare  quel  trattato  ;  fu  tuttavia  il  Mattioli  y 
lè  sospetto  di  avere  rivelato  il  segreto  al  go- 
tore  di  Milano  ottenendone  un  donativo  di  5oo 
lini  j  spedito  di  nuovo  ministro  a  Torino  j  ma 
i  si  lasciò  sorprendere  dai  Francesi  presso  Pi* 
0  j  e  condotto  prigione  in  Francia  ^  ove  morl^ 
a  molti  creduto  il  celebre  prigioniero  della 
hera  di  fèrro»  Insisteva  intanto  il  re  di  Francia| 
lè  il  trattato  si  eseguisse  ;  e  invano  tentava 
replicate  ambasciate    di  schermirsi  il  duca  j  fi- 
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nalmcnie  nelP  anno  1681  certo  abate  Morel  ^  dal  re 
di  Francia  spedito  ^  guadagnò  con  regali  i  censi* 
glieri  del  duca,  e  quel  principe  sti^sso  scialaqnatore 
e  sempre  oppresso  dai  debiti  allettò  coir  ofTerta 
di  5 00,000  lire  di  Francia ,  ed  ottenne  che  la  for- 
tezza consegnata  sarebbe  ai  Francesi.  Rafforzarono 
questi  le  truppe  loro  in  Pincrolo ,  e  8000  fanti  e 
4ooo  cavalli  spedirono  a  Casale,  dove  la  cittadella 
si  arrendette  e  .  ne  uscì  il  presidio  italiano  di  600 
uomini.  Bimase  governatore  in  essa  il  Catinai  e  il 
reggimento  civile  fu  lasciato  al  duca  di  Mantova. 
Non  mostraronsi  di  questo  dolenti  i  principi  ita- 
liani ,  perchè  frenata  vedevano  con  questo  mezzo 
la  prepotenza  degli  Spagnuoli  :  tutti  però  ,  e  spe- 
cialmente il  duca  di  Savoja ,  la  veneta  repubblica 
e  r  imperatore  censurarono  la  viltà  del  duca  di 
Mantova.  Invano  protestò  questi ,  che  I  suoi  mi- 
mistri  tradito  lo  avevano  ;  invano  fece  imprigionare 
il  marchese  Guerrieri ,  che  soscritta  aveva  in  Parigi 
la  cessione ,  ma  che  fu  tosto  liberato ,  e  invano  ,  se- 
condo alcuni  storici ,  giurò  suir  ostia  sacra  in  Ve- 
nezia di  non  avere  per  quella  cessione  ricevuto  da- 
naro :  alcuno  non  prestò  fede  alle  sue  proteste ,  e 
i  Veneziani  il  commercio  gli  vietarono  coi  loro  no- 
bili ,  e  i  di  lui  sudditi  privarono  d^  ogni  privilegio 
di  esenzione.  Fu  minacciata  Y  Italia  dalla  peste 
neir  anno  1682;  dopo  avere  devastato  molte  pro- 
vincie  della  Germania  ,  quel  flagello  estoio  si  era 
a  Gorizia ,    ma    tale    fu    la  vigilanza  dei  Veneti ,  e 
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tanto  lagge  le  disposizioni  pigliate  per  prevenire 
la  diffusione  di  quel  morbo  ;  che  più  non  fece  ih 
Italia  alcun  progresso. 

5.  L^  assedio  di  Vienna  intrapreso  dai  Turchi 
neir  anno  i683y  non  appartiene  alla  storia  nostra 
•e  non  per  il  terrore  grandissimo  che  in  tutta  V  !•« 
falla  cagionò  ^  e  per  un  solenne  giubileo  in  quella 
occasione  pubblicato  dal  papa.  Ad  onore  di  questo 
dee  pure  notarsi^  aver  egli  grandemente  contribuito 
alla  lega  conch'usa  tra  V  imperatore  ed  il  re  di  Po- 
lonia Giovanni  Sobieschi  j  alle  di  cui  armi  e  al  di 
coi  valore  fu  dovuta  in  gran  parte  la  liberazione 
di  quella  illustre  capitale.  In  quella  occasione  il  papa 
sviluppò  la  sua  liberalità  ^  la  sua  clemenza  e  la  sua 
pietà  y  distribuendo  larghe  h'mosine  ai  poveri  j  libe- 
rando tutti  i  carcerati  per  delitti  non  capitali  ^  pa- 
gando del  suo  i  creditori  di  coloro  che  ritenuti 
erano  per  debiti  e  istituendo  la  solennità  del  nome 
di  Maria.  A  Roma  fu  pure  spedito  dal  re  di  Po- 
lonia lo  stendardo  maggiore  de^  Turchi.  Infestato 
essendo  al  tempo  stesso  il  Mediterraneo  dai  pirati^ 
una  potente  flotta  era  stata  spedita  dal  re  di  Fran- 
cia ad  Algeri ,  la  quale  alcun  vantaggio  riportato 
non  aveva  nelF  anno  168 a,  ma  nel  seguente  giunse 
per  tal  modo  a  bersagliare  quella  città  colle  bomber 
che  la  restituzione  ottenne  di  tutti  gli  schiavi  cri- 
stiani y  e  nella  Francia  tornò  senza  che  il  coman- 
dante Gonchiusa'  avesse  la  pace  ^  perchè  il  celebre 
MeMzomorio  ammiraglio  Algerino  y  dato  previamente 
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per  ostaggio ,  sotto  il  pretesto  di  accelerare  la  con- 
clusione del  trattato  tornato  era  nella  città  ^  levato 
aveva  il  popolo  a  tumulto  e  fatto  assassinare  il  re 
o  il  bey ,  signore  proclamandosi  egli  stesso  e  ri' 
cominciando  più  vigorosa  la  guerra.  Solo  nelTanno 
1684  avvertito  essendo  queir  usurpatore  che  nuova 
e  più  potente  flotta  si  allestiva  ^  venne  a  trattativa 
di  pace  j  e  la  conchiuse  a  condizioni  per  la  Fran- 
cia vantaggiose  j  laonde  nel  suo  regno  fu  confer- 
mato. Il  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  II  y  eli 
cui  contrastate  si  erano  le  nozze  coll^  infanta  di 
Portogallo  ;  disposto  era  ad  impalmare  Anna  Maria 
figliuola  di  Cosimo  III  gran  duca  di  Toscana:  ma 
tanto  si  adoperarono  i  ministri  francesi,  che  neir  anno 
suddetto  1684  .*tposò  invece  Anna  figliuola  di  Fi- 
lippo  duca  d^  Orleans  e  nepote  del  re.  I  Francesi 
troppo  gelosi  mostravansi  delF  adesione  della  re- 
pubbLca  Ligure  alla  corte  di  Spagna,  che  imme- 
diatamente trovavasi  sotto  la  protezione  di  quel  re; 
mcndìrarono  adunque  pretesti  per  la  guerra,  e 
questi  furono  un  magazzino  di  sale  da  essi  formato 
in  Savoua  ciffinc  di  provvederne  Casale,  il  che  dan- 
noso alla  repubblica  riusciva,  e  la  costruzione  di 
quattro  nuove  galee  fatta  dai  Genovesi.  Venne  dun- 
que ad  .essi  intimato  di  disarmarle  ,  e  molti  insulti 
fatti  furono  ai  legni  ed  alle  spiagge  liguri  dalle 
navi  francesi  j  finalmente  un  residente  di  Francia 
in  Genuva  si  diede  a  riunire  e  a  "proteggere  i  ban- 
diti,  a  defraudare  le  gabelle^  ed  a  commetlerc  col 
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•ZIO  de^  suoi  depen  lenti  coalinue  violenze.  Una 
tla  francese  giunse  pure  sotto  Genova ,  e  impe» 
isameote  chiese  la  consegna  delle  nuove  galee 
strutte ,  ed  anche  la  spe<liziune  di  quattro  magi- 
ati  a  Parigi  che  perdono  chiedessero    a  quel  re  j 

accordand(«si  questa  domanda,  Genova  fu  bom- 
rdata  per  un f liei  giorni  conti niii  j  e  i  Francesi 
une  truppe  sbarcarono  j  sperando  che  la  città 
imorita  le  porte  aprisse.  Ma  i  Genovesi  ricevute 
erano   alcune   truppe    dal   governatore    di  Milana 

a  voto  mandarono  tittti  gli  sfurzi  de^  Francesi^ 
(oali  rimbarcatisi  passarono  a  devastare  le  coste 
Ila  Catalogna.  Midte  chiese  e  molti  palazzi  fiirono- 
.tavia  in  Genova  diroccate  o  incendiate  y  ma  glo-^ 
«a  si  disse  quella  repubblica  per  avere  saputa 
nservare  la  sua  sovranità.  N^n  molto  tuttavia  durò* 
cir  allegrezza  ^  perchè  nclP  anna  seguente  pace 
n  ottennero  dal  re  di  Francia ,  se  non  invianda 
doge  medesimo  Francesco  Maria  Imperiali  eoa 
altro  senatori  a  portare  le  scuse  loro  at  trona- 
Ila  Francia  ^  oltre  di  che  costretti  furono  a  di* 
rmare  le  nuove  galee  j  a  congedare  le  truppe  spa« 
uole  ed  a  rifare  a  loro  spese  i  danni  alta  città 
jionati.  Adoperato  erasi  a  quella  conciliazione  it 
ozio  pontificio  ^  ed  al  papa  medesimo  fu  rimessa 
determinazione  della  somma  che  pagare  dovevasi 
r  Io  risarcimento  d«'i  danni.  Morto  era  intanta 
Venezia  il  doge  Luigi  Contarino  j  ed  eletto  erasi 
di  luì  vece  Marc^ ArUoiuo  Giustiniani)   ma  tra 
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quella  rrpuLbIica  e  il  papa^  ansioso  di  torre  le 
francbigio  degli  ambasniatori  ^  insorta  era  qualche 
disoordia  ^  e  richiamati  si  erano  vicendevolmetite 
dair  una  e  dalF  altra  potenza  i  ministri.  Il  papa  tut- 
tavia disposto  a  conchiudere  una  nuova  lega  ira  qnelU 
repubblica  y  Y  imperatore  ed  il  re  di  Polonia  contri 
il  Turco  j  troncato  aveva  saviamente  il  corso  di 
quella  contesa.  Egli  aveva  altresì  somministrato  ai 
Veneti  molto  danaro  per  una  nuova  spedizione  nel 
Levante  )  unite  si  erano  alle  loro  flotte  cinque  galee 
pontificie^  setto  maltesi  e  quattro  toscane^  e  quelF ar- 
mata conquistata  aveva  S.  Maura  ed  altri  luoghi 
vicini  y  poscia  ancora  Prevcsa  ed  alcune  terre  della 
Dalmazia.  Più  fortunate  furono  le  armi  venete  nelP an- 
no i685,  mentre  militavano  con  esse  insieme  a  molti 
illustri  volontarj  Alessandro  Farnese  fratello  del 
duca  di  Parma  e  Filippo  principe  di  Savoja  j  ed 
allora  si  impadronirono  esse  di  Corone  e  di  molte 
altre  terre  del  Peloponneso.  Le  vittorie  in  quelF  an- 
no riportate  dalF  imperatore  nelF  Ungheria  ,  non  si 
riferiscono  alle  cose  da  noi  narrate  ^  se  non  per  la 
gloria  di  cui  si  copri  il  maresciallo  Caprara  molte 
ciftà  conquistando  a  danno  dc^  Turchi  e  quella  spe- 
cialmente di  Cassovia.  Tutti  gli  Italiani  mostrarono 
grandissima  gioja  per  que^ fatti,  e  si  osservò  che  in 
Italia  rinacque  allora  la  venerazione  non  solo  y  ma 
anche  V  amore  per  li  persona  delP  imperatore  ,  la 
di  cui  dignità  poteva  dirsi  da  lungo  tempo  in  Italia 
poco  meno  che  obbliata«    Nella   conquista   di  Bud^ 
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:rovati  eransi  in  parto  i  preziosi  maDOscrìtti  raccolti 
lai  re  Mattia  Corvino ,  che  passarono  ad  arriccliir» 
a  biblioteca  di  Vienna  ^  ed  affine  di  solennizzare 
pella  gloriosa  conquista  j  il  papa  Innocenzo  XI 
lassò  alla  promozione    di    27    cardinali    in    un   sol 


porno. 


6.  Giunse  allora  in  Roma  un^  ambasciata  del  re 
facopo  II  d^  Inghilterra  ^  che  grande  ma  breve 
!Oosolazione  portò  ai  cattolici  ^  sebbene  quel  mini- 
itro  artificiosamente  dilazionasse  la  sua  pubblica 
:oroparsa.  Giunsero  pure  in  quella  capitale  il  duca 
li  Mantova  Ferdinando  Carlo  e  Francesco  II  duca 
li  Modena  j  venuto  era  questi  a  visitare  la  madre  y 
rbe  stabilita  erasi  in  Roma  *  il  primo  frequenti  e 
nnghe  conferenze  teneva  col  papa  ,  le  quali  motivo 
li  gelosia  davano  ai  Francesi  per  le  dissensioni  che 
attora  con  quella  corte  sussistevano.  Ma  al  papa 
»ra  stata  rimessa  la  decisione  della  causa  vertente 
ra  il  duca  di  Neuburgo  fratello  delF  imperatrice  e 
a  duchessa  Elisabetta  £  Orleans  sorella  dalV  elettore 
Palatino  allora  defunto  per  la  successione  a  quelP  e- 
ettorato  ed  anche  ai  beni  allodiali.  Il  papa  però  y 
emendo  di  disgustare  Y  una  o  V  altra  delle  parti ,  o 
òrs*  anche  tutte  e  due  y  volle  bensì  che  esaminati  fos- 
ero  i  diritti  respettivi,  ma  si  astenne  dal  pronunziare 
Icun  laudo.  Ardeva  intanto  tra  il  papa  e  il  re  di 
^rancia  V  antica  contesa  delle  franchigie  y  che  il  papa 
rato  inflessibile  mostravasi  nel  ricusare  y  quanto 
[nel  monarca  nel  sosteocrc  y  e  più    ancora   crebbe 
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quella  <liseordia    allorchà   dopo    la   morte  del  duci 
JC  Estrées  giunse  fn  Roma    il    marcheite  di  jLavardin 
col  seguito  di  alcune  centinaia  d^  ufficiali  e  di  goar* 
die  ben  armate.  Ricusò  il  papa  di    riceverlo  ^    e  Io 
ritenne  come  incorso    nelle    scomuniche  dalla  bolla 
contra    le    franchigie    minacciate  y   del    che    rìdevasi    j. 
r  ambasciatore  ^  studiandosi  frattanto  di  guadagnare    | 
il  favore  del  popolo.    Non  aderì  tuttavia  il  papa  al 
auggrrimento  di  riunire  egli  pure  truppe  di  armati| 
ma  r  interdetto  pose  alla  chiesa  di  S-  Luigi j  ove  Y  am- 
basciatore assistito  aveva  alla  messa  solenne  il  gior- 
no di  Natale.  Un  editto   infruttuoso  pubblicato   aveva 
il  duca  di  Sav<  ja  y  V  esercizio  della  religione  catto* 
lica  prescrivendo  nelle  valli  Valdesi  y   e  quindi  pas* 
aato    era    a    Venezia  j    in    app<irenza    per    godere  i 
piaceri  del  carnevale  ^  ma  set  ondo  V  avviso  dei  po- 
litici di  quel  tempo  per  intavolare  trattative  di  gran- 
dissima  importanza.    Si    manifestò    allora    in    Ruma 
una  nuova  setta  appellata    de^  quietisti  ,    capo  della 
qurle  era  un  prete  spngnuolo  detto  Mic/iele  AlolinoSy 
che  seguaci  aveva  atiehe  tra    le  persone    più   cospi- 
cue. N<;n  tardò  tuttavia  il  papa  a  farlo  imprigionare j 
proibiti  furono  i  di  lui  libri  y  condannate    con   una 
bollii  68  proposizioni  da  essi  estralle }    e  T  inquisi- 
zione y    secondando    le    viste    del    papa ,    riuscì    ad 
est'iiguere  T  incendio ,  che  già  in  varie  parti  dMtalia 
propagavrisi  y  usando  tuttavia  coi  colpevcdi  di  somma 
moderazione.  Kuovi  soccorsi  forniti  aveva  il  ponte6ce 
ai  Veneziani;  e  giunto  era  perfino  ad  ottenere  che  i 
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ìenOTeci  eoa  essi  riunissero  le  loro  forze  )  con 
lieiU  ajoti  giunti  erano  i  Veneti  a  liberare  cLil 
iogo  d«'  Turchi  tutto  il  regno  della  Alo  rea ,  e  con- 
niitate  avevano  Patrasso  ,  Lepanto  ;  Corinto  e  Acro- 
oli  ;  cioè  la  fortezza  di  Atene.  Nella  Dalmazia 
ore  impadroniti  si  erano  di  alcune  piazze  impor- 
inti  ^  mentre  sottratta  si  era  al  dominio  de^  Turchi 
nasi  latta  T  Ungheria  ,  della  quale  era  stato  pro- 
lamato  re  V  arciduca  Giuseppe  ,  primogenito  delF  im- 
leratore.  Ma  in  Roma  crebbero  neir  anno  1688 
3  violenze  delP  ambasciatore  francese  per  le  re« 
lamate  frauchigie  ,  e  quel  ministro  spiegò  un 
isto  superiore  a  quello  della  romana  corte.  Por- 
ossi  egli  col  seguito  di  Joo  soldati  alla  basilica 
^aticana  d^  oade  tutti  i  sacerdoti  fuggirono  dagli 
Itari  y  non  volendo  con  esso  comunicare ,  ed  il 
«riamento  di  Parigi ,  da  quelle  censure  e  dalle 
eciaioni  del  p.'ipa  appellò  al  futuro  concilio  ,  ne  si 
isciò  partire  da  Parigi  il  cardinale  Jtanucci  nunzio 
lODtificio  y  che  richiamato  era  dal  pontcGce.  Di  nuo* 

0  fu  dalle  armi  francesi  occupata  la  città  d^  Avi- 
none  j  non  altrimenti  che  se  il  papa  medesimo 
loiia  avesse  guerra    alla  Francia  ^   e  durante  tutta 

1  vita  del  papa  non  fu  mai  possibile  di  venire  ad 
ccordo.  Per  la  morte  accaduta  del  doge  Giustinicuiij 
ietto  erasi  il  valoroso  capitano  Francesco  MorosinOj 

con  raro  esempio  si  vide  ancora  quella  dignità 
laoìta  al  militare  comando.  Trovavasi  egli  dopo 
lolte  vittorie  riportate  nel  golfo  di  Egiua  ^  ove  so- 
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leniiizzata  fu  V  elezione  sua  <la  tutta  V  armata  j  ti 
al  tempo  stesso  vide  egli  g!ugner«  copioso  rinforzo 
da  Malta  e  dalia  Toscana  ;  ma  disperso  fu  un  con- 
voglio di  truppe  e  di  munizioni  che  spedito  eran 
da  Venezia.  Si  accinse  egli  tuttavia  all^  assedio  di 
Negroponte  j  ma  benché  superate  avesse  le  prime 
trincee  j  indebolita  essendosi  V  armata  per  i  replicati 
assalti  e  più  ancora  per  le  malattie  j  costretto  fa 
a  ritirarsi.  Nella  guerra  in  Ungheria  distinguevano 
intanto  gli  illustri  italiani  Caprara  e  Caraffa  ^  e  dopo 
molte  piazze  importanti  fu  anche  presa  Belgrado  ^ 
dopo  di  che  i  Turchi  medesimi  la  pace  chiesero 
air  imperatore.  Dai  politici  ed  anche  da  molti  scrit* 
tori  italiani  mosse  dicevansi  le  armi  de^ Turchi  contra 
la  Germania  dai  maneggi  della  Francia^  che  i  diritti 
dt'lla  duchessa  (T  Orleans  tutelava  j  se  non  pure  sopra 
r  elettorato  ^  almeno  sugli  allodiali  delP  elettore  pa- 
latino y  il  che  riuscire  doveva  di  gran  cordoglio  al 
papa  ,  che  per  dilicatezza  astenuto  erasi  dal  pronun- 
ziare in  quella  contesa.  Allora  fu  che  Guglielmo 
d*  Grange  coir  ajuto  degli  Olandesi  giunse  ad  occs- 
pare  il  trono  della  Gran  Brettagna^  e  il  re  GiacO' 
mo  II  colla  moglie  Beatrice  Jf  Este  ed  un  figliuolo 
di  recente  ottenuto  ^  ricoverarsi  dovette  nella  Fran* 
eia  y  del  che  pure  fu  accusato  Luigi  XIV  ^  perchè 
trattenuto  non  avesse  gli  Olandesi  che  già  da  gran 
tempo  occupavansi  di  guerrieri  preparativi  ,  e  non 
soltanto  esibito  al  re  Giacomo  un  soccorso  di  20^000 
francesi  y  che  accettare  non  potevasi  onde  non  irri- 


CAPINOLO    XLTIL  id() 

tare  maggiormente  la  oazioue  inglese.  Firenze  tro- 
ravasi  intaoto  in  grandissime  allegrezze  per  le  nozze 
lei  prìncipe  ereditario  Ferdinando  dà  Medici  con 
Violante  Beatrice  Ggliuola  di'lF  elettore  di  Baviera  ^ 
na  nn  trcmuoto  orribile  scossa  aveva  in  quclF  anno 
a  citti  di  Napoli  e  qnrila  di  Benevento  eoa  altre 
ricine  in  gran  parte  distrutta ,  salvato  essendosi  pro- 
ligioaamente  tra  le  mine  il  cardinale  Orsino  che 
punse  poi  al  solio  pontificio. 

7.  La  guerra  mossa  dal  monarca  francese  alla 
Germania ,  dannosa  riuscì  estremamente  ai  Vene- 
dalli  y  che  troncato  si  videro  T  adito  a  far  leve  di 
soldati ,  com^  essi  costumavano  nella  Germania  ;  i 
loro  ambasciatori  trattato  avevano  in  Vienna  di  pace 
cogli  inviati  turchi  che  colà  si  trovavano ,  ma  smo- 
derate essendo  le  domande  delP  imperatore  e  del 
re  di  Polonia  nulla  si  era  potuto  conchiuderc.  Inde- 
bolita era  frattanto  X  armata  loro  in  Levante  ^  e  il 
doge  Alorosino  tornato  era  in  Venezia^  non  applau- 
dito come  meritato  egli  avrebbe  per  le  sue  vittorie  y 
a  cagione  delP  infelice  esito  delP  assedio  di  Negro- 
ponte.  Mori  allora  in  Roma  la  celebre  Cristina  re- 
gina di  Svezia^  e  la  biblioteca  Vaticana  grande- 
mente si  arricchì  coi  preziosi  manoscritti  da  essa 
in  gran  parte  lasciati  alla  medesima ,  per  la  qual 
cosa  il  papa  volle  che  un  decente  mausoleo  eretto 
le  fosse  nella  basilica  Vaticana  in  faccia  a  quello 
della  contessa  Matilde,  Era  stato  dal  re  di  Francia 
richiamato  V  ambasciatore    marchese   di  Lavardino  j 
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e  sebbene  troncata  non  fosse  la  qnistione  delk 
franchigie,  sembrava  tuttavia  rinata  la  quiete  in 
Roma.  11  papa  però,  infermatosi  al  principio  delP an- 
no 1689,  mori  nel  giorno  la  di  agosto  di  queir  anno 
medesimo,  e  tante  applaudite  furono  le  di  lui  virtù 
dal  popolo  romano,  che  chiese  di  vederlo  onorato 
di  culto  su  gli  altari,  per  la  quel  cosa  i  processi 
furono  bensì  intrapresi  ma  non  mai  terminati.  Certo 
è  che  alcun  papa  dichiarato  non  erasi  più  avverso 
al  nepotismo,  più  amante  della  giustizia,  più  ze- 
lante deir  osservanza  àcìV  ecclesiastica  disciplina.  A 
lode  grandissima  della  di  lui  liberalità  si  ascrisse 
r  Vivere  egli  molti  tesori  profusi  per  soccorrere  gli 
infelici  che  infiniti  danni  riportati  avevano  dal  tre- 
mnoto  in  Benevento  e  in  molte  città  della  Romagna. 
Ingiunto  egli  aveva  al  nepote  Lwio  di  applicare 
100,000  scudi  ad  alcune  opere  pie  ,  di  non  mesco- 
larsi giammai  degli  affari  ecclesiastici  e  meno  ancori 
delle  trattative  del  conclave  :  seguì  dunque ,  non 
senza  molta  discordia ,  Y  elezione  del  patrizio  veneto 
Pietro  Ottobono  che  il  nome  adottò  di  jtlessan' 
dro  Vili  e  che  ad  una  rara  prudenza  congiugneva 
una  co;];nizione  perfetta  delle  cose  del  mondo.  Ma 
rinacque  ben  tosto  il  nepotismo  ,  giacché  vidcsi 
eletto  capitano  generale  della  Chiesa  un  nepote  ^ 
carrlinale  e  vice  cancelliere  colP  aggiunta  di  molte 
badie  e  di  altri  benefizj  un  pronepote  per  mezzo 
di  una  sorella,  cardinale  e  segretario  di  stato  ;  altro 
nepote    divenne    parimenti    sposo    della  principessa 
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Tarquinia  altieri.  Forse    prr   la  di  lui  elezione ,  o 
tiutlusto    perchè  più  non    durava    V  impegno    dalla 
orte  di  Francia  assunto  contra  Innocenzo  XI ^  cessò 
»  nojosa    controversia    delle    franchigie  e  a   queste 
innusiò  ampiamente  P  ambasciatore  francese.  Mentre 
B  profonda  tranqn  Uilà   giaceva  T  Italia,  si  vide  un 
Dovimento    ostile  del  governatore  di   Milano  contra 
jfuastalla  che  dal  duca  di  Mantova  Carlo  Gonzaga  y 
orse    come  da  molti  si  credette    con    danaro  della 
arancia ,  era    stata    fortificata.  Le  nuove    opere  fu* 
rono  colla  forza  demolite ,  e  portate  avendo  il  duca 
le  sne  lagnanze  a  varie  corti  ^  un  tributo  ne  ottenne 
]i  sterile    compassione,  né  più    reclamò  egli  contra 
jacir  attentato  ^    dato    essenrlo    solo    ai    piaceri    ed 
illa  sregolatt'zza.  Studioso  mostrassi  tuttavia  il  naovo 
pontefice    della    pace  con  tutti  i  principi    cristiani } 
troncò  le  antiche  contese  suscitate  per  cagione  della 
città  di  Napoli  j  la  restituzione  ottenne  di  Avignone 
con  tutte  le  sne  pertinenze^  e  più   ancora    avrebbe 
da    quel  re   conseguito  j  se  chiesta    non    avesse  dai 
vescovi    francesi  la  ritrattazione    delle    celebri    loro 
quattro    proposizioni  o  sia  delle    libertà    gallicane  ^ 
che  il  potere  p«>ntificio  limitavano.  Soccorsi  in  navi 
e  ia    danaro    spediva    egli    intanto    ai    Veneziani  j  i 
^ali    neiranno   1690    Napoli    di  Malvasia    conqui- 
starono e  quindi    anche  il    forte    ddla  Vallona.  Ma 
colà  morì  di  malattia  il  comandante   loro  Cornaro  y 
né    altri    progressi    fecero  le  armi    venete    nel    Le- 
▼ante.    Air  incontro    i    Turchi    recuperata    avevano 
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Belgrado  ,  approfiUando  della  accidentale  o  procu- 
rata esplosione  della  polvere  che  aveva  fatto  saltare 
in  aria  una  torre  del  castello ,  ove  trovavansi  alla 
difesa  con  6000  Tedeschi  il  duca  di  Croy  ^  ed  i 
conti  <r  Aspromonte  ed  Archino  dal  Muratori  detti 
Italiani  ^  i  quali  però  con  700  de^  loro  soldati  sai- 
varonst. 

8.  Osserva  non  inopportunamente  il  Muratori 
medesimo  sotto  V  anno  1 690  ^  che  la  lunga  e  pro- 
fonda pace  di  cui  V  Italia  godeva  ^  promossa  aveva 
la  ricerca  de^  divertimenti  e  de^  piaceri  \  che  allora 
salita  era  in  onore  la  musica^  e  quella  specialmente 
de^  teatri  ^  e  dato  erasi  ai  cantanti  il  nome  ^  da  esso 
detto  adulterato  ^  di  virtuosi  3  che  più  di  tutto  col- 
tivavasi  V  arte  degli  spettacoli  nelle  corti  di  Man- 
tova e  di  Modena  ^  alle  quali  cominciavano  ad  es- 
sere addetti  i  musici  e  i  suonatori  più  insigni  ^  e 
che  allora  si  cominciò  a  premiare  le  fatiche  degli 
attori  scenici  con  somme  grandiose ,  oltre  quelle 
che  ueir orchestra ^  nel  vestiario^  nelle  scene,  nelle 
illuminazioni  si  impiegavano.  Cominciò  pure  allora 
la  celebrità  del  carnevale  di  Venezia  ,  accresciuta 
dalla  sontuosità  degli  spettacoli ,  e  Roma  stessa  ne 
ebbe  allora  di  gi*andiosi  e  molti  pubblici  sollazzi , 
ai  quali  narrasi  che  alcuna  parte  pigliasse  il  papa 
medesimo.  Passò  quindi  alla  posterità  il  nome  di 
Pippo  Acciajuoli  j  il  quale  si  disse  inventore  in  un 
privato  teatro  di  macchine  meravigliose.  Non  era 
però  lontana  T  Italia  da  un  nuovo  stato  di  guerra . 
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ì  a  qaesta  diede  motivo  il  duca  di  Savoja  Vittorio 
fimedeOy  che  tollerare  non    potendo  il  dominio  dei 
Pnacesi    io  Pioerolo  y  in  Casale  ed  in    altre    pctrti 
irgli    ftati    suoi    o    de^  vicini  y    cominciò    a   riunire 
nolte  troppe^  al  che  serviva  di  prelesto  la  guerra^ 
che  mossa    egli    aveva  ai    miseri   Valdesi    solo    per 
la    discrepansa  luro  di  religiotie.  Molte   milizie  rin- 
Diva  al    tempo    stesso    anche  il  governatore  di  Mi- 
lano ^  e  la  Francia   conceputa  ne   aveva  grande  ge- 
losia y  come  pure  qualche  sospetto  nutriva   che  an- 
dato quel  duca  j  come  già  si  disse^  sotto  il  pretesto 
del  carnevale  in  Venezia^  trattato  avesse  colà  collie* 
lettore  di  Baviera  e  con    altri    principi    onde    cort- 
diiudere    alcuna    lega    segreta.    Forse    qne^  sospetti 
tcceleraroDO  la  spedizione    fatta    dal    re  di  Francia 
in  Italia  di  16  o  18,000  nomini^  che  giunti  in  Pie- 
monte   dati    furono  a  comandare    al  Catinai.    OfTri 
3  duca  di  Savoja    di    mantenersi    neutrale ,  ma  dai 
Francesi  volevansi  presidiare  per  sicurezza  loro  To- 
rino e  Verrua,  al  che  qnrl  principe  non  acconsentì , 
timoroso    di    accrescere  le  sue    catene.    ColF  opera 
di  Vincenzo    Grimani    veneziano  si  ricompose    ben 
presto  una  lega  (  se  pure  già  intavolata    non   era  ) 
tra  il  dnca  e  P  imperatore^  i  re  di  Spagna  e  dMn- 
ihilterra  e  V  Olanda  :  alcuni  degli  alleati    sommini- 
itrare    dovevano    truppe  *y    V  Inghilterra  e    V  Olanda 
danaro.  Allora  il  duca   ricusò    apertamente  le  con- 
ditioni    alla    neutralità    sua    imposte  y    e    dichiarata 
Ciiendo  la  guerra^    passarono    da  Milano  a  Torino 
Star.  éC  hai  Voi  XFUL  1 3 
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8000  fanti  e  6000  cavalli  e  alcuni  reggimenti  ven- 
nero dalla  Germania.  Allora  fu  che  il  duca  venne 
dichiarato  capitano  generale  delle  forze  collegate, 
e  sotto  di  lui  cominciò  a  distinguersi  qual  comaa- 
dante  delle  truppe  imperiali  il  celebre  principe  £«• 
genio  di  Savoja.  Alcune  truppe  milanesi  spedite  fu- 
rono a  Casale^  e  le  ostilità  cominciarono  ^  non  però 
si  venne  ad  una  battaglia  se  non  nel  giorno  18.  di 
agosto  deir  anno  1690.  Mosso  erasi  il  duca  verso 
Saluzzo^  dal  Catinai  minacciata  «  ma  i  Francesi  ap- 
postati si  erano  alla  badia  della  Staffarda  e  Tak 
sinistra  delle  truppe  piemontesi  interamente  disor- 
dinarono ;  posta  fu  quindi  in  fuga  anche  la  loro 
cavalleria,  e  i  soli  Spagnuoli  lunga  resistenza  op- 
posero ;  lasciando  tuttavia  alla  Gne  il  campo  ai 
Francesi  vincitori.  A  4^00  portossi  il  numero  dei 
morti  e  a  1000  quello  de^  prigioni,  e  perdute  si 
dissero  36  bandiere ,  oltre  otto  cannoni  e  gran 
parte  del  bagaglio.  Impadronironsi  quindi  i  Francesi 
di  Saluzzo  e  ben  presto  anche  di  Susa^  la  Mo- 
ricnna  e  la  Tarantasia  conquistarono  con  tutta  la 
Savoja  a  riserva  di  Monmelliano.  Compianto  e  dt 
molti  censurato  era  il  duca  di  Savoja,  e  il  papa 
già  csibivasi  mediatore  di  pace^  ma  egli  intrepido 
la  sua  armata  ricomponeva,  e  ottenuti  avendo  2000 
Tedeschi  dalla  Germania  e  4^00  altri  fanti  da  Mi* 
lano ,  trovossi  di  nuovo  alla  testa  di  ao.ooo  uo- 
mini. Allora  nella  dieta  di  Augusta  V  imperatore 
Leopoldo  propose  che  eletto  fosse  il  di  lui  ligliuolo 
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Giusqi^j  benché  tuttora  assai  giovane  d!  età  j  in 
re  de^  Romani.  Rjunlronsi  a  di  lui  favore  i  suffragi 
degli  elettori  non  senza  qualche  contesa^  e  final- 
mente fu  quel  giovane  coronato.  Occupavasi  intanto 
il  papa  di  sradicare  totalmente  gli  errori  dei  quie- 
tisti j  e  molte  altre  proposizioni  dannava  contrarie 
alla  sana  dottrina  della  Chiesa.  Ma  la  peste  entrata 
in  quel  tempo  in  Conversano  ^  sparso  aveva  il  ter- 
rore in  tutta  ritalia^  e  allora  forse  per  la  prima 
volta  si  videro  pigliate  in  tutti  gli  stati  dalla  po- 
litica autorità  le  più  sagge  precauzioni  onde  quel 
morbo  propagare  non  si  potesse.  Sposata  aveva 
il  principe  ereditario  di  Parma  Odoardo  Farnese 
ima  principessa  di  Ncoburgo,  nominata  Dorotea  Sofia^ 
sorella  dell^  imperatrice  j  e  delle  regine  di  Spagna  e 
di  Portogallo  j  e  feste  tanto  magnifiche  celebrate 
filrono  in  Parma  ^  che  generoso  fino  air  eccesso  si 
disse  r  animo  di  quel  duca,  e  decantate  furono  in 
tutta  Y  Europa  le  rappresentazioni  drammatiche  ese- 
guite nel  gran  teatro  e  ne^  giardini ,  le  macchine 
straordinarie ,  la  ricchezza  degli  abiti  y  la  varietà 
dei  divertimenti ,  i  bnlli  y  le  illuminazioni  y  i  conviti  y 
nelle  quali  cose  tutte  ebbe  a  svilupparsi  la  gran- 
diosità non  solo  y  ma  la  squisitezza  del  buon  gusto 
e  il  talento  d^  inveuzionc  degli  Italiani. 
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Della  stokia  d^  Italia  dall^  bleziorb  di  Giosbpvs 
IN  RE  DB^  Romani  fino  al  principio  della  guerra 

INSORl'A    PER   LA    SUCCESSIONE    AL    TRONO    DI    SpAGNA. 

Contese  per  le    libertà  gallicane.  Morte  di  Alea» 
Sandro  Vili.    Elezione    di    Innocenzo   XII.    Imprese 
dei    Veneti.  -  Guerra   nel   Piemonte.    Dilapidazion» 
degli  stati  d^  Italia.  Osservazioni  critiche.  -  Zp/ò  dd 
papa  contra  il  nepotismo.  Lega  invano  proposta  con* 
tra  r  imperatore.    Fatti  dei  Feneti.    Guerra  portala 
nel  Delfinato.  Nuova  oppressione  de^i  stati  d  Italia, 
Sagge    riforme    ordinate  dal  papa.    -  Continuazione 
della    guerra    in     Piemonte.     Tremuoto    in    Siciiia, 
Guerre    dà  Veneziani    in    Levante.   Morti  di  perso- 
naggi illustri.  Nuovi  tremuoti.    Nuove  fi/orme  ordì* 
nate  dal  papa.  Inondazione  del  Tevere.    Altri  fatti 
dà  Veneti.  -  Presa  dì  Casale.  Morte  del  cav.  Borri. 
Trattative  di  pace.  Tentativi  dei  Veneti.  Il  duca  di 
Savoja  si  pacifica  colla  Francia.  I  Tedeschi  con  pena 
ammettono    quel    trattato    e    si  ritirano  dalP  Italia» 
Contesa    col    ministro    cesareo  in  Roma.    Altri  faitx 
d  Italia.  -  Disegno  di  un  porto  ne^li  stati  ponilfi^' 
Nuove    controversie    insorte    coir  ambasciatore  impe- 
riale  in  Roma.   Pace  di  Riswyck.  Stato  delF  Europa 
e  ddV  Italia  in  queir  epoca.   Trattato  di  Carlowitt- 
Divisione  proposta  della  monarchia  di  Spagna.  Er*' 
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«iòne  del  Vesuvio.  Scoppio  delle  polveri  in  Torifio. 
^  Avvenimenti  relativi  alla  successione  di  Spagna. 
Ifozxe  del  re  dJ  Jtomani  celebrate  in  Modena.  Cose 
ecclesiastiche.  Disposizioni  pigliate  dal  papa,  -  Sat^ 
tesimo  del  primogenito  del  duca  di  Modena  e  feste 
in  quella  città  celebrate.  Giubileo.  Lega  proposta. 
Nuova  divisione  della  monarchia  spagnuola.  7raC«- 
tative  e  maneggi  politici  per  la  successione  di  Spagna. 
Morte  di  Carlo  IL  Occupazione  degli  stati  suoi. 
Marte  del  papa.  Di  lui  carattere.  Elezione  di  Cle- 
mente XI. 

$.  I.  X^olente  mostratasi  il  ^^^di  Alessandro  Vili 
per  le  quattro  celebri  proposizioni  conosciute  sotto 
il  nome  di  libertà  della  chiesa  gallicana  j  che  nella 
Francia  sempre  più  si  andavano  confermando  con 
nuovi  scritti ,  né  mai  avendo  potuto  ottenere  che 
ritrattate  o  moderate  fossero  malgrado  le  sue  con- 
tinue negoziazioni  con  un  cardinale  francese  in  Ro- 
ma ,  determinato  erasi  al6ne  a  condannarle  con  una 
bolla  y  ed  a  scrivere  amorose  lettere  a  questo  pro- 
posito allo  stesso  Luigi  XIV.  Ma  vote  di  effetto 
furono  tutte  le  di  lui  premure  y  perchè  quelle  pro- 
posizioni anoora  si  sostengono  ,  e  un  solo  giorno 
sopravvisse  egli  alla  data  del  breve  spedito  al  re  j 
morto  essondo  nel  primo  .di  feb]^£^  deir  anno 
1691.  Noi^  scevro  da  discordie  fu  neppure  in  quella 
elezione  il  conclave  j  e  finalmente  i  suflfragj  riuni- 
ronsi  nella  persona  dì  Antonio    Pignatelli  cittadino 
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di  Mantova  che  tutto  devastato  fesse  dall*  armi  te- 
desche il  Monferrato.  Raccolte  egli  aveva  alcaoe 
miliiie  j  del  che  ingelositi  i  Tedeschi  che  ben  af- 
fetto ai  Francesi  il  credevano^  chiesero  che  riman- 
dato fosse  r  ambasciatore  di  Francia  che  presso  di 
lai  risedeva.  Nizia  intanto  caduta  era  in  mano  ai 
Francesi,  non  meno  che  Montalbano  e  Villafieanca^ 
e  il  Catinat  impadronito  erasi  di  Avigliana,  di  Ri«^ 
voli  e  quindi  ancora  di  Carmagnola,  Cuneo  fu  pa* 
rhnenti  assediata  e  ridotta  era  agli  estremi  malgrado^ 
ma  rigorosa  resistenza  j  allorché  il  comandante 
irancese  al  vedere  avvicinarsi  il  principe  Eugenio 
eon  4^00  ravalli  levò  rapidamente  il  campo,  al- 
cune artiglierie  ,  molte  munizioni  j  e  fino  i  malati 
e  i  feriti  abbandonando  ,  per  la  qua!  cosa  lun- 
gamente fa  ritenuto  in  prigione.  Conceputo  erast 
falche  timore  anche  in  Torino  ,  e  ritirata  erasi  la 
lochessa  a  Vercelli  ,  ma  dopo  la  liberaaioae  di 
Cuneo  e  V  arrivo  di  8000  Tedeschi  y  non  che  di 
molte  truppe  giunte  coir  elettore  stesso  di  Baviera  y. 
rinacque  nella  città  il  coraggio  ,  e  V  armata  degli 
alleali  passò  il  Po ,  mentre  il  principe  Eugenia 
Carmagnola  assediava,  la  quale  ben  presto  venne  a 
capitolazione.  Recuperate  furono  altresì  Àvigliana  e 
EUvoli  ;  abbandonate  dai  Francesi  Stiluzao ,  Savi- 
gliano  e  Fossauo  ,  ma  in  mano  di  essi  cadde 
lopo  luoga  resistenza  il  forte  di  Monmehano,  che 
solo  a  loro  oppone  vasi  nella  Savoja.  In  Casale  y 
n>me   altrove   si   notò,   padroni    erano    i    Francesi 
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della  cittadella  j  mentre  nella  città  an  gOYernatore 
trova  vasi  destinato  dal  duca  di  Mantova  ^  qaesto 
invitato  fu  a  pranzo  dal  comandante  francese  della 
cittadella  e  ritenuto  prigioniero  sotto  il  pretesto 
che  col  comandante  imperiale  Caraffa  trattato  avesse 
di  cedere  la  citlà  ai  Tedeschi  )  al  tempo  stesso  si 
occuparono  dai  Francesi  le  porte  della  città  ^  e  si 
disarmarono  i  soldati  mantovani.  Incerto  è  tuttora 
se  queste  cose  si  facessero  dai  Francesi  per  sor* 
presa  ^  o  pure  se  d^  accordo  fossero  col  dnca  di 
Mantova.  Molto  ebbero  a  lagnarsi  i  principi  italiani 
della  corte  imperiale^  perchè  il  Carena  fìi  incari- 
cato di  cercare  in  altri  stati  la  sussistenza  della  ca- 
valleria  ^  che  in  Piemonte  non  trovavasi ,  e  non  solo 
pose  egli  quartieri  in  varj  stati  ^  ma  gravissime  con- 
tribuzioni impose  di  proprio  capriccio  al  gran  duca 
di  Toscana ,  ai  Genovesi  ^  ai  Lucchesi  ^  ai  duca  di 
Mantova  e  di  Modena  ^  e  a  tutti  i  possessori  di 
feudi  imperiali.  Lo  ste&so  egli  fece  col  duca  di 
Parma  ,  al  quale  non  giovò  il  reclamare  che  feudo 
era  quello  della  Chiesa  ^  risposto  essendogli  che 
dair  impero  dipendevano  lo  stato  Pallavicino  ed 
altre  terre.  Il  duca  di  .Modena  esaurì  il  suo  tesoro 
per  sollevare  i  popoli  ^  ma  tutte  le  argenterie  delle 
chiese  impegnare  dovette  e  contrarre  grandi  debiti, 
perchè  da  ogni  parte  si  minacciavano  saccheggi. 
Dubitò  qualche  storico  che  X  imperatore  informato 
non  fosse  di  quelle  violenze  :  certo  è  però  che 
mentre  le  di  lui  vittorie  contra  i  Turchi  riportate  ^ 
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conciliata  avevano  al  di  lui  nome  una  specie  ^  vc- 
oeraaione  ^  diventò  quello  invece  in  tutta  Y  Italia 
odioso  y  e  detestato  fu  generalmente  il  rigore  di 
quelle  militari  disposizioni.  Si  cominciò  allora  a  muo- 
vere altissima  querela  y  perchè  le  sostanze  degli 
Italiani  trasportate  in  Germania  servissero  alle  lon- 
tane guerre  j  o  divorate  fossero  da  ministri  infe- 
deli. Invano  promuoveva  il  papa  discorsi  di  pace  ^ 
e  la  rinnione  proponeva  di  un  congresso  ;  la  Fran- 
cia prestata  si  sarebbe  a  ragionevoli  condizioni  | 
troppo  dispendiosa  riguardando  la  guerra  dMtalia^ 
ma  quelle  proposte  non  piacquero  ne  air  imperatore  ^ 
né  alla  Spagna.  Anche  il  governatore  di  Milano 
conte  di  Fuensalida ,  era  stato  richiamato  per  le 
lagnanze  de^  popoli  accompagnate  dalle  istanze  del 
duca  di  Savoja  y  e  con  grande  applauso  fu  accolto 
3  Leganes  di  lui  successore.  Partita  era  dalla  Toscana 
jtmia  Luigia  figliuola  di  Cosimo  III  y  fatta  sposa 
deir  elettore  palatino,  e  da  Torino  incamminato 
erasi  pure  verso  la  Fiandra  il  duca  di  Baviera  che 
di  qnclla  provincia  era  stato  eletto  governatore. 

3.  Rallentata  parve  la  romana  corte  dal  rigore 
col  quale  dannato  aveva  le  proposizioni  del  clero 
gallicano  y  ed  accordate  si  erano  le  bolle  di  colla- 
zione di  molte  sedi  vacanti  in  quel  regno  y  del  che 
lode  grandissima  riportata  aveva  Innocenzo  XIL 
Odiava  egli  il  nepotismo ,  ed  una  bolla  disposta 
avendo  onde  prevenirne  il  ripullulamcnto  o  i  di- 
sordini y    fortissima    opposizione    trovò    por   parte 
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di  qnc^  cardinali  appunto  che  col  mezzo  del  ne- 
potismo si  erano  ingranditi.  Fu  tuttavia  quella 
bolla  pubblicata  nel  mese  di  giugno  dell^  anno  i6ga 
coir  obbligo  ai  cardinali  presenti  e  futuri  di  osser- 
varla 9  di  giurarla  nei  conclavi  ^  ed  anche  di  nuovo 
qualora  eletti  fossero  pontefici.  Una  storia  anzi  fa 
scritta  d^  ordine  del  papa  dair  abate  Sfondrati  di 
S.  Gallo,  nella  quale  tutti  erano  annoverati  i  papi 
che  liberi  conservati  si  erano  da  un  eccessivo  af- 
fetto versr>  i  purenti.  Comparve  allora  in  Italia  un 
ministro  francese  ^  che  tutti  i  principi  italiani  in- 
vitava a  collegarsi  contra  V  imperatore  ^  detto  io 
quel  tempo  oppressore  dcll^  Italia  medesima  per  le 
grav(*se  contribuzioni  imposte  j  ma  nulla  ottenne  ^ 
pcrrlìè  di  troppo  numerose  erano  le  truppe  tedesche 
in  Italia  ,  e  tuttora  ardeva  la  guerra  col  Turco 
nella  qu  ile  i  Veneziani  erano  impegnati  j  e  recenti 
soccorsi  ricevuti  avevano  dai  Maltesi  e  dal  papa.  Si 
riportò  li  teatro  della  guerra  neir  isola  di  Gandia, 
e  si  assediò  la  Canea  j  ma  costò  quelP  impresa 
molto  sangue  ,  e  non  produsse  alcun  vantaggio  \ 
recaronsi  anzi  i  Turchi  air  assedio  di  Lepanto^  ma 
di  là  ancir  essi  furono  respinti.  Il  Caraffa  j  uomo 
strano  ed  orgo<^lioso ,  fu  al  fine  richiamato  nella 
Germania  y  e  spedito  in  di  lui  vece  nel  Piemonte 
il  maresciallo  Caprara.  Si  trattò  allora  di  assediare 
Pincrolo  j  e  invece  si  risolvette  di  portare  la  guerra 
nel  Delfitmto  j  ove  lusingavansi  i  comandanti  delle 
forze  alleate  dell^  ajuto  degli  Ugonotti.  Passate  avea« 
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!e  Alpi  con  16^000  fanti  e  10,000  cavalli^  pre- 
Àmbrun  e  Gap  che  barbaramente  i  Tedeschi 
beggiarono  ed  incendiarono  j  ma  sorpreso  es- 
lo  dal  vajuolo  il  duca  di  Savoja,  il  Caprara  ed 
eganes  y  udendo  che  troppe  francesi  si  avvicina* 
)  y  ordinarono  tosto  la  ritirata.  Di  nu^>vo  però 
no  oppressi  da  importuni  quartieri  e  da  gra- 
!  contribuzioni  gli  stali  d^  Italia  ,  e  lo  stesso 
I  di  Savoja  le  sui;  lagnanze  promosse  presso  la 
e  imperiale^  perchè  i  Tedeschi^  intenti  solo  ad 
rchirsi  y  amici  e  nemici  cguahnentc  spogliavano  y 
i  sno  nome  ancora  renduto  avevano^  come  quello 
'  autore  di  lunga  guerra^  detestabile  agh'  Italiani, 
ellata  crasi  anche  la  terra  di  Castiglione  delle 
lerc  per  le  gravezze  dal  suo  signore  Ferdinando 
ìzaga  imposte^  onde  soddisfare  la  tedesca  avi- 
y  saccheggiato  aveva  il  popolo  il  di  lui  palazzo 
egli  a  stento  salvata  la  vita  y  dopo  di  che  mu- 
di truppe  dal  Caraffa  ^  compressa  aveva  la  rl- 
a  e  puniti  i  capi  della  medesima.  Non  tacquero 
i  ì  sudditi  di  quel  principe  sconsigliato  ^  e  rap- 
icntarono  alla  corte  imperiale  y  che  intollerabili 
ezze  venivano  loro  imposte^  affinchè  la  duchessa^ 
alla  famiglia  Pico  della  Mirandola  apparteneva^ 
fondere  potesse  V  oro  ne^  carnevali  di  Venezia. 
>no  dunque  arrestati  dal  generale  Palfi  i  due 
(orti  d' ordine  delF  imperatore  ,  uè  mai  riuscì  a 
prìncipe  di  tornare  al  reggimento  degli  stati 
y  perchè  i  Castiglionesi  protestavano  di  andare 
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esuli  dalla  patria  anziché  riceverlo  per  sovrana 
Sospettarono  alcuni  che  a  quella  sciagura  del  Gon- 
zaga  di  Castiglione  concorresse  ancora  Ferdinand» 
Carlo  duca  di  Mantova  j  questi  però  occupalo  tro- 
vavasi  nella  contesa  insorta  con  F^incenzo  Gonzaga 
per  il  ducato  di  Guastalla  ,  il  quale  con  alcune 
truppe  tedesche  e  spagnuole  impossessato  erasi 
del  controverso  dominio,  e  le  rendile  reclamava  dal 
duca  di  Mantova  per  lunga  serie  d^  anni  percepite  j 
per  la  qual  cosa  in  compenso  ottenne  da  poi  Las* 
zrira  e  Reggiuolo.  Sposata  aveva  intanto  Francesco  II 
d*  Este  una  Ggliuola  di  Ranuccio  II  duca  di  Parma 
detta  Marglierita  y  e  ritardate  si  dissero  quelle  none 
solo  dai  maneggi  di  Cesare  d^Este ,  il  quale  appro- 
fittando delle  continue  infermità  di  Francesco  ^  tutte 
le  cure  sorreggeva  de^  pubblici  aiTari.  Il  papa  che 
di  couUnuo  sollecitava  un  trattato  di  pace  onde 
sgravare  da  tante  calamita  T  Italia  ^  nulla  era  giunto 
ad  ottenere  )  ma  negli  stati  suoi  aveva  bensì  rifor- 
mato* r  ordine  giudiziario  ^  i  privileg)  delle  straor- 
dinarie giudicature  sopprimendo  j  del  vasto  palano 
del  Laterano  formato  aveva  un  ospizio  per  gli  in- 
validi decentemente  dotato  ^  e  con  saggio  avvisa- 
mento  a  nullameno  drizzava  le  sue  mire  che  a  sop- 
primere interamente  in  Roma  la  fastidiosa  mendicità 
in  quel  palazzo  però  non  si  collocarono  se  non  le 
femmine  ^  ed  altro  ospizio  per  i  maschi  si  fondò  a 
Hipagrande.  Ristorate  furono  altresì  ed  accresciute 
di  molto  lo  fabbriche  di  Civitavecchia    ad   iacorag* 
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giamento  del  traffico  j  spurgati  furono  gli  acquedotti, 
e  un  mausoleo  magnifico  venne  eretto  dal  papa  me- 
desimo ad  Innocenzo  XI  ^  mentre  per  se  stesso  uà 
modestissimo  ne  disponeva ,  sul  quale  altro  inscrì- 
fere  non  si  doveva  se  non  il  di  lui  nome.  Quello 
però  che  maggiormente  onora  la  memoria  di  quel 
pontefice  9  è  r  avere  egli  frenato  se  non  altro  in 
parte  la  venalità  degli  uffizj  della  curia  romana ,  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  yacabili^  tra  i  quali  anche 
le  cariche  vendevansi  di  auditore ,  di  tesoriere  e 
dei  cherìci  di  camera ,  d' onde  strada  facevasi  al 
cardinalato.  Aveva  egU  già  tentato  d^  impedire  il  traf- 
fico di  quegli  uffizj ,  e  più  di  un  milione  di  scudi 
impiegato  aveva  nel  restituire  il  danaro  ai  compra- 
tori ;  pure  vedendo  che  quel  disordine  tolto  non 
era  interamente ,  vietò  con  una  bolla  la  vendita  de- 
gli nffixj  vacabili  per  la  promozione  al  cardinalato  j 
ì  ^ali  ritenere  si  dovevano  o  rinunziare  liberamente, 
tatto  che  alcun  danno  ne  risentisse  la  camera  apo- 
stolica. Riformò  egli  altresì  i  proventi  dei  vicecan- 
cellìeri  della  Chiesa  ,  diminuì  il  lucro  dei  cardinali 
vlcarj,  e  abolì  interamente  la  legazione  in  Avignone. 
4  Piccoli  fatti  accaduti  erano  in  Piemonte  ,  ove 
solo  preso  erasi  dal  duca  di  Savoja  un  forte  detto 
di  S.  Brigida  ed  assediata  Pinerolo.  Ma  una  bat- 
taglia ebbe  luogo  nelF  ottobre  deir  anno  1692  presso 
Orfmssano  ;  dalla  quale  vincitori  uscirono  i  Francesi, 
ucciso  avendo  circa  8000  degli  alleati ,  e  1 00  inse» 
glie  conquistate,  alcuni   stendardi    ed    alcune    arti- 
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glierie.  Questo  ricavasi  dagli  storici  francesi  j  gU 
Italiani  perduti  da  ciascuna  parte  annunziarono  6000 
soldati  ;  ma  alcuno  non  pose  in  dubbio  la  vittoria 
dei  Francesi ,  i  quali  per  lungo  tratto  di  paese  si 
stesero  e  si  impadronirono  di  Revello  e  di  Saluzzo. 
Inutilmente  parlossi  di  pace  al  duca  di  Savoja  j  questi 
staccarsi  non  volle  dalP  alleanza  coi  Tedeschi  j  i 
quali  continuarono  a  disertare  gli  stati  dei  principi 
italiani.  Un  tremuoto  orribile  scosse  allora  la  Sicilia 
e  specialmente  la  città  di  Messina  ^  e  continuato 
essendo  per  alquanti  giorni  quel  flagello  j  caddero 
le  fabbriche  più  insigni  ed  anche  le  mura  della  città, 
salvati  essendosi  tuttavia  per  la  maggior  parte  i 
cittadini  alla  campagna.  Si  disse  rovesciata  Catania 
con  morte  di  16,000  abitanti ,  iS^ooo  periti  si  dis- 
sero in  Siracusa ,  8000  in  Àgosta  ,  dove  saltò  anche 
in  aria  per  c:igione  di  un  fulmine  il  magazzino  delle 
polveri  ;  diroccate  si  dissero  Noto  j  Taormina  e  ja 
altre  terre  colla  perdita  di  tao, 000  persone  uccise, 
aO;Ooo  storpiate  o  ferite  ^  si  soggiunse  rovesciato 
in  Palermo  il  palazzo  del  viceré  j  e  gravemente  dan- 
neggiate si  asserirono  Malta  e  molte  città  della  Ca- 
labria :  forse  però  furono  dalla  pubblica  voce  in- 
granditi que^  danni ,  come  per  pura  esagerazione  si 
assicurò  che  il  cratere  delF  Etna  allargato  si  era 
fino  a  presentare  un  circuito  di  tre  miglia.  In  Ve- 
nezia per  la  morte  di  Fran^  esco  Morosmo  salito  era 
al  trono  ducale  Silvestro  P^aliero ,  e  i  Veneziani 
nella  Dalmazia  guerreggiavano  contra  i  Turchi  sotto 
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comando    del    provveditore  Delfino  y   che   alcune 
»rteaue  importanti  conquistate  aveva  ,  ed  inutilmente 
lutarono  i  Turchi  di  recuperarle.   AI  tempo  stesso 
Venesiani    uniti   colle    galee    pontiCcìe    e    Maltesi 
marcati  essendo  a  Scio  sotto  il  comando  di  Antonio 
mo  f    in    otto    giorni   impadroniti    eransi    del    ca- 
ellci  vicino  al  mare  y  dopo  di  che    erasi  arresa  la 
Ita  stessa  j  benché  munita  di  copiose  artiglierie  e 
iena    di    schiavi    cristiani.     Nel    Piemonte    durante 
anno  1894  non  si  fece  che  restrignere  il  blocco  di 
asale,  e  ai  Francesi  fu  ritolto  il  forte  di  S.  Giorgio. 
■e  violenze  j  massime  nelF  inverno  ,  commesse  dalle 
nppe  tedesche  e  le  lagnanze  di  tutti  i  principi  ita* 
ani  alla  corte  cesarea  j  portarono  alfiue  la  diminu- 
lOne  di  quegli  immensi  aggravj  y  eccettuato  solo  da 
nel  beneSzio  il  duca  di  Mantova  che  partigiano  dei 
*rancesi  credevasi  y  e  che  un  ministro  francese  alla 
la  corte  tuttora  riteneva.    Finalmente  fu  obbligato 
nel  principe    a    congedare   queir  inviato    ed  anche 
re  dei  proprj  ministri  che    il  partito    dei   Francesi 
orreggevano  ;  e  morto    essendo    verso   quel  tempo 
.  dnca  di  Modena  Francesco  li   improle  y   ad  esso 
ottentrò  nel  reggimento  degli  stati  il  cardinale  Jli^ 
aldo  di  lui  zio  paterno  y    che    la    porpora    depose 
duca  dichiarossi.  Altre  morti  funestarono  in  queir  e- 
lOCa  r  Italia  y   quelle    specialmente    della    gran    du- 
liessa  di  Toscana  Vittoria  della  Rovere   moglie  di 
Ferdinando  11  y  di  Ranuccio  II  Farnese  y   al   quale 
premorto  era  il  primogenito  suo  Odoardo  y  soffocato 
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da  eccessiva  pinguedine ,  e  di  questo  rimasta  era 
soltanto  una  figliuola  nominata  Elisabetta  che  giunse 
al  trono  della  Spagna.  Succeduto  era  però  a  Ba* 
miccio  y  Francesco  fratello  di  Odoardo  y  che  con  dis* 
pensa  del  papa  sposò  la  cognata  sua  detta  Dorotea. 
In  queir  anno  fu  pure  scossa  da  violento  tremuoto 
la  città  di  Napoli  j  dove  molti  palazzi  j  molte  chiese 
e  case  furono  danneggiate^  e  in  assai  castella  della 
terra  di  Lavoro  e  in  Ariano  e  in  Avellino  tutte 
quasi  caddero  le  case  colla  morte  di  molti  abitanti^ 
e  in  gran  numero  caddero  pure  in  Gapua  e  più 
ancora  in  Ganosa  ,  «Gonza  ed  in  altri  luoghi  vicini. 
Queste  sventure  trattennero  il  viceré  dalP  inviare  i 
rinforzi  che  con  grandi  istanze  dai  collegati  nel  Pie- 
monte chiedevansi  j  ma  Y  animo  caritatevole  del  papa 
infiammarono  j  che  a  tutti  que^  luoghi  dal  tremuoto 
afilitti  estese  le  sue  beneficenze.  Studiavasi  egli  al 
tempo  stesso  di  frenare  il  lusso  ]  ma  un  ostacolo 
trovò  nella  moltitudine  de^  forasticri  che  in  Roma 
soggiornavano  ^  ed  altro  forse  maggiore  nella  avidità 
dei  Francesi  j  i  quali  profittando  della  dabbenaggine 
degli  Italiani  j  col  traffico  delle  lor  mode  ne  ritrae- 
vano amplissimi  guadagni.  Si  volse  quindi  a  rifor- 
mare varj  ordini  religiosi ,  che  troppo  scostati  eransi 
dalP  antica  loro  disciplina  j  e  poco  meno  che  annui* 
lato  avevano  Y  effetto  de'  voti  loro  e  quello  spe- 
cialmente della  povertà.  Facile  non  riuscì  neppure 
questa  impresa  y  perchè  i  regolari  protestavano  di 
essersi  a   quelle   regole   lommesai   nello   stato   gii 
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rilassato  delF  osservanza  ,  e  non  già  col  rigore  an- 
tico delle  regole  primitive.  Convenne  a  questi  ac- 
cordare tolleranza ,  e  solo  ingingnere  che  alcuno 
immesso  non  fosse  alla  professione  monastica  se 
lon  sotto  le  riforme  prescritte  da  una  congregazione 
I  qaeir  oggetto  deputata.  Poco  però  si  ottenne 
ualgrado  la  saviezza  di  queste  prescrizioni ,  e  il 
irclato  Fabroni  zelantissimo  ,  clie  giunse  poi  al 
rardinalato  ,  diventò  V  oggetto  delP  odio  dei  licon- 
Kiosi  claastrali.  NelF  anno  1696  straripò  nuovamente 
1  Tevere ,  e  non  solo  disertò  le  campagne  ,  fece 
pi^rire  i  bestiami  e  rovinare  molte  fabbriche  ^  ma 
portò  altresì  in  conseguenza  una  epidemìa  ^  che 
campo  diede  al  pontefice  di  sviluppare  la  sua  libe- 
ralità. Anche  al  Patrimonio  e  ad  altre  vicine  prò- 
vincie  SI  estese  in  quelV  anno  il  tremuoto  ,  e  Ba- 
gnarea  cadde  interamente  ,  diroccarono  in  gran  parte 
Celano  ;  Orvieto  ,  Toscanclla  j  Acquapendente  ed 
altre  terre ,  ed  il  Iago  di  Bolsena  alzatosi  straordi- 
nariamente ,  inondò  il  paese  al  dintorno  per  più  di 
tre  miglia.  Scossa  dal  tremuoto  fu  pure  la  Marca 
Trivigiana ,  e  quasi  interamente  fu  diroccata  con 
perdita  di  molti  abitanti  la  città  o  la  terra  -li  Asolo. 
La  presa  di  Scio  aveva  intanto  irnt;tto  straordina- 
riamente i  Turchi  ,  i  r{u;di  usciti  C(in  pddeiv.sa  flot- 
ta, superata  avevano  T  «irmata  de"*  Veneti  ce. m.-odata 
da  sintomo  Zeno  ,  e  quindi  la  città  &t(s>n  A\  Scio 
avevano  recuperata^  del  die  fcitto  essendosi  cn  de- 
litto allo  Zeno  ed  al  provveditore  Qucrinì  j  furono 
Stor.  ìT  Ital.  Fol.  XV 111.  1 4 
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questi  (l'innati  a  perpetua  prigionìa.    Altre  battaglie 
chhcro  luogo  in  mare  e  anche    sotto  Argo  ,    dachè 
il  comando  della  flotta  veneta  dato  fu  ad  Alessandro 
Molino  j  ma  non    produssero    alcuna    conseguenza  ^ 
sebbene  in    var)    incontri    maggiore    si    asserisce  la 
perdita  de' Turchi  in  confronto  di  quella  de^  cristiani. 
5.  Continuava  si    i;on    ardore    la    circonvallazione 
di  Casale  «  che  valida  resistenza  opponeva  ,   e  Anal- 
mente giunto  essendo  d  principe  Eugenio  con  alcune 
nidizic  pagate    dalT  Inghilterra  e  con    altre     truppe 
degli  alleati^  aperta  fu  la  trincea  contra  la  città  non 
meno  che  contra    la  cittadella.    Si    venne  a  capito- 
lazione dopo  soli   12  giorni^    e    si    pattuì    che  non 
prima  uscita  sarebbe    In    guernigionc  ,  che  atterrate 
tutte  fossero  le  fortificazioni,  e  la  città  tornasse  sotto 
il  libero  dominio  del  duca  di  Mantova.  Grandi  feste 
si  fecero  per  quclP  avvenimento  in  Torino   e  in  Mi- 
lano ,  ed  d  vedere  quelle  fortezze  ca'ìute  dopo  bre- 
vissima oppuguRzione ,  fece  credere    ad    alcuno  che 
i  cannoni  degli    assediati    palle    non    portassero  j   e 
che  i  patti  fossero  da  prima  stabiliti  tra  il  duca  di 
Savoja  e  la  corte  di  Francia  onde  illulere  i  Tedeschi 
che  a  quella  conquista    aspiravano.    Appena    meriti 
alcuna  menzione  la  morte  seguita    in  quelF  anno  in 
Boina  y  anzi    nel    castello  S.   Ansaci o  y    del   cavaliere 
Francesco    Borri    milanese  ,    alchimista    famoso  che 
sedotti  aveva  molti    principi    e    privati    dclF  Europa 
e  acquistata    fama  grandissima  in     Amsterflamo  y  in 
Amburgo  y   in  Copenaghen    e    in    multe    città    del- 
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.  Germania.  Questo  impostore  facevasi  credere 
ledico  di  qualunque  malattia  ^  dotato  di  cogoi* 
oni  sopranualurali  ed  anche  conscio  deir  avvc* 
re  :  difficilmente  però  si  intende ,  come  alcuni 
I  abbiano  spacciato  per  eretico  y  e  come  in  Ruma 
Bsi  voluto  esigere  da  esso  un  abbiura  j  al  più  po- 
va  dirsi  un  visionario  ^  e  se  capo  si  fece  egli  di 
la  setta  y  non  fu  in  questo^  come  in  lutti  gli  altri 
lOi  fantastici  concepimenti  y  diverso  dagli  altri  im- 
Mtori)  che  la  strada  si  aprirono  ad  acquistare  rie- 
lesse con  nna  chimica  fallace  e  colla  dottrina  del 
•greto.  Trovansi  stampate  colla  data  di  Colonia , 
emorie  diffuse  della  di  lui  vita  e  anche  dei  di  lui 
isegnamenti  sotto  il  titolo  di  chiave  del  gabinetto. 
I  Roma  si  pubblicò  nelFauno  seguente  un  giubi- 
lo j  affinchè  si  implorasse  da  Dio  la  pace  tra  i 
rincipi  cristiani  ^  ed  esteso  fu  per  tutta  Y  Italia  - 
è  il  papa  cessava  frattanto  di  sollecitare  alla  pace 
principi  medesimi ,  e  massime  il  duca  di  Savoja  ^ 
le  le  armi  straniere  condotte  aveva  a  devastare 
Italia.  Quel  duca  passò  sotto  pretesto  di  devo- 
lone  a  visitare  Loreto ,  ma  i  politici  italiani  che 
mto  devoto  non  lo  reputavano  ,  credettero  piut- 
Mio  che  intavolata  essendo  per  mezzo  del  papa 
aalche  trattativa  tra  esso  e  il  re  di  Francia^  in- 
rapreso  avesse  quel  vlrt^i^io  pn*  abboccarsi  con  un 
linistro  francese  vestito  da  frate  ,  onde  deludiTc 
t  altre  potenze.  11  papa  spediva  iiitniilo  le  sue 
alce  al  soccorso    dc^  Veneziani  y  e  sul  principio   di 
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maggio  doir  anno   i6<,6    passò    egli  stesso  a  Cìvita- 
Tcccliia  j  della  quale  voleva  formare  un  porto  fran- 
co j  andò  però  a  voto    quel    disegno    per  i  segreti 
maneggi  del  gran  duca  di  Toscana.  I  Veneziani  at- 
taccarono   allora    inutilmente    Dulcigno  ,     asilo    dei 
corsari    che    V  Adriatico    infestavano  ;  e    il   Molino    [ 
invano  pure  tentò  di  venire  a  battaglia  eoo  Mezzo- 
morto j  il  quale   ebbe  la  destrezza  di  evitare   in  ogni    * 
incontro    V  impegno.  Ma  un^  alleanza    affatto    nuova    . 
.  fu  allora  ai  Veneziani    proposta    contra  i  Turchi  e 
da  essi  abbracciata,    quella    cioè  del  famoso  Pietro 
Alcssiovilz  czar  della  Russia  che  il  nome  meritò  é 
Grande.  Si  videro  allora  fatte  per  parte  della  Fran- 
cia proposizioni  di  pace  al  duca  di  Savoja  ,  e  quel 
principe    seppe    approGftare    della    situazione    della    ) 
Francia  medesima,  che  stanca  era  ormai  della  dispen- 
diosa guerra  del  Piemonte ,  e  condizioni  vantaggio-    ; 
sissime  ottenne.  Ceduti  furono  ad  esso  tutti  gli  stati    { 
che  occupati  si  erano  a  danno    di    lui  nella  Savoja 
ed    altrove  ,    con  Pincrolo  e  molti    altri  forti  ,  che 
però    dovevano     demolirsi  ,  e  conchiuse    furono    le 
nozze  di  Maria  .Adelaide  primogenita  del  duca  con 
Luigi    duca    di  Borgogna   primogenito    del  Delfino. 
Si  dissero  da  taluni ,  ma  nel  trattato  non  leggousi, 
promessi  quattro  milioni  di  lire  al  duca  in  compenso 
dei  danni    nella    guerra    soilcrti ,  con  obbligo  però 
di  mantenere   8000    fanti  e  4^00  cavalli  ,  qualora  i 
collegati  il  trattato    non    accettassero.    Certo  è  che 
;iunlc  essendo  nuove  truppe  dalla  Francia^  6nse  il 
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linat  di  voler  bombardare  Torino  ;  finse  il  duca 
adissimo    timore^  e  finalmente    si  yenne    ad  una 
pensione  d^  armi  y  che    doveva  durare  /^o  giorni  y 
Ile  fìi  altresì  prorogata ,  nel  qual  tempo  si  propose 
i  alleati  Li  neutralità  in  tutta  F  Italia  fino  alla  pace 
icrale.  Alcuno    dei    ministri    residenti    in  Torino 
E  r  accettò,  ma  il  duca  Y  ammise  e  sebbene  dalle 
ti    fatte  gli  venissero  le  più    larghe  ofierte  affine 
mantenerlo  nella  alleanza  ,  egli  tenace  mostrossi 
suo  proposito,  e  i  patti  stabiliti  coi  Francesi  manr 
ine.  Gli  Spagnuoli  mancanti  di  danaro  alla  tregua 
binavano;  ma  siccome  le  altre  eorli  dissentivano^ 
governatore  di  Milano    diedesi  a  munire  e  press- 
ure   sollecitamente    le  fortezze.  Il  Catinat   intanto 
Dcerato  erasi  in  Casale  ,  e  la  neutralità  accettata 
n  vedendo  ,  le  sue    truppe    uni   con  quelle  della 
▼oja  ,  ed  nn^  armata  formò  di  circa  5o,ooo  com- 
ttenii  y    della    quale  capitano  generale    dicluarosai 
duca,  come  poco  prima    lo  era  stato  delle  Corac 
gli  alleati.  Stretta  fu  d^  assedio  Valenza ,  e  sebbene 
uni  più  timidi  tra  »  Milanesi  declamassero  coatra 
condotta  del  duca  che  sleale  dicevano ,  i  principir 
Italia  tuttavia  e  le  persone  piìi  assennate  applai> 
rano  al  suo    divisamcnto  ^  giacclM^    colla  cessione 
Ini  fatta  di  Pinerolo  e  delle  altre  fortezze,  chiuso 
edevano  io    avvenire    il   passo    alle    armi  francesi 
r    entrare   in   Italia  ,    sebbene    in    dominio    della 
ancia    rimanesse  ancora  Fenestrellc:    lusingavansi 
>ltre   gli   baliani   di    vedere   tolta    di    mezzo  per 


2l4  L    1    B    R    O       V. 

sempre  F  oppressione  portata  dall' avidità  e  violenza 
dei  soldati  tedeschi.  Ridotta  essendo  però  Valenza 
air  estremo  ^  il  governatore  di  Milano  per  parte 
de{;li  Spagnuoli  y  ed  il  ministro  imperiale  la  neutralità 
accettarono  ^  e  in  Vigevano  si  conchiuse  il  trattato^ 
col  quale  entro  breve  periodo  i  Tedeschi  non  meno 
<;hc  i  Francesi  evacuare  dovevano  V  Italia.  Ma  perchè 
i  Tedeschi  gli  stipendj  arretrati  reclamavano^  e  gii 
venuto  essendo  V  ottobre,  ricusavano  di  marciare  in 
una  stagione  troppo  innoltrata  ,  convenne  loro  pro- 
mettere e  quindi  sborsare  3oo,ooo  doppie^  le  quali 
ripartite  furono  in  diverse  proporzioni  sovra  il  graa 
duca  di  Toscana^  i  duchi  di  Mantova,  di  Modena,  di 
Pnrma^  i  Genovesi,  i  Lucchesi,  il  Monferrato,  Massa, 
il  principe  Doria ,  Guastalla  ed  altri  minori  feudi 
deir  impero.  Pagate  ne  furono  1 00,000  alF  istante , 
la  rimanente  somma  fu  ripartita  in  rate  :  il  papa 
medesimo  concorse  alla  liberazione  delP  Italia  con 
4o,ono  scudi  ,  affine  di  accelerare  la  partenza  dei 
Tedeschi  *  questi  adunque  partirono ,  sebbene  vicina 
vedenlo  la  morte  di  Carlo  II ^  disegnato  avessero 
di  stabdirsi  nel  ducato  di  Milano-  Alcune  dissensioni 
suscitaronsi  in  Roma  ,  perchè  un  ambasciatore  im- 
periale giunto  di  recente ,  non  si  sa  bene  se  per 
orgoglio  personale  o  per  ordine  ddla  sua  corte 
disgustata  dal  papa ,  che  soccorsi  non  mandava  per 
la  guc  rra  col  Turco,  venne  a  contesa  di  precedenza 
col  governatore  di  Roma,  a  cui  dicharò  di  non  voler 
cedere  la  mano  nelld  processione  del  Corpus  Dominio 
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papa  pradeatissimo  fece  che  il  governatore  si 
ileaesse  dal  comparire  in  quel  giorno^  ma  quelFam- 
asciatorc  invece  cacciossi  tra  i  cardinali  diaconi^ 
tonde  sospesa  fu  con  grave  affanno  del  papa  la 
rocessione  j  e  quel  ministro  tanto  perseverò  nelle 
Ile  violente  risoluzioni^  che  intcìllerabilc  si  rendette 
Ilo  strsso  pontefice  con  dauno  manifesto  dei  pub- 
liei  afiari.  U  duca  di  Modena  deposta  la  porpora  j 
npalmata  aveva  pure  la  priuoipessa  Ccu^lotta  Felicita 
i  Brunswick  j  e  così  riunite  eransi  le  due  linee  degli 
estensi  d^ Italia  e  di  Germania,  che  divise  si  erano 
erso  Pamio  1070  da  uno  stipite  comune,  cioè  da 
tzzo  IL  Memorabile  fu  in  Roma  queir  anno  ,  perchè 
OD  rigoroso  editto  si  proibì  a  tutti  i  sudditi  del 
«pa  il  giuocare  al  lotto  di  Genova  ,  di  Milano  e 
i  Napoli  j  dichiarandosi  quel  giuoco  una  invenzione 
eir  umana  malizia  tendente  solo  a  spogliare  del 
ianaro  loro  i  malaccorti  giuocatori. 

6.  Dopo  la  partenza  delle  truppe  alemanne 
all^  Italia ,  congedata  avevino  gran  parte  delle  loro 
oche  il  duca  di  Savoja  e  il  governatore  di  Milano^ 
la  figliuola  del  primo  era  dal  duca  di  Borgogna 
tenore  dc^  patti  impalmata.  Il  papa  recato  erasi  a 
Tettuno ,  ansioso  di  stabilire  a  prò  degli  stati  suoi 
n  buon  porto  ed  anche  un  porto  franco  nel  Medi- 
erraneo  ;  al  vicino  Anzio  doveva  quello  costruirsi  ^ 
:  disposte  già  erano  sonune  grandiose  a  quelPuopo^ 
auto  più  che  munire  volevasi  di  un  forte  capace  a 
iparario    dagli    insulti   de^  corsari  j   ma  importane 
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contese  allora  suscitate  e  forse  ancora  la  gelosia  de! 
sovr^^ni  della  Toscana  ^  che    alcun   danno  temevano 
arrccdto    al    porto   loro    di    Livorno  ,    sventarono 
quel    disegno.    L^  ambasciatore    imperiale    conte    Ji 
AfartinitZy  un  editto  fece  pubblicare  ed  affiggere  al 
suo  palazzo  in  Roma,  nel  quale  usurpati  pretenden- 
dosi   molli    feudi    imperiali    d^  Italia  e  di  altri    non 
presa  a  tempo    debito    V  investitura  y  si  citavano  in 
termine     di    tre    mesi    i  possessori    a    presentare  i 
documenti    che    i    diritti    loro    giustificassero   ed   a 
rinnoviire  al  easo    le  infeudazioni  ^    del  che  turbato 
grandemente  fu  il  papa  ^  che    lesa  non  solo  vedeva 
la  propria  autorità ,    ma    una    nuova    guerra  altresì 
minacciata  alP  Italia.  Con  altro  editto  annullò  dunque 
quello  che  dalF ambasciatore  eràsi  pubblicato,  e  gravi 
lagnanze    promosse    presso    V  imperatore ,    le  quali 
avvalorate  anche  dal    re    di    Spagna   e  dal  duca  di 
S'ivoja  j    indussero  quella  corte  a  desistere    almeno 
momentaneamente  da  siflatte   pretensioni.  Trattavasi 
intanto    la  pace  di  Riswick  ^  e  nella    conclusione  di 
questa  venne  confermato  per  quello  che  il  duca  di  Sa- 
vuja  riguardava,  il  trattato  di  Vigevano,  e  dichiarati 
furono    in    essa    compresi  tutti  i  principi    d^  Italia  e 
specialmente  il  papa ,  sebbene  per  gli  ostacoli  Trap- 
posti  dai  protestanti  non  fosse  stato  il  nunzio  di  loi 
ammesso  a  quelle  trattative.  Ardeva  però  tuttora  la 
guerra    delP  imperatore    e    della    repubblica    veneta 
contra  i  Turchi,  e  in  quella  gloriosamente  si  distinse 
neir  UpgherÌ9i    il    principe    Eugenio    di    Savo>a.    La 
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Ita  Tenela  inutilmente  tentato  aveva  di  venire  a 
taglia  colle  navi  turche  coinaudatc  dalP  astuto 
\zzomorto  ^    questi    al    cominciare    della    pugna  si 

sempre  sottratto  ^  cedendo  ai  cristiani  il  campo  j 
n  Roma  intanto  solcnnizzavasi  la  conversione  di 
lerigo  Augiuto  elettore  di  Sassonia  che  con 
rir  atto  aperta  si  era  la  strada  al  trono  della 
Ionia.  Rappattumato  erasi  il  pontefice  in  occasione 
quelle  allegrezze  colP  ambasciatore  cesareo  ,  e  al 
ipo  stesso  somme  considerahili  applicava  alle 
isioni  delF  JEliopia  sebbene  alcun  effetto  vantag* 
so  non  producessero  ,  sia  per  V  odio  dagli  Etiopi 
ifessato  verso  gli  Europei  ^  sia  perchè  le  grandi 
iqniste  dei  Turchi  difficile  rcnduto  avevano 
iccesso  al  centro  delP  Àfrica.  Aveva  però  egli 
avato  il  popolo  da  molle  gabelle  e  da  quelle 
ncipalmente  sui  grani  imposte  ;  comperata  aveva 
avore  della  camera  apostf>lica  la  ci  Uà  di  Al* 
10  ed  anche  il  teatro  di  Tordinona  ^  affinchè  più 
ì  ▼!  si  rappresentassero  commedie.  Fecondo  non 
endo  intanto  riuscito  il  matrimonio  del  principe 
inondo  di  Toscana  ^  il  gran  duca  Cosimo  III 
a  aveva  in  moglie  a  Gian  Gastone  suo  socon- 
genito  una  principessa  di  Sassonia  Laveiibnrgo  y 
o  sposo  recato  erasi  a  soggiornare  nella  Ger- 
DÌa.     In  Venezia    attendevasi    il    czar    di    Mosco- 

Pietro  il  Grande  y  che  quella  città  disegnalo 
▼a  'ài  visitare  j  ma  da  alcune  sollevazioni  negli 
Li  suoi  insorte  era  stato  costrelto  a  rinunziare  a 
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quel  disegao.  Le  vittorie  riportate  dal  priacipe  £tt- 
genio  aeir  Ungheria  sembravano  promettere  maggiori 
progressi  dcir  armi  cristiane  ,  e    lusingati  di  questo 
i  Veneziani  ed  il  papa  ^    grandi    istanze    prorouuvc- 
vano    affinchè    T  imperatore    paciGt!ato    allora   colla 
Francia^  un  formidabile  armamento  disponesse  contro 
i   Turchi  j  per  cui  il  papa  premetteva  altresì    soc- 
corsi considerabili  in  danaro.  Ma  la  corte  imperiale 
a  tull^iillro  mirava,  e  vicino  vedendo  a  morte   il  re 
di  Spagna  Carlo  II ,  agognava  air  acquisto   di    quel 
regnO;  che  dare  volevasi  air  arciduca  C^r/o  secondo- 
genti  di  Leopoldo.  Proposta  fu  dunque  per  mezzo 
del  ministro    inglese  in  Costantinopoli    una  pace   o 
una  tregua   col  gran  signore  ,  e  per  primo  articolo 
si  stabilì  che  tanto  i  Turchi,  quanto  T  imperatore. , 
i  Veneziani    e    le    altre  potenze    che    in  guerra  coi 
Turchi  trovavansi ,  ritenessero  le  conquiste  loro ,  il 
che  direbbesi    ora    lo    stata    quo    post   bellwn.    Nel 
trattato  quindi  di  Carlowitz    si    venne  alla  determi- 
nazione de^  cf^nfini ,  né  questi  per   le    didficoltà  in- 
sorte stabiliti  furono  se  non  al  cominciare  delF  anno 
1699     Continuata    avevano    intanto    i    Veneziani  la 
guerra  se  non  altro  in  apparenza ,  e  invano  ancora 
tentato  aveva  il  Ddfuio  capitano  generale  dei  Veneti 
di  dare  battaglia  al  Afezzomorto^  il  quale  benché  im- 
pegnata già  fosse  la  zuffa ,  ritratto    erasi   colle   sue 
navi,  il  pericolo  evitando  in  cotal  modo  di  una  rotta. 
Grandi  trattative  eransi  pure  intavolate  per  la  monar- 
chia di  Spagna,  e  questa  divisa  erasi  tra  il  principe 


CAPITOLO      XLIV.  219 

ettorale  di  Baviera  ,  come  il  più  prossimo  discen- 
;nte  da  Filippo  IV^  ^  al  quale  i  regni  della  Spai;na 
'ansi  assegnati,  il  Delfino  primogenito  di  Lui^i  XIV^ 

quale  spettare  dovevano  i  regni  di  Napoli  e  di 
icilia  colla  fortezza  della  maremma  di  Siena ,  il 
archesato  del  Finale  ed  alcune  provincie  della 
lagna  medesima  ,  e  T  arciduca  Carlo  che  ottenere 
>veva  il  ducato  di  Mdano.  Sì  disse  però  da  alcuni 
ditici  di  quel  tempo  insinuata  questa  divisione , 
le  i  ministri  spn^nuoli*  disgustava  ed  atterriva  ^ 
rr  opera  del  solo  Luigi  XI F  ^  che  tutti  quegli 
Iti  meditava  d^  ingojare.  Si  notò  in  queir  epoca 
le  essendo  stato  in  Ispagua  richiamato  il  marchese 

Ltganes ,  succeduto  gli  era  come  governatore  di 
ilano  il  principe  Carlo  di  Vaudeniont  della  fami- 
ia  di  Lorena^  il  quale  giunto  in  quella  città  colla 
a  consorte ,  sviluppato  aveva    un   lusso   incognito 

snoi  predecessori ,  non  uscendo  mai  dal  palazzo 

non  in  cocchio  tirato  da  otto  cavalli  :  a  lode 
TÒ  di  quel  nuovo  governatore  si  ascrissero  Pavere 
;li  liberato  lo  stato  dai  numerosi  assassini  che  lo 
Testavano.  Verso  la  metà  deir  anno  1698  fatta 
èva  il  Vesuvio  una  eruzione  straordmaria  j  e 
nta  cenere  vomitata ,  che  V  aria  n^  era  rimasta  nel 
srno  oscurata  j  e  i  tetti  delle  case  coprì  fino 
I*  altezza  di  un  piede  j  n^  era  pure  uscita  quantità 
ande  di  pietre  ,  e  si  aprirono  cinque  bocche , 
die  quali  sgorgavano  torrenti  di  lava  ;  di  questi 
\o  giunto  era    fino    al    mare    presso    la  torre  del 
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Greco  j  e  desolato  aveva  gran  tratto  delle  più  belle 
campagne.  Si  dissero  foggile    più    di  6000  persone 
nella  città,  che  alimentate  furono  liberamente  da  qael 
cardinale  arcivescovo  Cantelmo,  In  Torino  nelP  anno 
medesimo  comunicato  erasi  per  mezzo  di  un  fulmine 
il  fuoco    al    magazzino    delle    polveri ,    e    non  solo 
erano  state  rovesciate  tutte    le   fabbriche  della  cit- 
tadella rolla  morte  di  4'>o  soldati    e  di    la  ufficiali 
oltre  un  numero  grandissimo  di  feriti,  ma    n^  erano 
stalo  scosse  tutte  le  case  della    citta ,    alcune    volte 
rovinate  e  guaste    molte    masserizie ,  per    il    che  il 
danno  si  era  fatto  ascendere    a  più    di    tre    milioni 
di  lire.  La  plebe  tanto  più  alla    credulità  inclinata, 
quanto  più  smaniosa  di  trovare  una  ragione  di  tutto, 
riguardò    quegli    avvenimenti    come    prognostici    di 
sciagure,  e  maggiormente  confermossi    nel    suo  av" 
visamcuto  ,  allorché  vide  riaccendersi    la  guerra  per 
la  successione  al  trono    di    Spagna.    Grandi  armate 
riuniva  di  fatto  la  Francia ,  e    il    numero  delle  sue 
truppe  accresceva  anche  il  duca  di  Savoja  f^iitorio 
Amedeo* 

7.  Nel  trattato  di  Carlowitz  stabilita  si  era  una 
tregua  coi  Turchi ,  che  durare  doveva  a5  anni ,  e 
sebbene  i  Veneziani  per  mezzo  deir  ambasciatore 
Carlo  Ruzini  il  loro  consentimento  per  alcun  tempo 
riGulassero  ,  gli  Inglesi  tuttavia  e  gli  Olandesi  me- 
diatori del  trattalo  stabilita  avevano  la  concordia  an- 
che con  quella  repubblica,  sebbene  negli  atti  presso 
il  Da  Alont  specificata  non   veggasi  la  durata  della 
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^gaa  a  riguardo  dei  Veneti.  Conservarono  adunque 
i  Venesiani  la  Morea^  Tisole  di  Egiua,  di  S.  Maura 
e  alcune  altre  minori ,  non  che  le  fortezze  le  quali 
occupate    avevano    nella    Dalmazia  :    più  lunga  però 
fu    per    parte    dei    Veneti    la     determinazione    dei 
coD6ni  9  che  per  alcuni     anni    rimase    sospesa.    Di- 
:hiarato    aveva    intanto    il    re    di    Spagna   Carlo  II 
srede  dei  suoi  regni  Ferdinando  Ggliuolo  dclP  elet- 
x>re  di  Baviera ,  del  che     portato    essendo  V  avviso 
I  Vienna  j  affrettata  si  era  da  quella   corte   la  con- 
clusione del  trattato    di    Carlowitz  ;   ma    di  là  solo 
I  tre  mesi  morì    quel    fanciullo  ,  e  spento    si  disse 
la  molti  col    veleno.    Cadde    allora    interamente    il 
lisegDO  sopraccennato  della  divisione  di  qurlla  mo- 
narchia^ e  nuovi  trattati  si  i nt» volarono  ^  che  però 
coDchiusi  non    furono    se    non  nelP  anno    i^o*).    A 
Giuseppe    re    dc^  Romani    dare    volevasi    in    moglie 
Leonora  Luigia  Gonzaga    principessa    di  Guastalla  , 
ma  invece  impalmò  egli    una    principessa    di  Brun* 
swik  sorella  della  duchessa  di  Modena,  e  in  questa 
città  medesima  celebrate  furono  le  nozze  y  alle  quali 
interrennero  molti  nobili  stranieri  j  molti  ambascia- 
tori   delle    principali    potenze ,    e    fino    i    cardinali 
de^  Medici    e    Buoncompagni  ^  dc^  quali    il  secondo 
portava    il   titolo    di    legato    apostolico.    Àncora    si 
ebbe  campo  ad  ammirare  la  nragnificenza  de^  principi 
d^  Italia ,  e  la  fecondità    degli    italiani  ingegni   nella 
invenzione  di  feste  sontuose  ,    le  quali  date    furono 
non  in  Modena  soltanto  ^  ma  anche  in  Mantova  ed 
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in  Venezia.  Alla  storia  ecclesiastica  piuttosto  die 
alla  civile  o  alla  politica  j  appartengono  la  condanna 
pronunziata  in  Roma  nello  stesso  anno  1699  di 
23  proposizioni  tratte  dal  libro  delle  Massime  di 
Santi  pubblicato  dal  celebre  Fenelon  ^  e  da  questi 
docilmente  ritrattate^  e  la  strepitosa  controversia 
insorta  in  Roma  intorno  ai  riti  cinesi  col  consenso 
dei  gesuiti  praticati  da  quei  ncoGli  cristiani  e  da 
altri  regolari^  accusati  come  segnali  di  manifesta  ido- 
latria. Questa  portò  in  conseguenza  V  infruttuosa 
spedizione  fatta  alla  Cina  del  patriarca  Mezzabarba 
di  Pavia  ^  della  quale  Icg^^esi  manoscritta  la  rel«i- 
zione  dal  P.  Hani,  In  Roma  era  giunta  frattanto 
ad  abitare  la  regina  di  Polonia  vedova  di  Giovanni 
Sobìcscki  e  figliuola  drl  cardinale  di  .4rquien  ^  Y  esem- 
pio seguendo  di  Cristina  di  Svezia  ^  e  grandi  onori 
ricevuti  aveva  dal  ponl(  ficc.  Questi  F  animo  gran- 
dioso rivolto  aveva  al  disseccameuto  delle  paludi 
Pontine  ^  e  già  si  facevano  d^  assai  preparativi  per 
quella  utile  impresa  .  clic  però  rimase  per  la  morir 
di  Ini  imperfetta.  Non  dee  in  questo  luogo  tacersi 
il  modo  Stigarissimo  con  cui  giunse  egli  a  riformare 
in  parte  i  costumi  do^Ii  eci:1t>siastici  in  quella  città . 
procurandosi  soltanto  un  esatto  catal(»go  ^  nel  quale 
descritti  fossero  tutti  ctdoro  che  ilalla  dovuta  rego- 
larità allontanali  si  erano  ^  il  che  bastò  per  ricon- 
durli air  osservanza  de^  loro  doveri.  Una  bolla  perù 
colla  minaccia  delle  più  gravi  censure  e  di  altre 
pene  pubblicò  contra  coloro  che  pagamenti  o  regali 
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'ìcevevano  tanto  per  V  ammiaislrazione  dclln  f;ìusti- 
:ia^  come  per  la  coarei>sif)ne  di  grazie  allii  serie 
ipostoHca  spettanti.  Rinnrqucro  allora  le  controversie 
ol  ministro  cesareo  per  V  affare  dei  fendi  ,  e  mollo 
iù  ancora  sdei^uato  mostrossi  il  papa  contra  qnelP  ina- 
iato y  perchè  con  manifesto  insulto  della  sovranità 
■rritorialc  prigione  nel  suo  palazzo  riteneva  un 
omo  sospetto  di  aver  tentato  Y  assassinio  della 
alia  di  una  sua  figliuola.  Il  prigione  fu  spedito  a 
[odena  ^  e  quel  duca  si  credette  di  appagare  in 
uesto  modo  il  papa  ,  ma  questi  reclamò  ancora  i 
iolatl  diritti ,  e  al  ministro  cesareo  ricusò  di  nuovo 
udienza 9  cosicché  questi  fu  a  Vienna  richiamato, 
(sscrvossi  che  quel  papa ,  amantissimo  della  pace  ^ 
ruppe  egli  pure  raccoglieva  e  spediva  ai  confini 
lei  Ferrarese  ^  il  che  forse  faceva  egli  perchè  anche 
el  regno  di  Napoli  V  armata  andavasi  di  continuo 
amentando  y  preludendosi  forse  alla  guerra  che 
icina  era  a  scoppiare  per  la  successione  alla  corona 
i  Spagna. 

8.  Il  primogenito  del  duca  di  Modena  Rinaldo 
^  Este  fu  al  cominciare  delP  anno  1700  tenuto  al 
ìcro  fonte  dalP  imperatore  Leopoldo  j  il  quale  a 
appresentarlo  in  quella  sacra  funzione  destinò  il 
aca  di  Parma  Francesco  Farnese,  Si  ammirò  il 
raadioso  corteo  di  quella  cerimonia  consistente 
Q  100  e  più  carrozze  a  sei  cavalli^  in  molte  rai- 
;liaja  di  soldati  che  alle  strade  facevano  ali  y 
;  tanto  riccamente    fu    la  città    illuminata  y    che   si 
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disse  la  nolte  cangiala    in    giorno.    Grandiose  feste  \ 
furono  ne^  giorni  seguenti  celebrale  j  ed    alzato  es- 
scnrlosi  su  la  piazza  del  palazzo  ducale    un  vastis- 
simo  anfilcatro  di  legno  ^  fu  per  ultimo  eseguita  una 
giostra  maravigliosa ,  e  con  ragione  scrisse  il  Mura- 
tori che  simili   grandiosi    spettacoli  non  vide  più  in 
appresso  V  Italia.  In  Venezia    cessò  allora  di  vivere 
il  doge  Sih'cstro  Faliero  ^  e  successore    ebbe    Lui^i 
AJocenigo,   Dolente  oltremodo  mostrossi  il  papa  In- 
noceuzo  XII  per  non  avere  potuto ,  a  cagione  deir  in- 
f(*rma  salute  e  di  una  estrema  debolezza  ,  aprire  la 
porta  santa  per  il  giubileo    secolare  \  si  riebbe  egli 
tuttavia  alquanto  ;  e  ancora  tornò  alle  ordinarie  sue 
applicazioni  ^  mentre  si  ammirava  in  Roma  uu  con- 
corso grandissimo  di  peregrini  ed  anche  di  forestieri 
illustri  ^  tra  i  quali    incognito    venuto    era    anche  il 
gran  duca  di  Toscana  Cosimo  III  sotto  il  nome  di 
conte  di  Vitigliano  ^  che  dal  papa    ottenne  in  dono 
la  sedia  di  5.  Stefano  papa  e  martire^  collocata  da 
poi  nella  cnttcdrulc  di  Pisa.   I  poHlici    però  ,  incre- 
duli   spesso  allorché  si  tratta  di  privata  devozione  ^ 
si  immaginarono  che  quel  print^pe   conferito  avesse 
in  Ruma  col  papa  intorno  alf  andamento   delle  cose 
dMtalia,  e  di  f<itto  una  lega  si  vi<Ic  proposta  tra  il 
gran    duca^  i    Veneziani    e    i    duchi    di    Savoja  ^  di 
Mcìutova  e  di  Parma  ^  diretta  unicamente  alP  oggetto 
che  turbala  non  fosse  la  pace    delf  Italia.  Non  ara- 
messo  si  disse    in    quel    trattato  il  duca  di  Modena 
perche    cognato  del  re  dc^  Romani  3  ma  quella  lega 
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lìoo  potè  riunirai,  sia  perchè  delle  più  grandi  potenze 
«•plorare  si  volessero  le  intenzioni,  sia  perchè  il  papa 
tanto  non  ebbe  di  vita  che  consolidarla  potesse. 
La  Francia  intanto  guadagnato  aveva  il  re  d^  Inghil- 
terra y  e  con  esso  e  cogli  Olandesi  architettata  una 
nuova  divisione  della  monarchia  di  Spagna.  Al  Del- 
fino accordati  erano  di  nuovo  i  regni  di  Napoli  e 
di  Sicilia  colle  fortezze  del  liltorale  della  Toscana, 
col  marchesato  del  Finale ,  con  alcune  provincie 
della  Spagna ,  e  coi  ducati  di  Lorena  e  di  Bar , 
invece  dei  quali  ceduto  si  sarebbe  Io  stato  di  Mi- 
lano al  duca  di  Lorena.  Air  arciduca  Carlo  si  asse- 
gnavano i  regni  di  Spagna  e  delle  Indie ,  ed  anche  la 
Fiandra.  Ma  la  Francia  studiavasi  intanto  di  acqui- 
stare ,  come  da  prima  tentato  aveva  ,  V  inUra  mo- 
narchia ,  e  della  proposta  divisione  servivasi  solo 
per  atterrire  i  ministri  spagnur»!!  che  T  abborrivaqo , 
e  che  alìGne  di  evitarla  sarebbono  stati  costretti  a 
scegliersi  un  re  nella  famiglia  reale  di  Francia. 
Lagnaronsi  que**  ministri  col  re  d^  Inghilterra,  col 
qaale  vennero  ad  aperta  rottura  ;  lagnaronsi  colla 
corte  di  Francia  la  quale  con  belle  lusinghe  li  rad- 
dolciva ,  e  intanto  il  ministro  francese  marchese  di 
AvTOurf,  studiavasi  in  Madrid  di  guadagnare  al  par- 
tito del  suo  re  i  magnati ,  e  fino  la  regina  col  mezzo 
della  moglie  giunto  era  a  sedurre.  Vedendo  però 
che  il  re  Carlo  II  una  manifesta  parzialità  dimo- 
strava per  gli  Austriaci  di  Germania  ,  si  volsero  i 
Francesi  al  papa  ,  e  i  danni  incalcolabili  gli  rap- 
Stor.  il'  Irai.  FoL  XrilL  1 5 
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presentarono  che  risaltare  potevano  dallo  stabili* 
mento  degli  imperiali  nei  regni  di  Napoli  e  di 
Sicilia  y  e  nello  stato  di  Milano  j  rammentandogli 
le  violenze  dai  Tedeschi  esercitate  nelle  nltime 
guerre  d^  Italia).  Trovò  il  papa  vantaggioso  agli  Iti- 
liani  che  quegli  stati  e  tutta  la  monarchia  spagnaoh 
ricadessero  ad  uno  dei  nepoti  del  re  di  Francia, 
ed  utilissimo  lo  credette  anche  alla  tranquillità  degG 
Spagnuoli  j  che  non  più  lottato  avrebbono  coi  Fran- 
cesi loro  vicini  ^  e  quindi  ,  per  quanto  da  molti  si 
credette ,  al  cardinale  Portocarrero  arcivescovo  di 
Toledo  fu  ingiunto  di  promuovere  nuovo  trattato  e 
di  esporre  a  Carlo  II  i  diritti  che  alla  casa  reale 
di  Francia  competevano  su  quella  monarchia.  Non 
mancarono  famosi  teologi  che  nulle  ed  incfiic^iri 
dichiararono  le  rinunzie  fatte  dalle  principesse  spa- 
gnuole  che  maritate  si  erano  alla  corte  di  Francia. 
Quel  re  vecchio  ed  infermo  volle  aurora  che  inter- 
pellato fosse  il  papa  ^  e  questi^  colla  assistenza  dei 
cardinali  e  di  alcuni  dotti  giureconsulti  ,  dichiarò 
fondate  le  pretensioni  dilla  corte  di  Parigi^  laonde 
difìScile  non  riuscì  al  Portocarrero  il  persuadere  a 
quel  re  che  obbligato  non  fosse  a  preferire  la 
linea  austriaca  della  Germania.  Carlo  II  dichiarò 
dunque  erede  Filippo  duca  d^  Àngiù  secondogenito 
del  Delfino  ,  ad  esso  sostituendo  in  caso  di  man- 
canza il  duca  di  Berry  terzogenito  da  prima ,  poi 
r  arciduca  Carlo  y  e  finalmente  il  duca  di  Savoja. 
Morì   di  là  a  poco  quel  re^  cioè  nel  primo  di  no- 
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mbre  dell'  anno  medesimo  j  e  ben  sorpresa  tro- 
»38Ì  la  corte    imperiale    allorché    noto    si  rendette 

risultamcnto  ottenuto  dalP  accortezza  francese  j 
bbcne  *n  Parigi  alcuni  dei  più  saggi  ministri  opi- 
isaero  che  più  vantaggiosa  riuscire  dovesse  alla 
rancia  V  esecuzione  della  proposta  divisione.  Ma 
fiigi  XIF  ^  ansioso  di  vedere  la  sua  prosapia  sul 
ono  della  Spagna  ^  e  speranzoso  forse  di  dcpri- 
ere  in  cotal  modo  la  potenza  austriaca,  volle 
le  Filippo  d^Àngiò  riconosciuto  fosse  re  di  Spagna 

Parigi  ed  in  Madrid  ,  e  non  solo  quel  giovane 
rincipe  spedì  con  grandioso  seguito  nella  Spagna , 
a  si  impossessò  ancora  in  di  lui  nome  della  Fidu- 
ra,  dei  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia^  e  del  ducato 

Milano.  In  alcun  luogo  non  trovossi  resistenza , 
già  da  alcun  tempo  guadagnato  si  disse  il  prin- 
pe  di  Vaudemoììt  governatore  di  Milano ,  che 
accato  erasi  dal  partito  degli  Austriaci  per  effetto 
.  private  contese.  Burlati  si  credettero  gli  Inglesi 
gli  Olandesi,  ì  quali  tosto  si  disposero  alla  guerra  j 
:ir  Italia  si  tremava ,  ben  prevedendosi  le  lotte 
aeste  che  insorte  sarebhono  ,  e  ad  accrescere  il 
rrore ,  massime  dei  visionar] ,  comparve  nel  cielo 
la  cometa.  Taluni  però  vollero  da  quel  pianeta 
dicala  la  morte  del  re  di  Spagna ,  che  già  era 
venuta  ;  altri  opinarono  che  pronosticata  fosse 
iella  del  papa  che  di  poco  preceduta  aveva  quella 
d  monarca  spagnuolo ,  cessalo  avendo  di  vivere 
mocenxo  XII  sulla  fine  di  settembre.  Grandemente 
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onorata  fa  la  Ai  lui  memoria  per  la  liberalità  ini« 
mensa  da  esso  dimostrata  verso  i  poveri^  i  quali  c<^ 
munemente  chiamaTa  i  nepoti  suoij  per  la  venalili 
degli  ufBc}  soppressa  ^  e  per  le  opere  pubbliche 
grandiose  da  esso  ordinate  y  per  le  quali  si  disse 
avere  egli  mostrato  animo  da  imperatore.  Lodosii 
particolarmente  il  di  lui  disegno  di  raccogliere  tatti 
i  poveri  vagabondi  e  di  abolire  la  mendicità,  dise- 
gno che  in  alcune  città  d^  Italia  cominciò  allora 
a  coltivarsi  ed  a  promuoversi.  Molte  fazioni  nel 
conclave  si  suscitarono  y  perchè  y  dice  accortamente 
il  Muratori  y  bramavano  i  cardinali  di  accordare 
col  maggior  bene  del  cristianesimo  i  privati  inte- 
ressi loro.  Eletto  fu  finalmente  il  cardinale  Gian 
Francesco  Albani  y  nel  quale  dicevansi  concorrere 
integrità  di  costumi  y  elevatezza  di  mente  j  lettera- 
tura y  affabilità  y  cortesia  e  pratica  cognizione  delle 
cose  del  mondo.  Anch^egli  non  fu  condotto  alla  sede 
pontificia  se  non  renitente,  e  per  tre  giorni  continui 
ricusò  di  consentire  alla  elezione  :  scrissero  alcuni 
ch^  egli  volle  in  quel  tempo  essere  accertato  dai 
teologi  che  arrendersi  doveva  alla  voce  di  Dio  \ 
notarono  altri  che  ammettere  non  volle  la  elezione 
finché  accertato  non  fosse  delP  adesione  della  corte 
di  Francia  alla  sua  esaltazione  y  giacché  assente  tro- 
▼avasi  per  una  contesa  nuovamente  insorta  intomo 
alle  franchigie  V  ambasciatore  di  quella  nazione. 
L^  eletto  il  nome  assunse  di  Clemente  XI  ^  e  coro- 
nato fu  con    grandissimo    giubilo    dei  Romani  «  che 
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un  glorioso  pontificato  da  esso  si  ripromettevano. 
Condotta  abbiamo  fin  qai  la  storia  d^  Italia  in  mezzo 
ad  una  lunga  serie  di  guerre  funeste ,  di  rivalità  e 
di  contese}  ed  ora  si  apre  una  nuova  serie  di  scia- 
gure per  la  controversia  nuovamente  insorta  a  ca- 
gione della  successione  nei  diversi  stati  della  mo- 
narchia spagnuola.  Questa  però  con  tutti  i  fatti  al 
•ecolo  XVJII  appartenenti  j  crediamo  opportuno  dì 
rìserbare  al  libro  VI  ed  ultimo  di  questa  storia. 
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CAPITOLO    XLV. 

Osserva ziom  sullo  stato  dellb  scibkzb  y 

DBLLE    LETTERE    E    DELLE    ARTI    Ilf    ItILIA 
DURANTI    1    SEGOLI    XVI    E    XVII. 

Prosperità  delle  lettere  in  mezzo  alP  armi  ed  tdh 
calamità  delP  Italia,  Spiegazione  di  questo  Jenomeno, 
Protezione  dai  grandi  accordata  alle  lettere.  —  Stato 
geììerale  delP  insegnamento  in  quel  periodo.  —  Ac' 
cademie.  Scarsa  loro  utilità.  —  Stamperìe.  Biblioteche. 
Musei.  —  Studj  teologici.  —  Studj filosofici.  —  Scienze 
naturali.  —  Giurisprudenza.  —  f^^^ggl*  Geografia. 
Storia.  —  Poesia  italiana  —  Poesia  latina.  —  Grann' 
matica.  Eloquenza.  Belle  arti.  —  Quadro  della  lette* 
ratura  nel  Secolo  Xf^Il.  —  Ss^iluppamento  del  quadro^ 
Scienze  ecclesiastiche.  Geografia.  Cronologia.  Storia. 
Lingue  antiche.  Lingua  italiana.  Eloquenza,  Poesia 
iialieuia.  Poesia  latina.  Arti  liberali  —  ContinuazioM. 
Fisiche.  Matematiche.  Astronomia.  Scrittori  di  belle 
arti.  —  Continuazione.  Storia  Naturale.  Anatomia. 
Medicina.  Chirurgia.  —  Conclusione. 

§.  I.  X  oche  generali  osservazioni  soggiugne- 
remo  su  lo  stato  delle  scienze^  delle  lettere  e  delle 
arti  in  Italia  nel  secolo  XVI  ^  cioè  quelle  sole  che 
strettamente  si  coIlesTano  colla  storia  politica  e  civile 
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la  noi  tessuta.  Veduto  abbiamo  di  già  nel  cap.  XXXII 
li  questo  libro  niedesimo  le  lettere  salite  in  Italia 
id  altissimo  grado  di  splendore  sotto  Leone  Xj  dal 
[naie  trasse  pare  il  nome  quel  secolo  gloriose.  Pure^ 
e  r  occbio  si  volge  alla  serie  degli  avTeAimenti , 
lon  si  può  a  meno  di  non  comprendere  che  quello 
b  il  secolo  più  infelice^  più  calamitoso  per  P  Italia^ 
\  secolo  in  cui  continue  essendo  le  guerre  e  i  ri- 
olgimanti  politici  degli  stati  j  meno  tranquilli  essere 
lovevano  gH  animi  e  tneno  disposti  alta  contempla* 
ione  della  natura,  alb  ricerca  della  verità,  al  colti- 
«mcnto  deUe  lettere,  oltre  di  che  daUe  lotte  conti-^ 
ine  dei  diversi  partiti ,  dal  soggiorno  delle  armate 
traniere,  dalle  rivalità  dei  principi  e  dalle  città  mede* 
OBe,  distratti  essere  dovevano  gK  ingegni  dalle  lun- 
^e  meditazioni  che  i  progressi  delle  scienae  favoreg- 
Jano.  Appena  finite  erano  le  guerre  del  regno  ds 
lapoli  e  dello  stato  ecclesiastico  ,  che  formossi  la 
elebre  kga  di  Cambray.  Succedettero  quindi  te 
verre  per  lo  stato  di  Milano  y  si  vide  con  nuovo 
senipio  una  orrìbile  invasione  nel  eentro  dciritali» 
ledesima,  conseguenza  delta  quale  fu  il  deplorabile 
seco  di  Roma  j  guerre  suscitaronsi  coi  duciti  di 
Frbino  e  di  Ferrara  ;  contese  per  il  ftlonferrato ,  e 
losae  ostili  per  le  sciagure  dei  duchi  di  Savojaj  le 
>tte  accanite  dei  Maiìfredi  ,  degli  Orddaffij  dei 
taiaiesia^  dei  Baglionij  dei  Bentìuogii  ed  altri;  le 
urie  vicende  dei  Medici  j  la  repubblica  di  Genova 
t  esposta  a  continue    discordie    e    a  frequentissimi 
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rivolgimenti^  quella  ài  Venezia  ebbe  inoltre  a  guer* 
reggiare  più  volte  coi  Turchi  ;  questi  spesse  tolto 
infestarono  i  lidi  dcll'À^lriatico  e  del  Mediterraneo; 
alle  quali  cose  tnlte  aggiugnere  si  debbono  i  fre- 
quenti saccheggi ,  gli  incrndj ,  le  carestie ,  le  pesti* 
lenze  ^  i  tremuoli  che  in  quel  periodo  V  Italia  soveote 
desolarono.  Due  sole  osservazioni  possono  offrire 
una  ragionevole  spiegazione  di  questo  singolare  fé* 
nomeno  ,  per  cui  si  vide  prosperare  V  italiana  let" 
teratura  in  mezzo  allo  strepito  delF  armi  ed  in 
mezzo  alle  calamità  che  tutte  quasi  afflissero  le  nostre 
Provincie^  la  prima  delle  quali  si  collega  col  prin- 
cipio, che  io  ho  più  volte  nel  corso  di  questa  storia 
consacrato  9  che  dato  una  volta  un  potente  impulso 
agli  ingegni,  e  questi  incamminati  nel  retto  aenticrOy 
progrediscono  essi  nelP  acquisto  e  nel  perfesiona* 
mento  delle  più  utili  cognizioni  anche  in  mezzo  alle 
circostanze  più  sfavorevoli,  il  che  avviene  per  effètto 
della  fortunata  impressione  da  prima  ricevuta ,  alla 
quale  F  animo  umano  non  può  resistere,  qualora  un 
primo  sentimento  conceputo  abbia  del  vero  e  del 
bello.  La  seconda  di  quelle  osservazioni  ai  fonda 
sul  favore  dai  principi  d^  Italia  ed  anche  da  alcuni 
stranieri  ntìV  Italia  guerreggianti  accordato  a  gara 
alle  lettere  ed  ai  buoni  stu'lj ,  e  continuato  perGoo 
in  mezzo  alle  contese  ed  alle  guerre  più  accanite. 
Vedemmo  già  che  Giulio  II  più  atto  ad  imbrandire 
la  spada  rhe  a  reggere  il  pastorale ,  nel  corso  di 
tin  pontificato    bellicoso  y    molto    operato    aveva  a 
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nrore  delle  lettere  j  vedemmo  quanto  esse  prospe- 
Msero  sotto  Zeone  A^,  occupato  sempre  nelle  leghe 
nelle  disposisioai  di  terribili  armamenti^  e  suscita- 
ire  egli  stesso  di  guerre  per  il  ducato  d^  Urbino  e 
er  altre  cagioni  ^  né  valse  a  frenare  o  a  moderare 
.  fervore  degli  italiani  ingegni  la  freddezza  dimostra* 
I  Terso  i  letterati  dal  suo  successore  Adriano  Vl^ 
datato  solo ,  come  iilcuno  osservò,  tra  le  scolastiche 
ottigliezze.  Ma  grandi  incoraggiamenti  accordati 
irono  ai  baoni  stu  !j  da  Clemente  FII  e  dal  cardi- 
ale Ippolito  de^ Medici 'j  da  Paolo  III  che  ogni  sorta 
B  stadj  promosse  j  v  amici  ebbe  V  Ariosto^  il  Fra^ 
ustoroj  Celio  Calcagnine  e  i  più  insigni  letterati  onorò 
ella  porpora  j  dai  cardinali  Alessandro  e  Hanuccio 
"omesej  dei  quali  il  primo  singolarmente  incoraggiò 
ìi  artisti  ;  da  Giulio  III  che  al  nepote,  fatto  in  tenera 
tà  cardinale,  i  più  celebri  dotti  assegnò  a  maestri  j 
a  Marcello  II  che  dotto  egli  stesso  ed  amico  del 
aloeci  y  del  Caro ,  del  Lascaris  ^  del  Tibaldco ,  del 
^embo  j  del  Gioirlo ,  e  bibliotecario  da  prima  della 
aticana  ,  molte  opere  illustri  e  specialmente  la 
radaiione  di  assai  classici  promosse,  come  anche  la 
dizione  del  Vangelo  in  lingua  etiopica  e  fino  la 
:oria*  dei  pesci  del  Salviano  ,  ed  ampia  protezione 
ecordò  a  Pietro  Fettorij  a  Bernardino  Telesio^  al 
cmendone ,  al  Sirleto  ,  al  Gualtieri  ;  da  Paolo  IV^ 
>dafco  per  \  amore  delle  lettere  dallo  stesso  Era^ 
no;  da  Pio  IF ^  che  pure  molli  dotti  al  sacro 
oUegip  aseriase  j  da  Pio  F  che ,  siccome  vedemmo 
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nella  storia  ^  un  collegio  riunire  volerà  in  Roma  di 
tutti  gli  uomiui  più  istrutti ,  e  finalmente  da  Grt- 
gorio  XIII  che  fino  a  ventitrò  collegi  gianse  a  fon* 
dare  e  dotare  j  le  correzioni  promosse  del  calen- 
dario e  del  corpo  del  diritto  canonico  ,  r  Roma 
abbelli  di  maravigliose  opere  detrarte.  Nò  per  Tero 
dire  minore  impegno  mostrarono  a  favore  delle  let- 
tere gli  altri  principi  d^  Italia  j  e  gloriosi  passarono 
per  questo  alla  posterità  i  nomi  dei  Medici  j  degli 
Estensi  j  dei  Gonzaga  di  Mantova^  di  Guastalla  j  A 
Sabbioneta  ^  dei  duchi  d^  Urbino  della  famiglia  dJla 
Movere ,  dei  Cibo  duchi  di  Massa^  di  alcuno  àei  dndii 
di  Savoja  ^  dei  marchesi  di  Pescara  e  del  VastOj  degli 
jicquaviva ,  dei  Hangoni  j  dei  Pallavicini  e  di  altre 
famiglie  illustri  e  potenti  d'  Itah'a.  Lo  stesso  jtìes* 
Sandro  de'  Medici^  che  primo  ebbe  il  titolo  di  duca 
in  Firenze  j  in  mezzo  alle  sue  sregolatezze  istrutto 
era  in  ogni  sorta  di  lettere  ;  Cosimo  I  portò  le 
scienze  e  le  arti  nella  Toscana  ad  un  grado  altissi* 
mo  di  perfezione  ,  V  accademia  fiorentina  erigendo  ^ 
ristorando  V  università  di  Pisa  j  e  a  quelle  di  Siena 
e  di  Firenze  aggiugnendo  dec(;ro  ;  le  arti  rifiorire 
fece  altresì^  tutti  i  più  accreditati  maestri  in  Firenze 
raccogliendo  e  nell*  accademia  da  esso  fondata  j  e 
coltivando  egli  stesso  la  chimica  e  la  botanica; 
amante  pure  de^ buoni  stu'lj  e  collettore  di  antichità 
era  il  cardinale  Giovanni  de^  Medici  j  mancato  sgra- 
ziatamente in  età  ancora  giovanile  ,  e  donna  bene 
istrutta  nelle   lettere  e  specialmente  nelle  lingne^  ìb 
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detta  Isabella  di  lui  sorella  ^  fatta  sposa  di  uà 
Orsino  duca  di  Bracciano,  Francesco  I  successore  di 
Cosimo  j  in  molte  discipline  versato  e  specialmente 
nella  lettura  degli  storici ,  coltivò  e  protesse  la 
poesia 9  la  filosofia^  l»  matemifitica ,  F astronomia  ,  e 
•otto  di  Ini  si  accrebbero  le  università  della  Tosca- 
na j  sali  a  maggior  decoro  T  accademia  Gorentina  ^ 
e  sorse  quella  celebre  della  Crusca  ;  si  fondò  la 
celebre  galleria  di  Firenze,  si  arricchì  ancora  gran- 
demente la  biblioteca  Laurenziana  ,  si  rianimò  lo 
stadio  della  botanica  ^  e  gli  artisti  ebbero  campo 
di  sviluppare  il  loro  ingegno  nella  costruzione  di 
palagi ,  di  giardini  ,  di  ville  e  di  altri  sorprendenti 
monumenti  delF  arte.  Ne  dissimile  mostrossi  dagli 
antecessori  suoi  Ferdinando  I  j  che  grandemente 
aumentò  il  lustro  della  galleria  ,  delle  accademie  j 
delle  università  j  delle  biblioteche  j  che  acquistò  la 
famosa  Venero  Medicea  j  che  cominciò  la  cappella 
il  &  Lorenzo  j  che  una  stamperìa  trasportò  da  Roma 
in  Firenze  di  caratteri  orientali,  e  che  sommi  onori 
accordò  a  tutti  gli  uomini  per  scienze  ,  per  lettere 
0  per  arti  insigni.  Tra  gli  Estensi  si  distinsero 
jit/bnso  I  j  il  quale,  sebbene  in  continue  guerre  oc- 
cupato, rifiorire  fece  T  università  di  Ferrara,  i  dotti 
più  celebri  d^  Italia  invitò  alla  sua  corte ,  e  grande- 
mente onorò  e  beneficò  V  Ariosto  ^  Lucrezia  Borgia 
di  lui  moglie  i  poeti  specialmente  protesse  e  fu 
amica  del  Bembo  j  e  il  Tiraboschi  si  è  sf  jrzato  , 
sebbene  con  deboli  argomenti,  di  provare  che  col- 
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tìvatore  della  filosofia  e  clelF  astronomia    fosse  qad 

• 

cardinale  Ippolito  j  il  quale  con    una  specie  di  dis- 
prezzo   ricevette    V  inimitabile  poema  ieìV   Orlando 
Furioso^  ad  esso  medesimo  intitolato.  Ma  coltivatori  e 
protettori  amplissimi  delle  lettere  furono  oertaments 
Ercole  II  j  grande  amatore  altresì  delle    arti  e  (an* 
tore  degli  artisti  ,  la   duchessa  Refiata   che  sgrazia- 
tamente   si  invaghi    delle  dispute    teologiche  ,  le  fi- 
gliuole di  lei ,  Lucrezia   ed  jtmia  y  che    ignare  non 
si    mostrarono    della    greca   e    latina    eloquenza  j  i 
cardinale  Ippolito  il  giovane  y  che  al  dire  del  Muntàj 
trasformata    aveva   la    sua   corte    in    una    lettertrii 
accademia  ^  ^(^FifO  II  j  al  quale  deesi  la  biblioteca 
Estense,  il  cardinale  Luigi  di  lui   fratello  che  poit 
circondato  era  sempre  da   letterati  ^  e  di   tutti  quei 
principi  parlarono  con  elogio  Pietro  Vettori  e  Fran^ 
Cesco  Patrizj ,  che  sudditi  loro  non  essendo  y  poleano 
reputarsi  piji  veritieri.  Tra  i  Gonzaga   di  Mantova , 
come  protettori  delle  lettere  e  delle  arti  si  annove- 
rano il  marchese  Francesco  e  Isabella  d*  Este  di  lui 
moglie  y  il  duca  Federigo  /  e  il  cardinale  Ercole  di 
lui  fratello  ,  Guglielmo  successore  di  Francesco  III 
e  Vincenzo  di  lui  figliuolo  ;  tra  quelli    di  Guastalla 
Ferrante  I  che    sebbene  valoroso    guerriero  ed  oc- 
cupato sempre  tra  V  armi  y  amico  fu  di  Pietro  Jìr^ 
tino  y  del   Simeoni  y  del  Giovio  y  del    Ttissino  j  del 
Beaziani  e  del  Doni  y  Ccscu^e  di  lui  figliuolo  fonda* 
tore  di  un^  accademia  e  perciò   grandemente   lodato 
da  Torquato  Tasso  )  Ferrante  II  che  alla  soa  corte 
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Aiamò  letlerati  insigni  j  tra  quelli  di  Bozzolo  Luigi  li 
letto  Aodomonte  per  avere  ^  come  alcuni    narrano  ^ 
Gurciso  in  battaglia  un  moro  ,  che  la    poesia  coltivò 
eoa   profitto  j  tra  quelli  di  Sabbioneta  Fespasiano  y 
die  tutta  rifabbricò  quella  città  ,  molta   cura  pren- 
Irndosi  del  buon  gusto  delP  architettura  ^  e  la  casa 
Ria  riempi   di   nomini   dotti   da    esso    grandemente 
onorati.  Nominati  veggonsi  pure  con  onore  Scipione 
e  Francesco  Gonzaga  ^  questi    cardinale  j  quello  ve- 
■COTO  di  Mantova  ,  il  primo  dei  quali  coltivò  i  mi- 
glipri  studia  fu  amico  del  Guarino  e  del  Tasso  e  in 
elegante  latino   scrisse  la  propria    vita ,  il    secondo 
magnìfiche  fabbriche  in  Mantova  innalzò  y  V  istruzio- 
ne pubblica  promosse^  e  lodato  fu  grandemente  da 
Nido  Eritreo,  Vedcsi  pure  un  Cesare  Gonzaga  y  ben- 
ché incerto  sia  a  quale  famiglia  appartenesse ,  amico 
t  compagno  degli  studj  del   celebre  Baldassare  Ca^ 
sti^ioni  in  Milano  ed  in  Urbino  j  un  Curzio ,  pure 
Gonzaga  j  autore  di  poesie  stampate  in  Venezia  ^  di 
una  commedia  intitolata  gli  Inganni  e  del  Fidamante^ 
poema   eroico  lodato    dal  Tasso  ^  vedesi   un  Giulio 
Cesare  rettore  degli  accademici  invaghiti  ^  e  veggonsi 
pare    Giulia  ,  Camilla  ,  Bianca    e    Lucrezia  j    tutte 
Gonzaga  e  tutte  lodate  come   femmine  istrutte  e  la 
maggior  parte  di  esse  come    poetesse.  Celebri  sono 
nei  fasti    delf  italian;t    letteratura  i  duchi    d^  Urbino 
Francesco  Maria  della  Bouere^  che  a  molti  letterati 
prestò    generosa  assistenza  e  fors^  anche    alf  yildro" 
vandi  nella   formazione    del    suo    celebre    museo  ^ 
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({ualora  questa  lode  rlscrbarc  noo  si  debba  a  Frm* 
Cesco  Maria  II  di  lui  nepote  ;  Guidohaldo  di  U 
figliuolo  che  magnificenza  sviluppò  nelle  fabbriche; 
coltivò  con  frutto  le  scienze  e  specialmente  le  ma- 
tematiche sotto  il  Commandini  j  e  uà  trattato  à 
educazione  compose  che  manoscritto  si  conserva  ii 
Firenze,  e  i  letterati  beneficò  y  alcuni  persino  prò* 
movendone  ai  vescovadi.  Dei  duchi  di  Savoja  i 
accenna  con  lode  il  solo  Emanuele  Filiberto  j  a 
quale  alcuni  libri  dedicati  si  veggono ,  e  la  riform 
è  dovuta,  come  anche  una  nuova  edizione,  degli  sta 
tuli  di  Savoja  ;  egli  ricondusse  dal  Mondovi  in  Te 
rlno  Tuniversilà  fuggitiva  e  ne  accrebbe  i  professori 
gli  stipend);  e  tanto  più  singolari  reputare  si  debboo 
le  di  lui  glorie  in  questo  genere  ,  quanto  che  no 
fu  tranquillo  giammai  il  di  lui  regno  ,  e  quel  pria 
ripe  in  continue  guerre  involto  ,  spogliato  videi 
per  qualche  tempo  di  tutti  gli  stati  suoi.  Di  jélU 
rico  Cibo  principe  di  Massa  narrasi  che  ,  sebbrn 
guerriero  di  professione  ,  immensi  tesori  profonder 
se  nel  favoreggiare  i  dotti  j  che  gli  stud)  delle  bel 
le  arti  coltivasse  ,  che  grandemente  onorasse  iW* 
Manuzio  ,  e  versi  ancora  scrivesse  in  italiano  e  ii 
latino  ;  né  sarebbe  per  esso  una  picciola  glon< 
r  avere  egli  sospettato  il  primo  che  solenni  impO' 
sture  fossero  le  genealogie  del  Ciccarelli  Non  ^ 
inutile  r  osservare  che  il  celebre  Bartolomeo  éTAI' 
viario  condoltiere  di  armate  ,  come  io  ho  partico* 
larmente  notato  nelle  mie  aggiunte  alla  vita  di  Loanl 
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del  Roscae  j  che  Gioan  Giacopo  Trivulzio  detto  il 
Magno  ^  che  Prospero  Colonna ,  delle  di  cui  glorie 
militari  io  ho  sovente  ragionato  in  qaesta  sturia^  tutti 
erano  amici  e  fautori  de^  letterati  ,  promotori  dei 
buoni  atudj  ,  e  il  Colonna  ancora  coltivatore  delle 
belle  arti.  Cosi  il  éC  yévalos  marchese  di  Pescara 
che  grande  mecenate  mostrossi  delle  lettere  ^  e  scrisse 
alla  celebre  Fittoria  di  lui  consorte  un  dialogo 
JP  amore  ;  così  il  marchese  del  Fasto  y  di  cui  il 
Giovio  ^  il  Muzio  9  il  Contile  ed  altri  ancora  graib- 
demente  lodarono  F amore  delle  lettere^  e  che  go- 
vernatore di  Milano^  alle  cariche  non  promuoveva  se 
non  nomini  chiari  per  ingegno  e  per  sapere  |  e 
sempre^  giusta  la  frase  del  Muzioj  compagne  aveva 
le  Muse  ;  così  Andrea  Matteo  e  Belisario  fratelli 
jécquataifa  ,  splendidi  mecenati  essi  pure  y  ai  quali 
dedicati  veggonsi  libri  da  jllessandro  d^  ^lessandroy 
dal  Pantano  e  dal  Summonte  j  e  date  lodi  grandis- 
sime dal  Toscano  y  dal  Latomio  y  dal  MintumOy  dal 
Sannazaro  y  dei  quali  illustri  germani  il  primo  fondò 
nella  propria  casa  una  stamperia^  il  secondo  frequentò 
e  incoraggiò  F  accademia  Pontaniana^  così  Nicolò  Man' 
goni  nomo  di  guerra  e  protettore  al  tempo  stesso  dei 
dotti  e  massime  de^  poeti  ^  così  Guido  di  lui  figliuolo 
celebre  capitano  e  mecenate  egli  pure  di  Tommaso 
il  Filologo  da  Ravenna  y  di  Bernardo  Tasso  e  di 
Pietro  jtretinOy  col  quale  sembravano  gareggiare  in 
letteratura  ed  in  liberalità  verso  gli  studiosi  Argpn^ 
tinm  Pallayicina  di  Ini  moglie  e  il  cardinale  Ercole 
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^i  luì  fratello^  scolare  e  grande  fautore  del  Girala 
di  j  ed  altri  ancora  di  quella  famiglia  dal  Tirabosdd 
rammentati.  Tutti  adunque  i  principi  dMtalia,  mal- 
grado il  continuo  stato  di  guerra  ,  gareggiavano  tra 
di  loro  neir  incoraggiare  e  nel  promuovere  gli  sfori; 
degli  italiani  ingegni  j  ma  non  dee  in  questo  luogo 
ommettersi  che  anche  i  principi  stranieri  venuti  a 
desolare  colle  armi  loro  V  Italia  ,  come  Francesco  l 
e  Carlo  V  ^  non  lasciarono  di  accordare  favore  ai 
letterati  italiani,  e^il  primo  specialmente  di  benefisj 
e  di  onori  li  ricolmò  in  premio  del  loro  sapere. 
Francesco  I  un  Italiano  chiamò  alla  letteraria  eda- 
cazione  del  proprio  figliuolo  ,  cioè  Benedetto  Tor 
placarne  genovese  y  più  comunemente  nominalo 
Teocreno'y  e  il  secondo  ancora  nei  suoi  stati  di' Ita- 
lia e  nei  frequenti  viaggi  fatti  in  questa  regione  ^ 
mostrò  sempre  un  amore  ed  uno  zelo  per  i  pro- 
gressi del  pubblico  insegnamento.  Salite  essendo  in 
onore  le  lettere  e  massime  la  poesia  y  i  principi  j  i  i 
grandi,  i  comandanti,  i  guerrieri,  gli  stranieri  stessi 
invasori  delP  Italia  ,  ben  s^  avvedevano  che  solo  col  : 
farsi  amici  i  letterati  acquistare  potevano  o  nelle  pà* 
gine  della  storia ,  o  nello  sfoggio  àclV  oratoria  elo- 
quenza, o  nei  canti  sublimi  dei  poeti,  gloria,  splendo- 
re ,  celebriti.  A  tutti  que'  fatti  invano  si  opporrebbono 
le  lagnanze  di  Paolo  Manuzio  j  il  quale  V  età  sua 
commiscrava ,  come  mancante  affatto  di  mecenati  ; 
alcuno  osservò  giustamente  che  difficile  e  querulo 
era   per   natura    qucU'  uomo    grande  ;  il    quale   da 
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are  domealiclie  afflitto  y  desiderava  sempre  tempi 
aigliori  y  e  il  Tirahoschi  giustamente  ha  a  quelle 
ignanze  contrapposte  le  parole  del  Z^om^chc  Ve\k 
u  di  molto  anteponeva  a  quella  stessa  di  Leone  X, 
\e  dunque  prosperarono  le  lettere  in  mez»)  alle 
aaggiori  calamità  delF  Italia  e  in  un  secolo  che 
potrebbe  dirsi  de^  più  funesti  ,  ripetere  se  ne  dee 
I  cagione  dal  veemente  impulso  dato  agli  animi 
fcaliani  col  rifiorimento  delle  lettere  nel  precedente 
ecolo  avvenuto,  e  dal  favore  grandissimo  che  tutti 
principi  italiani ,  i  più  potenti  signori  ,  e  fino  i 
Ah  illustri  guerrieri  e  gli  stranieri  medesimi ,  co- 
tantcmente  in  quel  secolo  mostrarono  per  V  incre- 
lento  delle  umane  cognizioni  j  per  la  gloria  delle 
ciense  e  delle  arti. 

a.  Non  ci  arresteremo  in  questo  luogo  a  parlare 
Ielle  diverse  discipline  in  quel  secolo  coltivate  j 
ei  diversi  generi  d^  insegnamento ,  degli  uomini 
ii&  illustri  in  ciascun  genere  di  dottrina  ;  ma  ci 
bidieremo  solo  di  indagare  lo  spirito  ed  il  carat- 
are di  quel  secolo  relativamente  alle  scienze  ed 
Ila  letteratura  9  ed  anche  la  direzione  degli  italiani 
igegni  rivolta  verso  alcuni  studj  ed  alcune  par- 
icolari  discipline  ,  nelle  quali  essi  riuscirono  a  su- 
erare  o  prevenire  le  altre  nazioni.  Per  quanto 
randi  fossero  le  cure  dalV  autorità  pubblica  pigliate 
cr  promuovere  in  quel  secolo  V  insegnamento , 
on  può  dirsi  tuttavia  che  maggiori  fossero  i  mezzi 
eir  insegnamento  medesimo  di  quella  che  impiegati 
Sior.  (T  Ital.  FoL  XFllL  1 6 
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si  erano  nel  secolo  precedente.  Molte  università  si 
mantennero  j  e  molte  pubbliche  scuole  e  molti  se- 
minar) furono  di  nuovo  fondati  ;  ma  i  tumulti  e  k 
guerresche  vicende  j  alle  quali  fu  V  Italia  soggetta 
nella  maggior  parte  di  quel  secolo ,  ad  alcune  scuole 
riuscirono  fatali ,  ed  alcune  università  costrette  fu- 
rono a  tacere^  come  scrive  il  Tiraboschi^  o  a  tras- 
locarsi o  a  sospendere  gli  escrcizj  loro.  Crebbe 
in  privilegi  bensì  T  università  di  Bologna  ^  ma  ben- 
ché illustri  professori  in  quel  periodo  vantasse ,  ed 
acquistasse  altresì  con  danno  di  quella  di  Padova 
il  celebre  Romolo  Anuiseo  \  benché  cominciata  ne 
fosse  la  sontuosa  fabbrica  per  le  cure  delP  arcivesco- 
vo nostro  Carlo  Borromeo  j  benché  collegi  fondati  ù 
fossero  dai  papi  ed  altresì  dai  privati  ^  ed  ancke 
dal  cardinale  Ferreri  uno  espressamente  per  i  Pie- 
montesi^ coltivate  vi  furono  più  di  qualunque  altra 
le  scienze  ecclesiastiche  e  la  giurisprudenza,  e  poco 
promossi  i  progressi  delle  buone  lettere  e  della 
filosofia.  Languiva  intanto  V  università  di  Padova  ^ 
perché  il  danaro  dc^  Veneti  assorbito  era  dalle 
guerre  suscitate  dalla  lega  di  Cambraj  ^  e  dalle  suc- 
cessive insorte  contra  i  Turchi  ^  e  sebbene  uomini 
dottissimi  chiamati  vi  fossero  per  cura  massime  dui 
Bemhoj  alti'i  filosofi  non  si  annoverano  se  non  cerio 
Giovanni  spagnuolo ,  che  pure  di  continuo  gli  sti- 
pendi suoi  reclamava;  e  il  celebre  Falloppio  dule- 
vasi  in  una  lettera  all^  jildrox^andi  ,  che  trascurata 
fosse    dalla   repubblica  la   storia    naturale ,  o  come 
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gii  di^e,  la  filosofia  vera  delle  piante  e  de^  metalli^ 
nelle  scuole  efano  altresì  turbate  di  continuo  dalle 
Bsioni  e  dalle  risse  suscitate  tra  i  Bresciani  e  i 
Vicentini  ;  né  ad  assicurare  che  quel  celebre  stabi- 
imehlo  fosse  comunemente  in  ottimo  e  lieto  stato , 
ome  scrive  il  Tiraboschi^  basterebbe  F  accennare  le 
este  magnifiche  date  in  Padova  agli  scolari  nelFanno 
1545  dal  nobile  uiilanesc  Ferdinando  JC  Adda^  le 
)oo  proposizioni,  per  la  maggior  parte  teologiche 
\  giuridiche}  esposte  nel  i558  da  Agostino  Mozzi 
Mrrgamasco  ^  nò  i  1 4*000  zecchini  sborsati  da  un 
Sassone  per  la  funzione  del  suo  dottoramento ,  nò 
'  essere  stato  Giambattista  Florio  udinese  dopo 
e  tesi  sostenute  riportato  alla  sua  casa  sulle  brac- 
ia  degli  scolari.  Venezia  ebbe  professori  illustri  di 
;reclie  e  di  latine  lettere  j  altri  ne  ebbero  alcune 
ittà  dei  veneti  stati  ',  ma  cessò  in  quel  periodo 
[i  fiorire  la  celebre  accademia  veneta  fondata  da 
tìdoy  e  cadde  poco  dopo  il  suo  nascimento  quella 
istorala  dui  Badoero.  Le  guerre  della  Toscana  fa- 
ali  riuscirono  più  volte  alla  università  di  Pisa,  e 
I  peste  più  gravi  danni  ancora  cagionò,  e  i  maestri 
!  gli  scolari  costrinse  per  alcun  tempo  alla  fuga  y 
è  la  gloria  di  quelle  scuole  risorse  se  non  sotto 
losimo  /  e  i  di  lui  successori ,  che  fino  Giusto 
'Jpsio  a  queir  università  invitarono.  Vicini  fu  puro 
i  sciogliersi  V  università  di  dicna  ,  che  ristorata  fu 
Kklo  su  la  fine  di  quel  secolo  dal  gran  duca  Ferdi^ 
ìuaidom  Di  quella  di  Pavia  altro    non  ci  e  noto ,  se 
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non  che  molti  regolamenti  si  pubblicarono  in  que 
periodo  e  molte  discipline  ,  tra  le  quali  Tedei 
specialmente  menzionato  dal  Parodi  V  onorario  de 
capponi  j  ma  alcuna  idea  non  si  ha  del  grado  d 
collivamento  delle  scienze  e  delle  lettere,  e  pti 
le  guerre  continue  assai  dovettero  soffrire  i  maesti 
e  lo  insegnamento  medxmimo  j  giacché  V  jÉlcial 
lagnavasi  che  trovandosi  il  duca  in  penuria  i 
danaro  y  alcuna  volta  non  vi  aveva  di  che  pagare 
professori  ^  crebbe  però  il  lustro  di  quelle  scuole 
dachè  frequentate  avendole  ne^  loro  primi  anni  JPio  ì 
e  il  cardinale  Carlo  Borromeo  j  non  solo  se  ne  fc 
cero  amplissimi  protettori  ^  ma  vi  fondarono  ancor 
i  grandiosi  collegi  che  tuttora  esistono.  Anche  ii 
Ferrara  per  cagione  delle  guerre  si  sminuì  il  nn 
mero  de^  maestri ,  e  più  luttuose  vicende  soffrir 
dovette  V  università  di  Torino ,  più  volte  da  ni 
luogo  ad  altro  trasportata,  e  ridotta  quasi  ad  un^om 
bra  per  così  dire  in  Mondovì  ,  benché  ristorai 
poi  fosse  dal  duca  Emanuele  Filiberto^  e  tra  i  dol 
tori  in  quel  periodo  creati,  cioè  al  cominciare  e 
quel  secolo ,  vantasse  il  celebre  Erasmo  Bolerodam 
In  Roma  cominciata  erasi  la  magni6ca  fabbrica  ( 
quella  università  sotto  jilessandro  VI\  illustri  scici 
siati  eranvi  stati  chiamati  da  Leone  X)  sotto  CU 
mente  VII  tuttavia  e  nelle  terribili  vicende  di  quell 
stato  eransi  vedute  deserte  le  cattedre ,  e  sol 
Paolo  HI  e  &sio  F  pigliate  avevano  alcune  dispo 
sizioni  affinchè    pagati    ne    fossero  i    debiti,  e  un 
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coogregaiione  deputata  alla  sua  cura^  che  tioa  mi- 
gliorò ponto  r  insegnameuto.  Parlasi  di  altra  uni- 
versità io  Macerata  ^  di  altra  in  Fermo  ^  di  altra 
io  Perugia^  ma  le  doe  prime  nuocersi  sembravamo 
a  vicenda  ,  e  il  celebre  Aonio  Pàhario  scrìfeva  di 
avere  abbandonata  la  terza  ^  perchè  rozzezza  spi* 
fava  e  barbarie,  il  che  prova  almeno  che  rivolti 
erano  gli  stodj  di  quel  tempo  alla  sola  sterile  filo* 
sofia  scolastica  ed  alla  giurisprudenza.  U  celebre 
Giiumorw  disse  languidamente  continuati  in  quei 
periodo  gli  studj  in  Napoli  y  e  per  la  lontananza 
de*  sovrani ,  e  per  le  diverse  vicende  a  cui  andò 
quella  città  suggetta ,  benché  i  buoni  studj  inco- 
raggiali fossero  dal  Sanseverìno  principe  di  Salerno , 
die  poi  andare  dovette  esule  da  quegli  stati*  Uo- 
mini celebri  chiamavansi  certamente  alle  università 
e  aMe  diverse  scuole  d^  Italia  ^  ma  tranquille  non 
essendo  le  provincie ,  non  potevano  le  muse  trovare 
«n  placido  soggiorno.  Cominciarono  ad  aprirsi  allora 
le  scuole  dei  gesuiti ,  e  da  alcuni  principi  vennero 
incoraggiate  j  chiamati  furono  que*  regolari  in  alcune 
delle  principali  città;  ottennero  il  collegio  romano , 
le  di  cui  scuole  ftirooo  commendate  da  Aldo  Ma* 
muRO  ;  altri  ne  ottennero  in  Firenze  ^  in  Ferrara  ^ 
in  Modeoa  ^  in  Mantova  ,  in  Parma ,  in  Piacenza  ^ 
in  Mondovì ,  in  Torino  ed  in  Milano  ancora  \  ma 
è  Inttora  on  problema ,  se  P  insegnamento  loro  | 
diretto  principalmente  a  formare  i  giovani  nelle 
sdcaa^   ccdesiastiche  ^    nei   principi    della    romana 
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curia  ^  e  in  molte  opinioni  non  nniversalmeale  ri- 
cevute e  divenute  quindi  oggetto  di  asprisstme  con- 
tese^ servisse  ad  accrescere  il  sistema  delle  umane 
cognizioni  o  non  piuttosto  a  ritardarne  lo  sviluppa- 
mento  j  sebbene  da  poi  nello  insegnamento  delle 
lettere  quella  società  si  distinguesse  e  benemerita 
in  molte  città  si  rendesse  della  pubblica  istruzione^ 
Numerosissimi  formaronsi  in  quella  età  i  seminar)  ^ 
dei  quali  fino  a  otto  eretti  se  ne  veggono  in  di- 
versi luoghi  da  S.  Carlo)  moltissimi  ne  fondò  pare 
Gregorio  FUI  ;  ma  quegli  stabilimenti ^  i  quali  pre« 
ziosi  riusciti  sarebbono  nei  secoli  delle  tenebre 
che  le  scuole  ecclesiastiche  giunsero  in  gran  parie 
a  diradare  ;  gli  ingegni  rivolgendo  in  quel  perìodo 
alle  scolastiche  disputazioni  y  ai  teologici  cavilli  ed 
al  più  ai  labirinti  intricatissimi  della  filosoGa  arista- 
tclioa  9  produrre  non  potevano  quei  fortunati  eflctti 
che  dallo  studio  delle  liberali  discipline  ripromet- 
tere potcvasi  r  Italia  nello  sviluppamento  massime 
degli  ingegni  ,  nel  rifiorimento  delle  lettere ,  nella 
riunione,  nel  complesso  delle  più  utili  cognizioni. 
Nasce  da  tutto  questo  uno  stranissimo  paradosso , 
che  ad  altri  forse  non  è  venuto  fatto  di  osservare^ 
e  che  io  non  senza  qualche  trepidazione  mi  attenterò 
a  spiegare  9  cioè  come  in  quel  periodo  migliorato 
non  essendo  y  se  non  pure  deteriorato  y  lo  insegna- 
mento j  crescesse  il  buon  gusto  nella  letteratura  j  e 
nuovo  vigore  acquistassero  gli  ingegni  nel  coltiva^ 
mento  deUe  scienze. 
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3.  Gioircrà  pure    alcuna   cosa  notare  intocno  le 
accademie  che  in  Italia  luminosissime  diTcnnero    in 
quel  perìodo.  Le  prìme  che  vedute  si  erano  in  Roma^ 
in  NapoK  ed  in  Firenze^  altro  non  erano  se  non  riu- 
aioni  di  nomini  eruditi  che  le  produzioni  loro  colle- 
giahoente  si  comunicavano^  e  quistioni  trattavano  alle 
scienze  ed  alle  belle  arti  appartenenti.  Quelle  prime 
tttilissime    istituzioni    altro   nome  non.   avevano  che 
^elto  di  accademia  ;  ma  da  poi  non  solo  nomi  capric- 
ciosi 6  talupa  volta  ridicoK  assunsero^  ma  anche  stem- 
mi ed  imprese^  il  che  diede  luogo  agli  innumerevoli: 
scritti   che    su    le    imprese    si    pubblicarono^    come 
m  le  armi  gentilizie    delle  famiglie  ;  ridicole  quindi 
divennero  quelle  società   presso  gli  oltramontani  y  e- 
perciò  schernite  furono  lepidamente  dal  Mtnckenio. 
Scasa  il  Tiraboschi  quelle   vanità^  pappresentandole- 
soltanto    come    conseguenze  di  un  eccessivo  Mrdorc 
con  cni  r  Italia    tutta   rivolta    erasi  al  coltivamento. 
dèlie  belle  arti  ;  ma  io    dubito    assai    che-  siprensi-^ 
bile  fosse  quelP  ardore  ^  non  in-  se  stesso ,  ma  per- 
ché   invece    di    tendere    costantemente    alla    ricercai 
del  vero^  le  accademie  sotto  i  vani    titoli  clegli  in-^ 
fiammati  ^  dei  solleciti ,    degK    intrepidi  y    degli  im- 
maiuri  j  dei  rozzi  y   dei    sonnolenti  y  ecc.  più  si  cu* 
ravano  della  sterile  ricerca  di  frasi  e  dt  parole  y  cha 
di  promuovere  i  progressi  desiderati  dblle  scienze  e- 
delle    arti.  Molto    si    parla    deir  accademia    romcina 
risorta    sotto  Giulio  II y  ma  dalla  lettera  stessa    di 
Fedro   Inaurami   che    citasi  a   commenda<ioniBr  di 


a48  L  I  B  B  o    V. 

qaella  società  j  si  raccoglie   che  il  talento  loro  svi* 
lappavano  quegli    accademici  nel  proverbiarsi  piace- 
volmente a  vicenda.    Fiorì    quella    accademia    sotto 
Leone  X ,  ma  ancora  in  mezzo    ad    alcune    tradite 
quistioni  e  alla  recita  di  alcune   poesie  ^  si  occupa- 
vano   quegli    ingegni  di    scherzi    piacevoli  y  e  come 
scrive  il  Sadoleto  stesso  j  passavano  lietamente   tra- 
stullandosi i  giorni  e  le    notti.    Gontavansi    però  in 
quella    società  il  f^ida  y  Picrio  F'aUriano  j  V  In^" 
rami ,  Camillo   Porcio  j  il  Giovio  j  il  Bembo  j   Bal^ 
dassare  Castiglione  j  il  Navagproj  il  Colocci  ed  altri 
molti  di  gran  nome;  ma  il  Sadoleto   stesso  accorda 
che  in  piacevoli  motteggi  risolvevansi  in  gran  parte 
quelle  adunanze.  Nelle  mie  note  alla  yita  di  Leone  X 
ho   diffusamente    parlato    delle    cene  di  Corició  che 
spesso  agli    accademici    apprestava    lauti    banchetti. 
Ma    queir  accademia ,    qualunque    si    fosse  j    cadde 
air  epoca  del  funesto  sacco  di  Roma  ^  e  inutilmente 
tentò  di  ravvivarla  Blosio  Palladio  ,  e  soltanto  una 
nuova  adunanza   detta    de^  f^ignajuoli   ricompose  di 
là  a  molti  anni  Uberto  Strozzi  mantovano.  Troviamo 
quindi  menzionati  molti  banchetti  poetici  ^  un^  acca- 
demia   della   flirta    fondata    in    Roma    da-    Claudio 
Tolomei  j  della  quale    pure  Annibale  Caro  descrive 
non  i  lavori  o  le    scoperte  ^    ma  le   cene    ed    altre 
feste  del    carnevale  \  altra    accademia    dello   Sdegno 
che    a    quella    della    flirta  sottentrò ,  ma  che  pure 
non    ebbe   lunga    durata  y   nn*  accademia   aperta  dal 
cardinale  Cwlo  Borromeo  ^   d^  onde   ebl^ero   prigioe 
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e  Notti  Faticane^  che  unicamente  sopra  suggelli 
(acri  versavano  y  essa  pure  di  brevissima  durata  j 
nolte  accademie  in  Bologna  j  destinate  però  più 
Ile  ad  altro  alla  correzione  dei  libri  che  si  stam- 
>avano  y  alle  arti  cavalleresche  ^  alle  poesie ,  alle 
ìcreazioni  amorose  ^  che  pubblicate  furono  nel  iSgo^ 
id  anche  ai  banchetti  letterarj  y  per  cui  le  adunanze 
lette  furono  conyiifaU  ;  altre  molte  delle  città  degli 
tati  ecclesiastici^  tutte  poetiche^  come  gli  stessi  nomi 
oro  lo  indicano  )  molte  in  Napoli  e  nel  regno  j  poe* 
iche  esse  pure  ^  ad  eccezione  di  quella  de^  segreti 
ondata  dal  celebre  Giambattista  Porta  ^  e  diretta 
promuovere  gli  studj  della  fisica  e  della  materna- 
ica  ;  varie  accademie  in  Firenze  che  alF  amena  Ict* 
aratura  ed  alla  coltivazione  della  lingua  rivolsero 
B  ingegni  diretti  da  prima  ai  filosofici  studj  nelF  ac- 
sdemia  Platonica  j  varie  in  Siena  ed  in  altre  città 
ella  Toscana  ^  di  alcuna  delle  quali  vietate  furono 
r  adunanze  ^  perchè  temute  dannose  alla  pubblica 
*anqnillità;  molte  accademie  in^  Ferrara,  tutte  poe- 
che  ;  una  detta  del  Grillenzone  a^sai  famosa  in 
[odena  ,  che ,  sebbene  puramente  letteraria  come 
Itre  di  quella  città  j  fu  tuttavia  sospetta  di  eresia  ; 
[tre  in  Reggio ,  in  Carpi ,  in  Cento  ;  altre  in  Pa-* 
Dva ,  in  Vicenza,  in  Verona,  in  Brescia,  in  Adria, 
\  Trivigi ,  in  Mantova  :  ma  tutte  a  un  dipresso 
irctte  al  solo  miglioramento  della  lingua  ed  alle 
ire  poetiche ,  che  spesso  in  inutili  dicerìe  si  risol* 
seniba  punto    avvantaggiare    il  sistema  delle 
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umane  cognizioni.  Grandi  risultamcnti  avrebbe  forse 
ottenuti  la  già  nominata  accademia  veneziana  fon- 
data da  /ildo  j  ma  brevissima  ne  fii  la  dorata  j  e 
ancora  incerto  è  il  motivo  per  cui  con  essa  cades- 
sero le  grandi  speranze  che  se  n^  erano  concepute. 
Altra  ne  fu  in  Venezia  stabilita  su  la  fine  Ai  quel 
secolo^  ma  questa  pnrc^  benché  munita  ad  esempio 
della  prima  di  una  stamperia  ^  non  durò  mezzo  se- 
colo. Più  fortunata  forse  fu  Milano  ,  che  già  aveva 
una  fiorente  società  letteraria  nel  i543  fondBta  da 
Renato  Trivulzio  ^  ed  ebbe  quindi  quella  dei  Tra> 
formati^  diretta  ai  fini  nobilissimi  di  migliorare  e 
rendere  profondo  P  intendimento  ,  eloquente  il  di- 
scr^rso  e  prudenti  le  operazioni.  Altre  ne  snrsero 
in  Milano  in  quel  periodo ,  quella  di  Bartolomeo 
TacggiOj  quelle  àe^Fenicj^  degli  Inquieti  e  fino  quella 
della  valle  di  Bregno  che  esercitavasi  nello  scrivere 
ne^  dialetti  delle  montagne  volgarmente  adoperati 
dai  facchini.  Pavia  ancora  vantò  i  primi  letterati 
d^  Italia  ascritti  alla  sua  accademia  degli  Affidali  \ 
Cremona  ne  ebbe  una  degli  yénimosij  Como  un^  ac- 
cademia Laria  .  e  mentre  Mantova  gloriavasi  degli 
Invaghiti  j  alle  di  cui  lezioni  intervenivano  sovente 
le  mpschcrc  y  Parma  vantava  gli  Innominati  ^  Pia* 
ccnza  gli  Ortolani  che  colla  poesia  latina  e  volgare 
la  filosofia  me&colav<moj  Genova  i  Galeotti  che  però 
solo  per  breve  tempo  si  sostennero;  Torino  oltre 
i  Sclinghi  0  gli  Impietriti  j  anche  gli  Incogniti  j  Ca- 
sale   gli    ylrgonaiiti  j  Alba    gli    Inquieti  ^    Novara  i 
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Asiori'i  ma  tutte  quelle  letterarie  società  ^  sebbene 
P  idea  ci  presentino  c]i  uno  straordinario  ardorn  per 
lo  coltiTamento  delle  lettere  j  non  però  inroraggin- 
vano  le  dotte  fatiche  ^  non  iscoprivano  i  pre^^i  e  le 
bellexxe  degli  anticUi  classici  greci  e  latini  ^  non 
contribuivano  molte  volte  al  perfezionamento  della 
lingua  ,  non  additavano  il  retto  sentiero  alla  ricerca 
del  vero  :  e  gli  accademici  j  dati  più  spesso  a  soN 
iazzi  ed  a  piacevoli  trattenimenti^  e  contenti  di 
meschine  gloriettc  poetiche  j  evitavano  per  lo  più 
quello  studio  che  disagio  e  fatica  richiedeva,  e  non 
SI  curavano  di  ricondurre  a  nuova  vita  le  scienze  e 
le  arti.  Cìli  esercizjj  accademici  riguardavansi  come 
un  sollievo  dalle  cure  pubbliche  e  dalle  domestiche; 
i  trattenimenti  medesimi  vennero  spesso  a  noja 
a  coloro  che  iolrodotti  gli  avevano^  e  quindi  nacrpie 
la  breve  durata  di  quelle  società,  S()steni]te  solo  in 
parte  dallo  zelo  e  dalla  splendidezza  de**  principi» 
Se  dunque  in  quel  luminoso  periodo  si  migliorò  il 
buon  gusto  j  se  gli  ingegni  si  distinsero  nella  ri- 
cerca delle  più  utili  cognizioni^  non  fu  questo  T  et 
fetto  delle  istituzioni  ^  ina  bensì  dello  slancio  degli 
ingegni  medesimi^  già  nel  rinascimento  delle  lettere 
e  delle  arti  incamminati  air  acquisto  della  vera  gloria 
e  rivolti  alle  più  utili  meditazioni. 

4*  Sì  continuò  in  quella  età^  dice  crudamente  il 
Tiraboschij  a  ricerccrc  codici  ed  a  perfezionare  la 
stampa  io  Italia.  ZeoyifA^  promosse  certamente  la  ri- 
cerca di  nuovi  originali^  qA  ebbe  il  vanto  di  otteaerq 
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per  Soo  zecchini  i  primi  cinque  libri  di  Tacito.  Hi* 
guardo  alle  stampe  ^  a  tutti  è  noto  il  valore  degK 
istrutti  e  diligenti  tipografi  jtlessandro  Minuziam 
Pugliese,  ma  stabilito  in  Milano^  che  il  primo  pub- 
-4)licò  una  magnifica  edizione  delle  opere  di  Cieeroney 
e  quindi  molte  altre  assai  preziose  di  altri  classici; 
di  jéldo  Manuzio  il  vecchio,  il  quale  continuò  glo- 
riosamente le  sue  letterarie  imprese  fino  al  i5i5; 
di  Paolo  di  lui  figliuolo  ,  che  da  Venezia  passò  a 
segnalarsi  in  Roma  ;  di  yildo  il  giovane  figliuolo  di 
Paolo  ;  dei  Giunti  di  Firenze  ,  di  Venezia  e  di 
Lione  j  dei  Gioliti  di  Trino  del  Monferrato ,  sta- 
biliti in  Venezia  ,  del  Bomber^  di  Anversa  che  in 
Venezia  aprì  una  magnifica  stamperia  cbr.%ica ,  come 
una  arabica  ne  aveva  eretta  Gregorio  Giorgio  re- 
neziano  in  Fano  ;  dei  Valgrisi ,  pure  in  Venezia  ^ 
dei  Torrentini  in  Firenze  e  in  Mondovì ,  di  Go* 
tardo  da  Ponte  in  Milano  ,  di  Cosimo  Ventura  in 
Bergamo ,  e  di  Alessandro  Paganino  in  Venezia  ed 
in  Tusculano  ,  di  Seth  Viotto  in  Parma ,  di  Pietro 
Paolo  Porro  milanese  in  Genova ,  dei  Torresani  e 
di  altri  molti.  Noto  è  pure  che  quelf  arte  fu  gran- 
demente protetta  da  Cosimo  I  in  Firenze  ,  da  di- 
versi papi  e  cardinali  in  Roma ,  massime  dai  Far^ 
nesi  e  dai  Medicei  ^  ma  se  imparzialmente  vogliono 
giudicarsi  le  stampe  italiane  di  quel  secolo  ,  eccet- 
tuate quelle  del  Minuziano  ,  di  Aldo  il  vecchio  e 
di  altri  pochi  ^  forza  è  di  riconoscere  che  quell^  arte 
nobilissima ,  lungi  dal  perfszionar&i ,  come  Q  Tirai* 
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boschi  aaserisce  y  decadde  graDdemenle  dal  primo 
aao  splendore^  al  quale  salita  era  nel  secolo  pre-* 
cedente  ;  non  più  si  vide  la  squisitezza  della  carta 
adoperata  su  la  fine  del  secolo  XV;  si  alterò  no- 
tabilmente la  forma  y  la  bellezza  e  fino  la  rotondità 
dei  caratteri  y  né  più  frequenti  si  videro  le  edizioni 
correttissime  degli  antichi  stampatori  romani  j  veneti 
e  milanesi,  cosicché  il  Tiraboschi  stesso  fu  costretto  a 
confesiare  che  le  edizioni  dei  Gioliti  e  di  altri  con- 
temporanei loro,  erano  più  leggiadre  che  corrette ^ 
sebbene  forse  si  inganni  nel  supporre  al  correggimen* 
lo  de^  libri  più  opportuno  uo  mediocre  ma  paziente 
conoscitore,  che  non  un  uomo  dotto,  giacché  questa 
asserzione  trovasi  in  aperta  contraddizione  col  fatto 
delle  edizioni  aldine ,  le  quali  corrette  erano  da 
sommi  letterati.  Non  é  maraviglia  che  cresciute  es- 
sendo in  grandissimo  numero  le  stamperie ,  assai 
si  impinguassero  in  quel  secolo  in  proporzione  an« 
che  le  pubbliche  biblioteche  ;  che  straordinariamtote 
si  arrìcrhisse  la  Vaticana  ,  benché  Adriano  VI  come 
profanità  geutilesche  escludesse  tutti  i  libri  non  sa- 
cri ,  e  benché  il  sacco  di  Roma  fatale  a  molli  libri 
riuscisse  j  che  oltremodo  si  arricchissero  la  Lauren«* 
siana ,  T  Estense  di  Ferrara ,  la  Marciana  ed  altro 
molte  in  Italia;  che  non  pochi  privati  altresì  si  di« 
stinguessero  nel  raccogliere  preziosa  suppellettile  di 
libri  m  e  massime  il  cardinale  Grimani ,  il  Sadoleto  ^ 
il  Bembo  y  il  Ridoifu  Fuhio  Orsini  y  il  Pio  signore 
di  Carpii   dalla  di  cui  biblioteca  passò  nella  Latt« 
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renziana  il  famoso  coùice  Virgiliano  cmenclato  Ael  V 
secolo  dal  consolo  Rufo  Àpronieuio  \  il  Calcagmini  e 
Bartolomeo  Ferrini  in  Ferrara  j  il  Riccardi  in  Fi- 
renze, il  capitolo  della  cattedrale  e  Gian  f^ìncenzo 
Pinclli  in  Padova  ^  non  però  si  direbbe  da  queste 
grandiose  collezioni  oscurata  la  gloria  del  secolo 
precedente  j  nel  quale  le  biblioteche  d^  Italia  li  ar- 
ricchirono di  codici  numerosissimi  e  di  molti  pre- 
ziosi originali ,  mentre  in  questo  si  raccolsero  per 
lo  più  le  edizioni  stampate.  Deesi  tuttavia  grande- 
mente commendare  la  magnìGccnza  de^  Medici  nel 
raccogliere  statue  ,  medaglie  ^  cammei ,  iscrizioni  ed 
altre  egualmente  venerabili  reliquie  della  più  remota 
antii-hità ,  e  dee  pur  anche  riconoscersi  che  V  esem- 
pio  loro  risvegliò  in  Italia  il  gusto  di  formare  co- 
piosi musei  '^  quindi  uno  se  ne  vide  in  Roma  rac- 
colto dal  cardinale  Cervini  ^  altro  per  opera  dcgU 
Estensi  ne  surse  in  Ferrara  ^  altro  in  Guastalla  rac- 
colto da  Cesare  Gonzaga ,  altro  se  ne  formò  dai 
Farnesi  in  Parma  e  trasportato  fu  poi  in  Napoli  ; 
e  in  queste  vircrche  sembrarono  gli  Italiani  nobil- 
Dieiite  gareggiare  tra  di  loro ,  giacche  mentre  in 
Roma  molli  adornavano  di  antichità  i  loro  palagi, 
raccoL'l  tori  numerosi  di  antirhità  trovavans!  in  Ve- 
nezia,  fra  i  quali  i  Griniani  ^  i  Mocenig»  ^ì  Duodoj 
gli  Erirzo^  gli  Zeni y  i  Cornare^  ì  Barbai^ ^  i  Priuli 
i  Loredani  e.I  altri  molti ,  dei  qnaU  il  catalogo  è 
slato  tessuto  dal  Sansoì/ino  :  al  tempo  stesso  racco- 
glieva antichi  monumenti  T  ^ngclelU   in  Fabriano  j 
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I  Fannozzi  in  Pistoja,  jigostino  Maffei  in  Verona, 
ilfbnso  Ariosto  ia  Ferrara  ed  altri  molti ,  dai  quali 
)Uenne  le  Died«iglie  per  adornare  V  opera  sua  Enea 
Vico.  Iscriiioni  antiche    radunarono  pure  Benedetto 
Hamherti  y    Pellegrino    Broccardo   e  Marco  Crimani 
n   Venezia^    dei    quali    i    due  ultimi  recaronsl  per 
inidite  ricerche  neir  Egitto ,  Giulio  Bologni  e  ^/i- 
■imio  Belloni  pure  in  Venezia ,  e  nei  veneti  slati  il 
^anvinio  ed  altri  assai  ^  dei  quuli  trovansi  nelle  biblio- 
eche  alcuni  codici  manoscritti   di  iscrizioni  in  gran 
Mrte  inedite.  Io  pure  posseggo  un   esemplare  della 
arima    edizione    delle   immagini    di    Fuluio  Orsino  j 
iu  i  fogli  bianchi  del  quale  trovansi    diligentemente 
raccolte   da    scrittore  di  quella  età   molte    iscrizioni 
inedite  della  contea  e  deMintorni  di  Nizza.  Nò  man- 
sarono  per  avventura    gli  illustratori    delle  anlÌL-hità 
taliane  ^    e  gli  epigrammi  delP  antica  Roma  pubbli* 
:ati  furono  dal  Mazzocchi  j  Girolamo  Bossi  stampò 
.e  lapidi  di  Ravenna ,   il    che  fecero  il  Saraina  e  J 
Panvinio  di  quelle  di  Verona^  il  Trinagio  di  quelle 
di    Vicenza ,    e    se    Ottaì^io  Rossi  pubblicò  nel  se- 
solo  XVII  le  antiche  iscrizioni    di   Brescia ,  si  valse 
Ielle  illustrazioni   che  fatte  ne'  aveva  nel  XVI  certo 
dragonese.    Il    celebre    Pierio  Valeriano  illustrò    le 
intiche  iscrizioni    di    Belluno  j   Bonaventura    Casti" 
fiorii    e    più    difTusamente    V  Alcialo    e    il    Ciceri 
pelle  di  Milano  9    il  Gioì^io  quelle  di  Como,  ecc. 

5.  Ove  r  occhio  si  rivolga  agli   studj   principal-* 
mente  in  quel  secolo  coltivati  nelle  scuole ,  si  vedrà 
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che  neppure  questi  trovaronsi  in  esatta  proporiiott 
e  corrispondenza  collo  slancio  ohe  pigliato  avevano  n 
queir  epoca  gli  ingegni.  La  teologia^  della  quale,  oone 
08sei*vò  il  Tiraboschij  grandissimo  bisogno  vi  afcfi 
in  Italia  onde  opporsi  ai  progressi  ognora  cresccnli 
della  dottrina  di  Lutero  e  degli   altri  suoi   segnaci, 
degenerata  era  essa  pure  dalla  sua  istituzione  edd 
suo  stato  nei  secoli  precedenti ,  e  perdevasi  in  freddi 
ed  inutili  speculazioni  j    sfigurate    sovente  e  rendale 
inintelligibili    dai    più    barbari   e   strani  vocaboli  ]  e 
mentre  i  protestanti  sfoggiavano  un  lusso  di  filologia 
e  di  critica  erudizione,   questa  dagli  italiani  ìedoffi 
rigettavasi  come  cosa  indegna  del  santuario.  Nume* 
rosi  furono  gli  agostiniani  impugnatori  della  dottrini 
di  Lutero  ed  altri  scrittori,  tra  i  quali  Silvestro  M» 
zolini  detto  Prierio ,  perchè  nato  nella  terra  di  Prie 
nella  provincia   di    Mondovi ,    il   cardinale  Gaetam 
o  sia  Tomaso  da  Fio^  che  con  Lutero  stesso  conffri, 
Alberto  Pio  da  Carpi,  il  cardinale i^E>ntaiii/ii,  il  iSoiio- 
leto^  il  Gibertiy  il  Cortese^  il  Badia^  ec;  ma  sebbene 
alcuni  di  essi  dotti  fossero  realmente ,  e  scrivessero 
altresì  con  singolare  eleganza ,  non  può  dirsi  tuttavia 
che  i  progressi  della  scienza  efScacemenle  promao- 
vessero,  e  T  onore  delle  polemiche  discipline  soste- 
nessero   a    fronte    del    numeroso    stuolo    dei    dotti 
acattolici.  Grandi    cose    si    sono    scritte    intorno  il 
concilio  di  Trento  ,  e  si  disse  in  quella  illustre  as» 
semblea    dalP  ingegno    e    dal    sapere    di    que^  padri 
gloriosamente  difesa  la  cattolica  religione.  Se  Tocchio 
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m  volge  alla  purità  dc^  dommi  ed  al  chiaro  metodo 
col  quale  furono  esposti  j  non  si  potrà  a  meno  di 
Jioo  riconoscere  tutta  la  rettitudine  dell'  intenzione^ 
come  questa  pure  mostrossi  luminosamente  nelle  raa- 
lierie  disciplinari  j  ma  sgraziatamente  non  giunsero 
quei  padri  nò  ad  abbattere  Y  eresia  j  che  era  pure 
F  oggetto  principale  di  quella  memorabile  adunanza^ 
aè  ad  introdurre  i  prrncipj  della  desiderata  concordia^ 
uè  tampoco  a  rintuzzare  gli  attacchi  che  contra  il 
aistema  delle  dottrine  cattoliche  dai  protestanti  si 
laiicia?ano.  Parlossi  tuttavia  con  lode  dei  presidenti 
di  quel  concilio  y  e  singolarmente  si  distinse  il  car- 
dinale Morone  milanese  j  di  cui  le  più  accurate  me* 
morìe  trasmesse  furono  alla  posterità  dal  Frikio  ,  e 
pubblicate  da  altro  protestante  ^  lo  Schelliornio,  Noti 
per  la  erudizione  loro  sono  pure  i  nomi  del  cardi- 
nale Seripandoy  di  jimbrogio  CatarinOy  di  Egidio 
Foseararij  di  Muzio  Catini  di  Broscia  j  di  Isidoro 
Ciarlo  j  cosi  detto  perchè  natio  di  Chiari  ^  del  car- 
dinaie  Commendone  j  che  agli  sturij  teologici  riunì 
una  grandissima  perìzia  nelle  cose  diplomatiche,  del 
Bdlannino  ^  di  Girolamo  Muzio  teologo  al  tempo 
stesso  e  cortegiano  ^  il  quale  lungamente  stanziò  in 
Milano  con  Ferrane  Gonzaga  :  e  a  grande  sciagura 
ascrivere  si  dee  y  che  molti  chiarissimi  ingegni  di 
qaejla  età ,  come  Pietro  Martire  Vermiglio  y  Gian 
Leone  Nardi  e  Pietro  Carnesccchi  fiorentini  y  Carlo 
Mariinenghi  bresciano^  Girolamo  Zanchi  bergamasco, 
Bernardino  Ockino  e  Mino  Celso  sanesi^  Pietro  Paolo 
Stor.  cT  Ital.  FoL  XFIIL  1 7 
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VergBrio  junioi^e  di  Capo  d^  Istria  ^  agostino  Mai" 
nardi  ^siìgiano^  Giulio  Terenziano  da  Milano^  «/ocopo 
Broccardo  veneziano  •  Fannia  da  Faenza  j  Francesco 
Negri  bassancse  j  Alessandro  Trissino  di  Vicenza 
ed  altri  molti,  dalla  difesa  delle  cattoliche  dottrine 
alla  professione  passassero  di  quelle  de^  protestanti, 
il  che  bastantemente  indica  che  a  forza  di  intral* 
ciate  quistioni  ridotta  crasi  quella  facoltà  ad  uno 
stato  d^  incertezza,  capace  a  cagionare  il  traviamento 
dc^  migliori  ingegni.  Italiano  o  figliuolo  di  un  celebre 
canonista ,  istrutto  dal  padre  nelle  scienze  ecclesia- 
stiche ,  era  il  celebre  Lelio  Socini  e  di  lui  nepote 
era  quel  Fausto  che  da  alcuni  si  disse  il  primo  an* 
tore  del  Socinianismo  \  e  tra  gli  Italiani  trovò  questa 
setta  numerosi  seguaci ,  tra  i  quali  Valentino  Gen* 
tile  da  Cosenza  ,  Gian  Paolo  Alciato  milanese  e 
Giorgio  Biandrate  di  Saluzzo  ,  del  quale  le  memorie 
raccolse  il  defunto  mio  collega  Vincenzo  Malacarne* 
Sebbene  dunque  con  alcuni  scritti  di  ecclesiastica 
erudizione  si  distinguessero  i  cardinali  Albani  ber- 
gamasco ,  Sirleto  cal.ibrcse  e  Valiero  veneziano  ,  e 
nelle  materie  bibliche  Agostino  Steucoy  Giambattista 
Folengo  mantovano  fratello  del  famoso  Teojilo  e 
Sisto  da  Siena  j  benché  la  storia  ecclesiastica  illa- 
strassero  molti  biografi  dei  papi  e  più  ampiamente  il 
Baronioy  mentre  altri  le  vite  de^  santi  scrivevano,  altri 
le  storie  degli  ordini  religiosi,  tra  i  quali  il  milanese 
Morigia  ;  non  potè  dirsi  tuttavia  quel  secolo  fortunato 
per  queste  scienze ,   e  solo  ardita  impresa  fu  qaella 
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di  Antonio  Brucioli  Gorcolino  ^  che  una  intera  ver- 
•ione  italiana  pubblicò  della  bibbia^  di  Sante  Mar- 
mocdiini ,  il  quale  imprese  a  correggere  e  a  miglio- 
rare quella  versione  ,  di  alcuni  che  libri  particolari 
<leUa  sacra  scrittura  tradussero  ;  e  gloriosa  fu  pure 
r  opera  dal  Pagnìni  ^  che  nuovamente  dair  ebraico 
tradusse  il  vecchio  e  il  nuovo  testamento  y  e  a  quella 
del  salterio  ancìie  i  commenti  rabbinici  aggiunse  y 
come  pure  quella  degli  uomini  dottissimi  y  che  sotto 
Sisto  V  con  edizione  splendidissima  pubblicarono 
la  versione  dei  LXX.  No'i  parleremo  della  celebre 
Sistina  stampata  nel  iSgo^  perchè  troppo  ridon- 
dante ■  trovossi  di  errori,  e  quindi  soppressi  essen- 
done d'ordine  del  papa  medesimo  gli  esemplari , 
pigliò  luogo  quel  libro  tra  le  più  insigni  rarità 
bibliografiche  ,  e  campo  diede  alla  avidità  dei  falsar] 
di  spacciare  la  posteriore  di  Clemente  FUI  col  solo 
cangiamento  del  frontespizio. 

6.  Ancora  dominava  nelle  scuole  dMlalia  la  Bio- 
sofia aristotelica  j  e  questo  pure  agli  occhi  del  filo- 
sofo riuscire  dee  oggetto  di  altissimo  stupore  ^  per- 
chè mentre  si  perdevano  in  vane  sottigliezze  scola- 
stiche Nicolò  Leonico  Tomeo  veneziano^  Francesco 
Cavalli  bresciano  ,  Jncobo  ZaharcHa  padovano ,  Ales^ 
Sandro  e  Fratfresco  Pìccolomhii ,  Federico  Pendasio 
mantovano  •  Francesco  Fitnercati  milanese  ,  Antonio 
Móntecatino  frrarose  ,  e  vane  quistioni  agitavano 
Pietro  Pomponazzo  W  >fantova^  Agostino  Nìfo  o- 
riimdo  del  re^no  di  Napoli^  Simone  Porzio  napolc- 
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tano  y    Cesare    Cremonini    di    Cento  ^    Marcantonio 
Passara  9oprannomato  il  Genua,  Antonio  Bernardi 
della  Mirandola  ed  altri  molli  ^  cLe  il  Brucherò  senza 
grave  colpa  ommise  nella  stia  grand-opera  della  sto- 
ria della  fdosofia  ^  molti  la  filosofia  platonica  coltiva- 
vano e  rischiaravano  coi  loro  commenti,  e  Gian  Franf 
Cesco  Pico  della  Mirandola  e  Francesco  Giorgio  di  Ve- 
nezia  e  Francesco  Patrizj  delF  isola  di  Cherso,  gran- 
demente la  onoravano  cogli    studj  loro  ;  e  T  ultimo 
di  essi,  fatto  dal  suo  ingegno  supcriore  air  insegna- 
mento   di    que^  tempi ,    tutto    sconvolse    il    sistema 
della  filosofia  medesima ,    nuove   opinioni    propose  , 
e  fu  ad  un  sol  tempo  filosofo  ,    geometra  ,  storico , 
oratore ,  poeta    e    scrittore    delF  arte    militare.  Nel 
periodo  stesso  nuovi  sistemi  proponevano  Bernardino 
Telesìo  di  Cosenza  che  i  dommi  sdegnava  non  meno 
di    Platone    che    di   Aristotele  ;  Girolamo    Cardano 
milanese  ma  nato    in    Pavia ,  che  guerra  parimente 
mosse  ad  Aristotele  e  nuovi  sistemi  propose  net  suoi 
libri    della    sottigliezza  e   della    varietà    delle   cose] 
Giordano  Bruno  nolano,    che  fino  alcune    sentenze 
sostenne  ,  credule  contrarie    ai    dommi   cattolici ,  e 
PAconzio  trentino  e  il  Tridapale  dal  Borgo  manto- 
vano, una  nuova    strada   aprivano  allo  scoprimento 
del  vero  colla  riforma  della  stessa  dialettica.  Questo 
porta  sempre  più  ad  evidenza  la  mia  tesi  ,  che  non 
già  il  migliorato  insegnamento    di   quel  secolo  ,  ma 
lo  slancio  solo  degli  ingegni  e  V  impressione  da  essi 
felicemente  ricevuta  verso    le    nuove   scoperte   o  le 
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ricerche  ài  nuove  venti,  molti  valeatuomlai  porta- 
rono a  sollevarsi  sopra  T  insegnamento  delie  scuole 
e  sopra  il  loro  secolo  medesimo.  Promosse  quindi 
gloriosamente  Andrea  Cesalpino  lo  studio  delle  scien- 
ze naturali  ;  promosse  grandemente  T  astronomia 
Girolamo  Fracastoro  y  rovesciando  il  vizioso  sistema 
dei  circoli  concentrici  e  degli  epicicli  y  coi  quali 
spiegare  volevansi  i  moti  celesti ,  nel  che  forse  era 
•tato  prevenuto  da  Giambattista  della  Torre  y  e  com- 
pagno in  quegli  studj  ebbe  altro  della  Torre^  detto 
Jtaimondo  e  Giambattista  Bardnloni  3  pretendesi  da 
alenai  altresì ,  che  nel  sistema  ingegnoso  del  moto 
della  terra  prevenuto  fosse  il  Copernico  dal  cardi- 
nale di  Cusa  e  da  Celio  Calcagnini.  Grande  nome 
ottennero  pure  tra  gli  astronomi  Luca  Gauricoj  Pietro 
Pitali y  Nicolò  Simi  bolognese,  Giambattista  Carrelli 
piacentino ,  Giannantonio  Magini  padovano  ,  Paride 
Ceresara  mantovano ,  e  Giuseppe  Afoletti  messinese , 
cbe  fu  professore  in  Padova  e  maestro  di  quella 
scienza  in  Mantova  ,  ai  quali  aggiugncre  si  potreb- 
bono  Agostino  Ricci  di  Casale  Monferrato  ,  certo 
Mauro  fiorentino  ,  Trifone  Gabrielli ,  Giannantonio 
Delfini  ed  altri  che  scrissero  de^  globi  celesti  e  della 
sfera.  Una  cometa  che  apparve  nell'  anno  1577  ^ 
suscitò  pure  varj  scrittori  su  quelP  argomento,  tra  i 
qaall  Girolamo  Sorgoli  ^  Giammaria  Fomouellij  Gio* 
vaimi  Ferrerioj  Giacomo  Marzari  e  Pietro  Sordi  j  il 
quale  primo  forse  tra  tutti,  mostrò  in  un  libro  stam- 
pato in  Parma  nel  1578^  che  predire  potevasi  con  si- 
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curezza  il  ritomo  di  que^  pianeti^  mentre  il  cardinale 
F^alerio  provava  che  essi  presagi  non  erano  di  alena 
avvenimento  funesto  ^  e  Gianpaolo  Galkicci  da  Salò 
e  Giambattista  Fimercali  milanese  e  F'alentino  Pinij 
si  adoperavano  per  il  miglioramento  degli  strumenti 
necessari  alle  astronomiche  osservazioni  e  degli  oro- 
logi   solari  y  e    Paolo  Interiaiio    genovese    il    modo 
cercava  di   fissare    i  gradi    di    longitudine.  Antonio 
Lupicini  occupavasi  in  Firenze  del  modo  di  fabbri- 
care nuove  verghe  astronomiche  y  il  che  ci  fa  vedete 
che  già  era  introdotto  in  Italia    F  uso  del    pendolo. 
Non  tanto  riesce  forse    gloriosa    per    gli    Italiani  la 
riforma  del   calendario   fatta   al    tempo    di  Gregorio 
XIII  j  della  quale  si  è  bastantemente    parlato  nella 
storia   e    della  quale  si  conobbero    in  seguito  i  di- 
fetti ^  quanto  onorevole  fu  T  impegno  col  quale  molti 
Italiani  in    quell^  epoca    si    rivolsero   air  altre   parli 
delle  matematirhe  :    giovami  però    in    questo    luogo 
emendare  un  errore  sfuggito  a  me  purc^  siccome  al 
Muratori  nel  parlare  di  quella    riforma  ^  ed    è   clie 
il  Luigi  Lilio  autore  della  medesima  y    supposto  in 
quel  luogo  veronese^  come  lo  disse  ancora  il  J/o/i- 
tucla  y  nato  era    nella    Calabria  y    benché    nota  non 
ne  sia  la  patria.   Ebbero  parte  a  quella  riforma  an* 
che  Antonio    Lilio    fratello    di    Luigi  y    il    cardinale 
Sirleto^  Fincenzo   Laureo    vescovo    del   Mondovi  e 
poi  di  Perugia  ,  e  più  di  tutti  Ignazio  Danti  peru- 
gino y  nato  di  una    famiglia    che  tutta    poteva   dirsi 
di  matematici^  e  dalla  quale   uscito    era    pure  quel 
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xamhattìsta  Danti  di  cui  narrasi  che  aHa  fine  del 
:olo  W  o  al  principio  del  XVI  volasse  in  occa- 
me  delle  nozze  del  celebre  condottiere  Sariolomeo 
Iviano,  Qnel  Danti  fu  celebre  per  ta  costruzione 
globi  e  di  tavole  geografiche  j  di  quadranti  di 
irmo  j  di  gnomoni  y  di  armiltc  equinoziali  e  di 
ridiane  ^  e  le  tavole  geografiche  deHe  provincia 
[talia  dipinse  nella  galleria  vaticana.  Al  tempo 
sso  primi  tra  tutte  le  nazioni  tre  Italiani  illu- 
i  dati  si  erano  a  perfezionare  T  ottica  y  cipò 
ancesco  Maurolico  y  grandissimo  matematico  y  che 
vera  maniera  scopri  eon  cui  si  veggono  gli  og-^ 
tti  y  trattò  dei  raggi  incipienti  nella  retina  dell'  oc- 
io  quasi  a  modo  di  prospettiva  y  spiegò  i  fenomeni 
'  presbiti  e  de^  miopi ,  e  il  primo  dimostrò  giusta- 
inte  y  perchè  i  raggi  del  sole  passando  per  un. 
'o  di  qualunque  figura  e  raccolti  a  certa  distanza^ 
mino  sempre  un  circolo  y  e  perchè  i  raggi  Ac\ 
le  in  parte  ecclissato^  passando  per  il  foro  mede- 
10  I  rappresentino  la  parte  del  disco  non  ancora 
glissata  y  Gioinbattista  Porta  napoletano  y  che  la 
»ria  della  Ince  illustrò  nella  sua  magia  naturale  y 
ttando  al  tempo  slesso  degli  specchi  y  dei  fuochi 
ificiali  y  della  statica  y  dcUa  meccanica  y  del  ma- 
Btismo  e  di  altre  cose  alle  scienze  natm*ali  appar- 
enti y  ed  inventore  fu  detto  da  alcuni  della  ca- 
ra ottica^  sebbene  altri  a  Leon  Battiita  Alberti 
attribuiscono  y  e  gli  specchi  ustorj  immaginò  y 
benché    non    ne    facesse   la   prova   e    solo    lenti 
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fabbricasse    per    ajuto    de^  presbiti    e   de^  miopi ,  e 
dubbio  rimanga    ancora ,    se    egli    o    il   Fracasioto 
inventori  fossero  del  telescopio  ^  e  finalmente  il  ce- 
lebre Paolo  Sarpi  ,  il  quale  alle  sue  |;Iorie  teologiche 
«  letterarie  molti  meriti  aggiunse  pux*e  yerso  la  fisica 
e  r  astronomia  ^  e  singolarmente  scopri  la  contrazione 
e    la    dilatazione    deir  uvea    nelP  occhio  j    e    quindi 
illustrò  grandemente  ]a  teoria  della  visione.  Io  non 
mi  tratterrò  sp  la  quistione^  se  egli  di  molto  innol^ 
trato  si  fosse  nella  scienza  della  teoria  della  luna , 
se  egli  scoperto  avesse  gran  parte  di  quelle  macchie 
che  nel  disco  lunare  trovò  poscia  F  Evelioj  e  pub- 
blicate furono  con  nuove  aggiunte  da  Tobia  Maytr^ 
se  egli  trovato  avesse  il  modo    di    formare   il  tele- 
scopio 9  e  di  questo  si  servisse  al  pari    del  Galihù 
O    prima  di  esso  ;  se  autore  fosse    del   termometro 
e  di  una    macchina    per    is coprire    la   diversità   dei 
polsi  j  se  egli  u^  sis^tema  ideasse  onde  spiegare  con 
un  solo  movimento  tutti  i  fenomeni  de^  moti  celesti^ 
ma  non  lascierò  di  notare    che  queir  uomo  sommo 
in  un  codice  da  me  veduto^  e  che    accora    ai  con- 
serva in  Venezia  ;  ben  istrutto  mostravasi  nella  geo- 
metria pura  ed  applicata  ,  nella  sintesi  e  neir  analisi, 
pelle  sezioni  coniche  ^  nella  meccanica  j  nella  stati- 
ca j  ncir  idrostatica  ,  neìV  idraulica  ,  qelP  areometria, 
nell**  ott'cri  ^    nella    diottrica  y  catottrica    e    catodiqt- 
Ili  a  ,    neir  acustica  ,    nelP  architettura    militare  ,   e 
mo  ;ralo  HVfva  di  preludere  alle  idee  ed  alle  dottrine, 
cU^  esposte  furono   dal  Galileo,  y  clal  Cqyalieri  ^  da 
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lioyahni  Keplero  e  da  molti  altri  più  recenti  ma* 
ifliatici.  Surse  allora  ia  Italia  e  si  ridusse  air  es- 
ere di  Dna  nuova  scienza  la  prospettiva  ,  da  >^/- 
flrto  Durerò  usata  solo  ed  insegnata  meccanicamei^ 
s  ;  e  Pietro  della  Francesca  e  Fra  Luca  Paciolo  e 
ìatiiele  Barbaro  veneziano,  che  il  primo  ne  scrisse 
n  ampio  trattato  ,  e  il  Fìgnola  e  il  Danti  sunno*' 
lìnato ,  e  il  Sirigati  y  e  Guidobaldo  del  Monte  j  ai 
elidettero  benemeriti  di  quella  facoltà.  Al  proposito 
ero  della  coclea  H^  Archimede  dal  marchese  dtl 
Wonie  illustrata ,  non  dee  ommettersi  ciò  che  narra 
Cardano  ^  che  Galeazzo  de*  Rossi  fabbro  milanese^ 
enea  avere  mai  forse  udito  il  nome  di  jérchimedoy 
è  alcuna  idea  acquistata  della  sua  chiocciola ,  la 
rovo  col  suo  solo  ingegno  ,  e  credendosene  inven* 
direy  impazzì  per  Y  allegrezza,  il  quale  avvenimento 
lee  però  riferirsi  al  principio  del  secolo  XVI.  Non 
ee  pai'imente  ommetlersi  la  raccolta  delle  macchine 
abbllaata  da  jigpstino  Ramelli  del  Ponte  della 
Vesa ,  nella  quale  insieme  a  molte  invenzioni  di 
Itri  sono  pure  insieriti  varj  suoi  ritrovati  ,  e  quel 
bro  dedicato  al  celebre  guerriero  marchese  di  il/a- 
ignano ,  gode  ancora  di  moltissima  stima  in  Italia 
à  oltremonti.  Giovanni  Tornano  di  Cremona  ^ 
etto  Gio/ifie/Zo,  .fabbricato  aveva  per  Carlo  F  un 
arabile  orologio ,  e  condotto  da  queir  imperatore 
ella  Spagna ,  inventata  aveva  una  macchina  per 
>llevare  a  grande  altezza  in  Toledo  le  acque  del 
'«go.  ItfoltipUcavansi  iatanto  'le   traduzioni  di  Eu^ 
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elide j  traducevansi    pure   gli   sferici   di  Teoiùdo^'x  11^ 
conici  di  Apoll^o  Pergeo  j  i  commenti  di  Proeul»  |c; 
sopra  Euclide  medesimo  y  gli  Automati  e  gli  6pirì- 
'tali    di  Erone  ed    altri    matematici   greci  ^  Federigo 
Commandino  illustrava  e  commentava  Tolomeo  y  Jr* 
chimede  j  Apollonio  j  Poppo  ^  Eutocio  j  Sereno  ^  Eih 
elide ^  Aristarco  e  molti  altri  antichi  scrittori*   Si* 
eolò  Tartaglia    promuoveva   grandemente    lo  studio 
-di  Ila  geometria  non  solo^  ma  quello  ancora  delTarit- 
0irtica  e  delF  algebra  y   e    alle  soluzioni  delle  eqoa- 
cioni  del  terzo  grado  era  giunto,  mentre  il  Pacioli 
^unto  non  era  che  a  quelle  del  secondo  ;  egli  altresì 
nei  suoi  libri  intitolati  Quesiti  ed  invenzioni  diverse^ 
trattato  aveva  dei  tiri  delle  artiglierie,  della  propor- 
zione   della    polvere   coi   projettili  ,  delle  ordinarne 
degli    eserciti ,  delle    fortiBcazioni    delle    città ,   del 
moto  de^  corpi  e  della    misura    delle    distanze  ,  e  il 
primo  forse    compilato   aveva  un  compiuto    trattato 
di  aritmetica.  Giunse  poi  alla  soluzione  delle  equa- 
xioni  del  quarto  grado  Lodovico  Ferrari  scolaro  del 
Cardano  ]  più  chiaramente    ancora    svolse    la  teoria 
di  quelle    equazioni  Raffaello  Bombelli  *  il  modo  di 
misurare    le    distanze ,    le    superGcie ,    i    corpi  ,   le 
piante  ,  le  pntvincie,  le  prospettive,  migliorò  Cosimo 
Bartoli  (ì')reatino  \    il  modo  di  misurare  colla  vista 
e  coir  ajiito    del  quadrante  geometrico    senza  biso- 
gno   di  calcoli    insegnò    Silvio  Belli  vicentino  y    un 
trattato  del    radio  per  pigliare  qualunque  misura  e 
posizione  tanto  in   cielo  quanto  in   terra  ,  pubblicò 
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Latino  Orsini]  Ottavio  Fabbri  illustrò  Fuso  della 
squadra  mobile  y  Francesco  Piferi  trovò  il  maaìco- 
Dctro  o  sia  un  nuovo  stromento  dì  misurare  colla 
rista  9  e  grandemente  si  distinsero  nelle  geometrìrlie 
là  arilmeliclie  discipline  Gianfrancesco  Pe^^rone  da 
^uneo  y  il  Patrizj  già  nominato  j  Giovanni  Sfbrtu^ 
taii  f  Giuinbattista  Zucchetta  ,  di  cui  ho  io  veduto 
ilcwie  opere  manoscritte  inedite ,  Francesco  Caligai^ 
Giuseppe  Unicorni  j  Stefano  Ghibelino  e  Francesco 
Barozzi  nobile  veneto  •  noto  anche  per  i  suoi  viag- 
[i  in  Asia  e  per  molti  antichi  codici  da  esso  rac- 
:olti.  Non  è  quindi  meraviglia  se  in  quel  tempo 
prosperasse  grandemente  V  architettura  j  se  molti 
llustratori  sorgessero  in  Italia  di  Vitnmo  j  tra  i 
jnali  il  Giocondo  j  il  Cesariano  milanese ,  il  Serlioj 
Francesco  Lucio  di  Castel  Durante  e  il  Caporali 
perugino  ^  i  quali  però  ciecamente  seguitarono  il 
Cesariano)  il  Ciìlehrc.  Daniele  Barbaro  j  Gicumantonio 
Rusconi  che  in  160  figure  espresse  le  regole  vilru- 
nane  y  Giuseppe  Sahiati  fiorentino  .  Giambattista 
Bertano  di  Mantova  j  e  Bernardino  Baldi  che  il 
Milionario  vitruviano  compose^  e  trattò  dottamente 
la  quistione  del  significato  degli  scamilli  impari  di 
quello  scrittore.  Per  le  loro  fabbriche  non  meno 
che  per  le  opere  loro  architettoniche^  si  distinsero 
il  Serlio  già  nominato  ^  J'icopo  Barozzi  da  Vignola 
6  jindrea  Palladio  j  e  celebri  architetti  furono  pa- 
rimenti Antonio  Labaccoj  che  figurò  le  antichità  di 
Ruma }  Martino  Bassi  ^  i  di  cui  dispareri  in  materia 
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di  architettura  e  prospettiva  ripro<)otti  faroM 
con  buone  annotazioni  da  Francesco  Bernardim 
Ferrari  recentemente  mancato  ai  viyi  y  Gherat* 
do  ^nni  fiorentino  ^  scrittore  degli  ornamenti , 
e  Oreste  F'annocci  j  cbe  prefetto  fu  delle  pubbli- 
che fabbriche  in  ^fantova.  NcIP  architettura  mi- 
litare y  benché  escludere  si  voglia  dal  novero  de^ 
scrittori  il  Alacchiavello  ,  che  secondo  il  parere 
del  Maffei  nulla  addusse  di  nuovo  se  non  ck 
la  bizzarra  idea  di  fare  il  fosso  dietro  le  mura  e 
non  innanzi^  al  che  però  si  oppose  V  y^lfforotti] 
si'  distinsero  oltre  il  Tartaglia  ed  il  Barbaro  gii 
nominati  j  Giambattista  Bellici  o  Bellucci  ,  da  ra  ilti 
principi  anche  fuori  d^  Italia  ricercato  y  Jacopo  Lan^ 
fieri  bresciano  ,  Girolamo  Cattaneo  novarese  y  Franf 
Cesco  Tremisi  veronese  ^  dei  quali  il  secondo  autore 
si  vuole  del  modo  di  fare  gli  orecchioni  ^  Girolamo 
Maggi  natio  di  Ànghiari  ,  Jacopo  Castriotto  e  Gfl- 
lasso  Alghisi  y  Carlo  Teli  napoletano  y  e  Gabriello 
Busca  milanese  ^  Buonajuto  Lorini  fiorentino  y  e 
più  di  tutti  il  celebre  Francesco  Marchi  bolognese] 
dal  quale  tratti  si  dissero  i  tre  modi  di  fortificare 
attribuiti  al  Vauban.  L^  opera  immortale  del  Marchi 
pubblicata  in  Brescia  nclP  anno  iSQg,  benché  dal- 
l'' autore  non  condotta  a  fine  y  è  stata  nuovamente 
riprodotta  in  Roma  per  cura  del  defunto  Francesco 
Metti  éCEril  duca  di  Lodi^  benemerito  delle  scienze 
e  deir  arti  y  e  per  opera  del  cavaliere  Marini.  Né 
mancarono    pure  a  queir  età    scrittori    di  nautica  « 
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arte  militare  marittima  :  sul  modo  di  navigare 
ve  ÌDVPDziooi  pubblicò  Camillo  jigrippa  mila- 
\  y  61os(>fo  j  matematico    ed    architetto    illustre  , 

contriboi  ad  innalzare  V  obelisco  su  la  piazza 
i.  Pietro  e  sul  colle  Pincio  condusse  V  acqua 
gine  ;  scrisse  dclFarte  mibtare  e  mnritlima  Mario 
ìrgnano  j  scrisse   della  milizia   marittima  Cristo^ 

Canale  nobile  veneto,  e  della  scienza  deir acque 
enerale  si  occuparono  Paolo  Beni  ^  Jacopo  Ca* 
ione^  Antonio  Lupicini^  Luigi  Cornaro  j  .quello 
to  che  scrisse  della  vita  sobria ,  e  la  bontà  dei 

precetti  mostrò  col  vivere   quasi  un  intero  se« 

;  Cristoforo  Sabbadino  ed  altri  molti ,  dei  quali 
ansi  nflle  biblioteche  di  Venezia  copiosi  i  ma- 
ritti.  Parve  allora  estendersi  la  sfera  ,  se  nom 
\  delle  umane  cognizioni ,  almeno  degli  sludj  ia 
a  ,  perchè  a  scienza  ed  a  metodici  insegnamenti 
idussero  tutte  le  arti  liberali  j  e  scrissero  il 
rioo  su  la  scultura  e  su  V  arte  di  gittare  i  me* 
,  Paolo  Pini  y  Lodovico  Dolce  j  Micìielangiola 
ido  y  il  Doni   e  Cristoforo  Sorte   su  la  pittura  y 

precetti  della  pittura  medesima  Giambattista 
ìenini  di  Faenza ,  dei  pareri  pittorici  il  chiaris- 
ft    dipintore    Bernardino    Campi    cremonese ,    di 

alla  pittura  e  alla  scultura  appartenenti  Raf" 
b  Borghini  j  delF  orificeria  e  della  scultura  il 
bre    Ben\*enuto    Cellini  j  delParte    della    pittura 

ampiamente  Gianpaolo  Lomazzo  milanese.  La 
ica  fa  pura   ridotta   a   nuova  pratica   da   certa 
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Nicolò    prete    Ticeotino  ,    iriTcntore   di  nnoyi   stru* 
mentì  e    di  nuovi    generi    di    armonia  ^  disposta  in 
metodiche   istituzioni    e    dimostrazioni    da    Giuseppi 
Zarlino  da  Ghìoggia  '^  e  Intanto  i  musici    greci  tra* 
duceva  Antonio  Gogavino  ^  V  arte   musica  migliora- 
vano   il    padre    del    Galileo  ^  Giovanni    Bardi   dei 
conti    di  Vernio  ,  Girolamo  Mei  anch^  esso    6oreii- 
tino  9  Ercole    Bottrigari   bolognese  y  e  Pietro  jlrtm 
fiorentino    anch^  esso  ^    che    »    contesa    venne    eoo 
Franchino  Gqfuri ,  ai  quali    altri   molti    aggingnere 
si  potrebbono  ,  le  dì  cui  opere  sono  nelle  bibliote* 
che  registrate.  Anche  V  agricoltura  ridotta  era  a  si* 
stema  da  Pietro  Vettori  e  da  Bernardo  Davanzali] 
il  commercio   lo  era    da  Gaspare  Scarufp.    reggiano 
che  in  un^  opera  in  litolata  V  Alitononjb  trattò  della 
ragione  e    concordanza    tra    V  oro    e    V  argento  ,  e 
dcir  uso  generale    della    moneta.  Se    alcuna  facoltà 
languiva  j    era    questa    la    morale    filosoGa  ,  ridotta 
ncllt'    scuole  alla    sola  interpretazione    deir  etica  di 
Aristotele  j  benché  tra  i  commentatori  di  quel  greco 
filosofo  si  distinguessero  Galeazzo  Florimonte  ^  A* 
lessandro  e  Francesco  Piccolomini  ,  e  con    opere  di 
morali  ricordi  Antonio  Brucioli .  Saba  da  Castiglio' 
ne .  il  Muzio  ^  il  Dolce ,  il  Lombardelli  ,  il  Landi  • 
il    Guazzo  j  il    Bocchi ,  il    Cornato    già    nominato , 
ì'  Ammirato  •  il  Salviatì ,  e  intorno  al    duello  scri- 
vessero   il    Muzio    suddetto  ,    il    Susio  ,  Fausto    da 
Longiftno  ^   il    Pigna,  il    Bernardi  j  il    Passerino   e 
molti  altri  ^  e  della  scienza  cavalleresca  V  Albergati ^ 
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Sitnsovino  j  il  Tomitano  e  il  celebre  conte  Bal'- 
assare  Castiglioni.  Àiiclie  la  politica  non  inscgna- 
uì  al  più  che  colla  norma  e  coi  precetti  di  y^ri^ 
oiele ,  e  pure  sorgere  si  vide  Nicolò  Macchiauel-' 
I  y  che  una  nuova  strada  aprì  coi  suoi  discorsi 
ipra  le  deche  di  Livio ,  e  col  libro  del  Principe 
con  altri  scritti  una  scienza  formò  ,  che  nuova 
Taraente  potè  dirsi  e  da  esso  creata ,  perchè  con 
lOTO  studio  fondata  su  la  perpetua  osservazione 
sgli  storici  avvenimenti  y  su  i  loro  confronti^  e  sa 
pib  profonde  riflessioni  intorno  alla  natura  del 
lore  nmano.  Non  era  dunque  V  insegnamento  sco« 
stico  j  che  di  ostetrice  servisse  agli  ingegni  ;  erano 
;i  ingegni  medesimi  che  rivolti  a  più  utili  medita- 
oni  j  e  gareggiando  nella  ricerca  dtl  vero ,  supe* 
ori  rcndevansi  agli  insegnamenti  e  il  gusto  miglio- 
indo  del  secolo  e  i  metodi  delle  scuole  medesime  ^ 
i0¥e  scienze  creavano^  nuovi  sistemi  di  cognizioni  ^ 
iO¥Ì  metodi  ^  nuove  facoltà. 

^.  Questo  però  più  ancora  viene  messo  in  chiaro 
ai  progressi  della  storia  naturale  ,  delLi  fisica  ^ 
eir  anatomia^  della  medicina  in  queir  età  mede« 
ma  I  in  cui  poco  più  conoscevasi  nelle  scuole 
,eir  imperfetta  fisica  di  jiristotele.  Molti  si  diedero 
tradurre  non  solo  ^  ma  anche  a  commentare  P/i- 
io  j  anche  Dioscoride  fu  tradotto  in  latino  ed  in 
tfdiano  ^  e  grandemente  si  distinse  nella  illustra- 
ione  sua  il  Mattioli  ^  che  una  nuova  carriera  aprì 
gli  atndiosi  nella  materia  medica  e  nella  botanica; 
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la  quesO  ultima  facolU  si  segnalarono  Luca  Cwhm^ 
Luigi  jifiguillara  j  Bartolomeo    Maranta  j   Melchior 
Guilandino  j  Prospeto  jilpino^  Fabio  Colonna^  C^ 
store  Durante  e  più  di  tulli  forse  Andrea  Cesalpino^ 
il  quale    nella    medicina    ancora  si  distinse^    autore 
fu  di  importanti    scoperte  e  scrisse    altresì    intorno 
ai  metalli.  Surse  allora  V  orto  botanico  in  Padova, 
ed  alcuni  privati    ne    formarono  in  Venezia  ^  in  Bi- 
mini,  in  Lucca,  in  Genova,  in  Napoli,  in  Padova , 
e  Scipione  Simonetta  uno  ne  adornò  altresì  in  Mi- 
lano. Paolo  Giovio  in  tutO  altri  studj  iniziato ,  dalla 
sola  fecondità  del  suo  ingegno  fu  portato  a  trattare 
dei  pesci  romani  j  dei  pesci  scrisse  ancora  Francesco 
Massari  veneziano  ,  che  trattò  pure  dei  semplici ,  e 
più    diffusamente  il   celebre    Ippolito    Saluiani  j  che 
il  primo  diede    una   compiuta    storia    degli    animali 
acquatici ,  tuttora  grandemente   accreditata  ;   e  Gio- 
vanni Emiliano    ferrarese  una  storia  pure    abbozzò 
dei  ruminanti.  Illustravano    intanto  la  storia    de^  mi- 
nerali e  la  scienza  de^  metalli  F^annuccio  Biringuccio  j 
la  materia    delle    gemme    dopo  Cammillo   Leonardi 
da  Pesaro  il  Dolci  ed  il  Mercati^  benché  più  tardi 
fosse  la  metalloteca  di    quest^  ultimo    pubblicata  ;  e 
di  tutte  le  cose  naturali ,  primo    forse  d^  oga^  altro , 
un    intero  e  compiuto    corso    disponeva    il    celebre 
Ulisse  jildropandi ,  che  V  orto  botanico    adornò  in 
Bologna,  Fanti  dotarlo  bolognese  promosse,  un  ma* 
raviglioso  museo  di  produzioni    naturali  riunì ,  e  in 
tredici   grandi   volumi   raccolse  la    descrizione    dei 
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tre  regni  ,  lasciando  ancora  180  e  più  volumi  ma- 
Boscritti.  Degni  pur  sono  di  memoria  Ferrunte  Ifnjie* 
raiOj  autore  anch^egli  di  una  storia  naturale ,  Gìoi^an 
CiU9iillo  Maffèi  y  jindrea  Bocci  y  da  molti  reputato 
oriundo  milanese  ,  benché  nato  nella  Mnrca,  GiO" 
Humi  Maria  Bonardo  autore  della  Miniera  del  morì" 
lo ,  ai  quali  io  sarei  tentato  di  aggiugpere  ^4ndro^ 
Marini  medico  romano  j  che  assai  meglio  del  Bocci 

m 

icrìsse  suir  alicorno  j  o  piuttosto  contra  la  falsa 
3pinione  del  n'edesimo,  pubblicando  Y  opera  sua 
ael  i566,  che  male  dal  piji  moderno  biUlografo 
Jelle  scienze  naturali  Boemero  fu  ere  luta  una  ver- 
sione italiana  delP  opera  del  Bocci.  Ma  più  di  tutto 
gli  Italiani  si  distinsero  in  quel  secolo  j  e  beneme- 
riti si  rendettero  presso  tulle  le  nazioni  j  promuo- 
rendo  grandemente  i  progressi  delF  anatomia  :  fio- 
rirono quindi  in  quelP  epoca  Jacopo  Berengario  da 
Carpi  y  che  inventore  fu  creduto  del  metodo  di 
mrnre  la  sifilide  col  mercurio  y  sebliene  altri  ne 
Facciano  onore  agli  Àrabi  y  e  certamente  scoprì  il 
malleolo  e  Tincude  delf  orecchio  ;  Lodovico  Bonac» 
doli  ferrarese  y  che  meglio  forse  d^  ogni  ^Itro  vide 
gli  organi  della  generazione  ;  Aivolò  Massa  vene- 
«ano  che  tutti  gli  antecessori  suoi  sorpassò  nella 
cognizione  de^  muscoli  del  basso  venire  y  delle  reni 
e  della  lingoa  ;  Marcantonio  della  Torre  veronese  , 
autore  di  molte  opere  anatomiche  y  Bcaldo  Colombo 
cremonese  y  successore  in  Padova  del  celebre  ^éndnaa 
Ftsalio  y  che  continuò  con  oi^ore  le  di  lui  scoperte} 
&tor.  dr  hai.  Fol  XFllL  1 8 
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Gabriello  Falloppio   modenese  y  icopritore  di  Dao?e 
parti  deir  orecchio ,  dclP  occhio  e  della  liDgoa  y  dal 
quale  trassero  il  nome  le  tube  falloppiane  delP  utero; 
Filippo  Ingrassia  y  che  un  terzo  osslrello  dell^  orec- 
chio   scoprì^    Giambattista    Canani    ferrarese ,   che 
primo  osservò  alcune    valvole    delle    reni .  e  GuiJo 
Guidi  e  Prospero  Biilgarucci  e  Giulio  (  cesare  /aranci ^ 
che  le    parti    osservò    meglio    degli    altri    del    feto 
umano    e    della    matrice  j    e    Costanzo    fardi   clic 
primo  osservò  V  origine    dei  nervi   ottici    nella    mi- 
dolla allungata,  e  Giulio  lasolino  successore  deir/n- 
grassia    e   Giambattista    Corcano    Leone    milanese, 
scolaro    ed    ajatante    del     Falloppio  ,    e    yircangiù 
Piccolomini  ferrarese,  e  Giulio  Casserio  piacentino, 
ed  Eustachio   Rudio  bellunese  e   Marcantonio  jl/on- 
tagnana  e  Girolamo  Capivaccio  padovano   e    Nicclò 
Sammicheli  veneziano  ,  i  quali  tutti  la  scienza  ana- 
tomica del  pari ,  che  la  chirurgica  con  nuove  osser* 
vazioni  e  nuove  scoperte  illustrarono  e  promossero. 
Degna    però    di    più    distinta    commendazione    è  la 
scoperta    della    circolazione    del    sangue  y  che  attri- 
buita   viene  dai    più  a  Bartolomeo    Eustachio    delk 
terra  di  Sanscverino    presso    Palermo  y    sebbene  da 
altri  si  ascriva  a  Michele  Serveto  y  da   altri   a  Paolo 
Sarpiy  e  forse  conosciuta  fosse  imperfettamente  dagli 
antichi,  benché  non  mai  chiaramente  esposta  quanto 
dair  Barvejr,  Non    è    quindi    meraviglia  y    se    grandi 
progressi    facesse    allora    la    medicina  y  e  se  medici 
illustri  fiorissero  ;  come  Giovanni  Manardi    e    Aìir^ 


ri 
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tonio  Musa  Brasatola  ferraresi  ^  Tommaso  ria  Ra« 
Tenna|  detto  per  la  estensione  del  suo  sapere  il  filo'^ 
logOj  Matteo  Corti  pavese^  Giambattista  Da  Monte 
▼eronese ,  jtntouio  Fracanzano  vicentino  e  Girola^ 
mo  Merctiriale  forlivese  ^  celebre  per  il  libro  sno 
dell^  arte  ginnastica  ^  il  Trincavelii  ,  T  /éccoraniboni 
ed  il  Massari  in  Padova,  Orazio  Augenio  da  Men- 
tesanto  in  Padova  e<l  in  Tonno  ,  Belisario  Gadal- 
Uni  modenese ,  traduttore  di  Galeno  e  di  ali  ri 
medici  antichi  in  Venezia^  Giambattista  Basarlo 
novarese  ,  traduttore  esso  pure  di  Galeno  y  Marco 
Sàbio  Calvi  da  Ravenna ,  traduttore  di  Ippocrate  y 
Francesco  Vettori  bergamasco,  volgc-rizzatore  anch^  es- 
so di  alcune  opere  gs«lemane  ;  Donato  /fntonio  éC  ^41^- 
tornare  y  Francesco  Bissi  e  jimbrogio  Leone  in  Na- 
poli, Giovanni  Antracino  da  Macerata  e  Francesco 
Sederi  da  Argenta  in  Roma  ,  Baccio  Baldini  in 
Pisa ,  Bernardino  Paterno  da  Salò  in  Pavia ,  in  Pisa 
ed  in  Padova  5  Pietro  Bairo  e  Bartolomeo  fiotti 
nuovamente  in  Torino ,  Marcello  Dor-ati  in  Man- 
tova ec.  In  Milano  oltre  il  Carcnno  già  mentovato 
tra  gli'  anatomici ,  si  distinsero  il  Cardano  ^  j^ni" 
bragia  Candiano ,  Gianpietro  orlano  ,  Giambattista 
Bruni  j  Gianpietro  Albiizio^  Nicolò  Boidone  ^  Zac-» 
cariA  Calmo  ,  altro  Carcano  detto  /archileo  ,  Cesare 
Rovida  «  tutti  scrittori  di  opere  medMir  Illustri ,  e 
fé  milanese  non  fu  di  patria,  nato  ossen^lo  in  B'*c- 
scìa  ,  lo  fu  però  di  domicilio  e  di  celebrila  Lucilio 
Filalleo  y   il    quale    ben   versato    nelle    lettere  e  in 
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varie  scienze  j  alcune    opere    voUò  dal  grecò  iu  la- 
tino, e  tra  queste  anche  le  orazioni  di  DcmosUnt^ 
fu    medico    del    marchese    del    f^asto  y    insegnò   in 
Pavia    y    e    scrisse    del    metodo    di    curare    diverse 
malattie.  Lodato    vedesi  pure  tra  i  medici    milanesi 
Lodovico  Sellala  che  primeggiò  tra  i  medici  italiani, 
e  ricercato  a  gara    dai    duchi    di  Baviera  e  di  To- 
scana 9    dalle    università    di    Pisa  j    di    Bologna ,   di 
Padova  e  fino    d^  Ingolstadt ,  preferì  a  tutto  il    ser- 
vigio   della    patria ,    con    fervore    adoperossi    nella 
cura    degli    appestati  j    tradusse  il  libro  cT  Ippocratt 
deir  aria ,  ^e//e  acque  e    dei  luoghi ,  ed  altre  opere 
lasciò  mediche  e  politiche  ,    parte    delle  quali  giace 
tuttora  inedita.  L^  Itilia  provvide  puro  di  medici  le 
altre  nazioni,  e  celehri  si  rendettero  nella  Germania 
il  Manardi  e    il    Massari    già    nominati ,    Girolamo 
Gratarolo  e  Matteo  Gentile  ^  Luigi  Marliani  nobile 
milanese  medico  ,  di    Carlo  V ,  poi    degli    Sfòrza , 
Giulio  jélessandrinOy  medico  di  Ferdiiuwdo  /  e  dei 
successivi    imperatori ,  Cristoforo  Guarinoni  medico 
di    Jtodol/b  II  j  Giovanni    Planerio    Quinziano    che 
di  eguale    onore    ebbe  a  godere    sotto   Massimilia* 
no  II ,  come   ne  fu  partecipe  il  Mattioli  ;  oelV  Un- 
gheria certo  jérdizzone^  nella  Francia  Guidi}  Guidi^ 
e  un  di  lui  nepote    di   egual    nome ,   Prospero  Bar' 
garucci  di  Gubbio  j  Leonardo  Botalli    astif^iano  che 
il    primo    reUilette    in    Francia    comune    V  uso    del 
salasso  ,  Giovanni  j4rgcntiero  di   Citstclnuovo  presso 
Chierì  ^  che  la    medicina    esercitò    con    grau    uoine 
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anche  in  Àaversa  e  Paolo  Mini  da  altri  detto  A/i- 
nuzioj  nella  Spagna  Gabriello  Frascati  bresciano 
che  da  prima  spggiornaTa  in  Pavia  ^  Andrea  Trt^ 
Visio  di  Foiitaneto  terra  del  Novarese  o  di  Occi- 
mano  nel  Monferrato ,  Liberale  Sovrenigo  trivigiano  ; 
e  fiuo  nella  Svezia  Apollonio  Menabeno  milanese} 
nella  Polonia  jintonio  Gazio  padovano  e  Jacopo 
Ferdinando  da  Bari ,  colà  passato  colla  regina  Bona 
Sforza  y  e  f^incenzo  Gallo  vicentino  e  Nicolò  Bu» 
cella  padovano.  Opinarono  alcnni  ^  e  ancora  da 
molti  si  sostiene ,  che  malgrado  gli  studj  di  tanti 
nedici  illustri  non  fosse  la  medicina  in  quel  secolo 
pi&  rischiarata  di  quello  che  lo  fosse  ai  tempi  di 
Ippocrale  ;  ma  questa  opinione  non  è  stata  emessa 
soltanto  a  riguardo  di  quel  secolo  ,  ma  anche  dei 
anccessivi  e  fino  delPetà  presente.  Vero  sarà  bensì  ^ 
che  allora  non  potesse  dirsi  la  medicina  perfetta 
come  non  lo  è  al  presente  j  ma  impugnare  non  si 
può  al  tempo  stesso^ -che  meglio  conosciuta  non 
fosse  la  fabbrica  del  corpo  umano ,  che  introdotti  non 
si  fossero  molti  nuovi  metodi  di  cura^  che  scossi  nos 
si  fossero  in  quel  secolo  molti  antichi  pregiudizj  ^  che 
grandi  progressi  per  le  scoperte  anatomiche  fatti  non 
mftMe  la  chirurgia.  Quindi  le  opere  illustri  di  ^/i- 
ge/o  Bolognini  j  che  i  Bolognesi  disputarono  ai  Pado« 
▼ani,  e  che  il  primo  trattò  minutamente  delle  ferite 
delle  armi  da  fuoco  ^  di  Bartolomeo  Jtfaggij  di  Gian" 
/rancesco  Bota  y  di  Giovanni  da  Vigo  genovese  ^  di 
Marimnù  Santo  da  Barletta^   che  il  primo  indicò  il 
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modo    di    estrarre  la  pietra    col   metodo  ora    detto 
del   grande   apparecchio  y    dì    Gioifanni   de  Bomam 
professore  in  Cremona^  da  alcuni  supposto  inyentore 
di  quella  operazione^    di    Michelangelo  Biondo  e  di 
jindrea  della  Croce  veneziani  ,  di  Gasparo   Ta^itìr 
cozzi  ritrovatore  degli    inserti   animali  j    di  dovanr 
battista    Cortesi    che  pure    restitutore    vantavasi  dei 
nasi  j    e    di  Girolamo    Fabrizio  d^  Acquapendente  ^ 
che  il  teatro  anatomico  fondò  in  Padova    e    scopri- 
tore da  molli  fu  reputato  delie  valvole  delle  vene| 
oltre  di  che  illustrò  il  primo  grandemente  il  linguag- 
gio delle  bestie  e  il    moto   locale    degli  animalL  Si 
torni  ora  brevemente  col  pensiero  air  insegnamento 
di  que^  tempi  y  ridotto  per  la  maggior  parte  alla  fi- 
losofia aristotelica  delle  scuole  ^  e  ad  una  serie  in- 
numerabile di  pregiudizi  intorno  alle  cose  ed  ai  fe- 
nomeni   della    natura  ^   e  si  vedrà    che    gli    ingegni 
italiani  y  lungi  dalF  essere    formati    nelle  scuole  y  ne 
sorpassarono    animosamente   i  confini  y    ne    scossero 
i  pregiudizi ,  ne  confutarono  gli  errori  y  si  aprirono 
una  nuova  strada  alla    scoperta    del  vero  y  si  appli- 
carono alle    esperienze    ed    alle    osservazioni^  unico 
mezzo  onde  scoprire  i  segreti   della  natura  y  e  non 
migliorarono  solo  y    ma    crearono  in    qualche  modo 
le  scienze  e  lo  insegnamento  y  riempiendo  le  opere 
loro  <li  fatti  nuovi ^  che  colle  dottrine  de  11^  età  me- 
desima  cfmtrastavano,    Purgossi    in    gran    parte    la 
storia  iiatur.ik'  didle    favole  y    delle    quali  ridondava 
o  per  il.  difeltp    intrinseco  o  per    la   cattiva  inlelli- 
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na  delle  opere  dei  più  antichi  scrittori  ^  si  libero- 
gran  parte  la  medicina  y  e  quindi  la  farmacia  e 
materia  medica,  dalle  inutili  e  spesso  dispendiose 
tanze  che  la  sola  ciarlataneria  degli  uni  e  la 
dvdità  degli  altri  avevano  messo  in  voga  y  e 
eziate  furono  le  stesse  formale  scolastiche  ^  i 
ni  vuoti  di  senso  e  te  sottigliezze  che  eieca* 
ote  si  erano  adottate  su  la  scorta  degli  arabi 
nmentatori.    Il    Tiraboschi    stesso  che    non    arili 

sollevarsi  a  queste  osservazioni  ^  riconobbe  il 
■aggio  che  molti  ebbero  in  quii  secota  di  scuo- 
e  il  giogo  servile  deU^  antichità  j  di  non  pijk 
liire    alla   cieca    alcuni    medici    greci    del   media 

,  di  far  noti  anzi  i  loro,  errori  y  di  no»  cre-^ 
■e  certo  tutto  quello    che  scritto  crasi  e  creduto- 

secoli  addietro.  AI  che  giova  aggiugnere  y  che 
L  guerra  si  mosse  alle  arabiche  speculazioni,  si 
roTÒ  il  metodo  vizioso  degU  arabi  scrittori  Ai 
dicina,  e  in  Firenze  si  stabih  nn^ accademia  versa 
ino  i53o,  solo  affine  di  combattere  la  setta  dei 
dici  chiamati  nrabisiìy  i  quali  la  pratica  dell^artc 
I  dottrine  erronee  depravavano.  Giova  pure  in- 
ire  in  questo  hiogo  una  osserv;)BÌone  y  ch^  io  noa 
do  ancora  fatta  da  alcuno,    ed  è  che  non  pochi 

i  piA  grandi  naturalisti,  botanici ,  medici ,  anato- 
:i  di  quella  età ,  erano  ecclesiastici ,  a  tutt^  altro 
cipline  formati  nelle  scuole ,  fiiorchè  alle  scienze 
nrali.  Frate  agostiniano  era  Evangelista  Quadra^ 
>    che    scrisse    dei   &Isi  semplici    vendibili   ndlt 
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spezicrie  e  eli  molte  ricerche  fece  sa  la  compofh 
zione  df  Ha  teriaca  ;  prete  o  cherico  era  il  botanico 
Marmita  j  vescovo  il  Gioyio  che  scrisse  dei  pesci  | 
cherico  o  prete  il  Salviatìo  ;  prete  e  protonotaro 
apostolico  il  Af creati  ;  cherico  o  prete  il  Bacà\ 
canonico  di  Modena  il  celebre  anatomico  FaUoppio\ 
frale  servita  il  5ar^i  ;  prete  il  Coisti  traduttore  di 
Ippocrate  \  prete  il  l'eUori  traduttore  di  Galeno  ; 
prete  e  vescovo  il  Marliani  ;  proposto  di  Pescia  il 
Guidi  j  ed  e<:clcsiastici  o  almeno  addetti  per  alcoli 
tempo  allo  stato  clericale,  furono  il  Canoni j  il  f^aroli 
ed  il  celebre  Eustachio,  Uè.  dee  in  questo  Inogo 
ommettersi  j  che  i  naturalisti  e  i  medici  passati  io 
Germania,  come  il  Manardi^  il  Gratarolij  il  MaX' 
sari  j  il  Gentili  ,  il  Gadaldino  ed  altri  ,  recarooii 
colà  perchè  seguaci  delle  teologiche  controversie  e 
in  Italia  perseguitati  per  T  eccessivo  amore  da  esii 
mostrato  delle  novità  in  materia  di  religione.  Sgli 
era  dunque  V  ingegno  che  la  strada  aprivasi  io 
mezzo  alla  infelicità  de^  tempi  ,  in  mezzo  s^Ila  pe^ 
Tersità  dclf  inseguamento  ,  in  mezzo  ai  pregiudizj  j 
ili  mezzo  perfino  agli  studj  che  sendsravano  sempre 
più  allontanare  lo  spirito  dalla  ricerca  della  verità, 
(la ir  esame  delle  cose  naturali  ^  dalla  scoperai  di 
uuMvi  r  tti  ,  dalla  retta  spiegaziope  dei  naturali  fc* 
DOineni. 

8.  Il  quadro  che  il  Tiraboschi  ha  fatto  deOo 
stato  della  giur:.sprujenza  civile  ed  ecclesiastica  in 
quelscpolo)  ad  «ilpro  non  su^ve  se  non  che  a  ccm^ 
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fermare  Ih  mia  tesi  ,   che    cangiala    era  in  queir  e« 
poca  la  direxione  degli  iudiani  ingegni,  e  che  rivolti 
ftUe  ricerche  pia  utili  ed  alle  scienxe  di  falto ,  ani- 
mati alle  in?ensioni  di  nuovi  metodi  ed  alle  scoperte^ 
•taecaTansi  per  lo  più  dallo  scolastico  insegnamento  j 
e  ae  pure  in  alcuna    facoltà  ne  sembravano    tuttora 
aeguaoi  j  o  non   primeggiavano  in  quelle ,  o  solleva* 
Taosi  al  disopra    delf  insegnamento    medesimo.  Ab« 
bondantissimi  furono  di  fatto    in  quelP  età  j  al  dire 
3el  Tiraboschij  i  giureconsulti  ^  ma  per  confessione 
cK  quello  storico  medesimo  dclP  italiana  letteratura  ^ 
non   molto    illustri  ;  e  se  alcuno    pure    tra    essi    si 
dtatiDse  9   non    fu    questo  tra  i  meccanici    interpreti 
del  codice  o  gli  sterili  consulenti  del  foro  )  fu  bensì 
tra  coloro  che  'dal  nudo   insegnamento  della  scuola 
€  dalla  pratica    materiale    scostaronsi ,  e  fomiti    di 
lettcratora ,   di    erudizione  ,    di   filosofia  j  un  nuovo 
campo  aprirono  in  una  facoltà^  che  sino  a  queir  e- 
poca  sembrata  era   sterilissima.    Quindi,  se  a  gran 
nome  salirono  Francesco  Corti  pavese  ,  Gian  Fran* 
cuco  Riì^a  da  San  Nazaro  nella  Loiuellina ,  Mariano 
Soccini   sanese  p  Francesco  Sfondrali   cremonese  ,    il 
celebre  Andrea  AMati.  Egidio  fiossi    e  Catelli  ano 
Cotta  milanesi  j  Girolamo  Albani  bergamaset>|  Lelio 
Torelli  di  Fano ,  Prospero    Farinacci    romano ,    ed 
altri    poclii  ^  se  nella  Francia  si  distinsero. ^#/^iiif io 
Medici    fioi*enlino   ,    Girolamo    Grati     bolognese  , 
IdUìcellQtto  Galliamola    pavese  ,    nella    Gi-rmiinia   e 
ptflV  Inghiltevra  Ali^ttcQ  Gribaldi^.ói  Chicri^  Albeiim 
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e  Scipione  Gentili  della  Marca  Anconitana  ,  Giulio 
Pacio  vicentino  che  maestro  fu  del  Pdrescioy  Pran^ 
Cesco  Giovanetti  bolognese  j  e  Girolamo    OUignam 
padovano  ;    non  furono    questi    meri    spositorì    dei 
testi  legali ,  né    molto   meno    avviluppati  solo  nelle 
triche  forensi,  ma  grandi  letterati,  istrutti  nelle  La- 
gne e  nella  varia  erudizione  y  colti  nello  scrivere ,  e 
alcuni  dottissimi  nelle  greche  e  nelle  latine  lettere, 
come  -lo  Condrali  che    detto  fu  in  tutte  le  scienie 
istrutto  ,    e    un    poema   stampò    del    rapimento    di 
JSlena ,  V  Albani  che   fu  illustre  teologo  j  il  Torelli 
nella  più  amAa   letteratura  e  nella  poesia  versato , 
il    Cotta    che    biografo    divenne  dei    giureconsulti , 
jilberico  Geritili  che  il  Grozio  preveéne,  filosofica- 
mente scrivendo  del  diritto    della    guerra  ,  e  spiegò 
altresì  nobilmente  le    egloghe   di  Firgilio  ,  il  Pacio 
che  non  solo  nelle  leggi    fu    dotto  ,  ma  nella  fisica 
ancora  e  nella  storia  naturale.  Non  giunsero  ari  eguale 
celebrità  i  consulenti  Bruni^  Jiuinij  Politi^  Ferretti^ 
Cravetta  ,  Cloro  ,  Mimtica  ,  Menoclùo  ,  Natta  ,  5ii- 
raina    ec.    e    del    solo  jélciato    filologo  y    poeta   e 
filosofo  sommo  si  scrisse  ,  che  Io  spirito  delle  leggi 
conosciuto  aveva  ,  scoperti  i  gravi  errori  dei  prece- 
denti interpreti ,  e  la  saviezza  e  la  maestà  vendicata 
della  romana  giurisprudenza  y  della  qaale  riguardato 
era  il  ristf^mt^re  o  il  r»ivvivatore.  Lo  stesso  dee  pare 
dirsi  delle  leggi  canoniche  ^  i  Campeggi ,  i  Puleottiy 
il    Parisetti   reggiano  y    il    Germonio    di    Geva   ,    il 

romano^  ^Ascanio  Colonna  y  V  I/goni  y 
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Lancellotio ,  celebri  non  sì  renJeltcro  se  uoii 
irchè  dotti  nella  storia ,  versali  nella  profana  y  non 
eno  che  nella  ecclesiastica  erudizione^  istrutti  nelle 
tlere  greche  e  latine ,  coltivatori  alcuni  della  Ict- 
ratura  più  amena ,  filosofi  altri  chiarissimi  come  il 
arìsetti  ed  il  Colonna^  altri  oratori  e  scrittori  ele^ 
intissimi,  come  il  LancelloUo  j  il  Gerniomo  ed  alcuni 
!Ì  PaleottL  11  Cosci j  il  BeroOy  il  Gammaraj  il  Cortiy 
Giganti y  il  Toschi  ed  altri  molti  nominati  'dal  Pan" 
roUj  caddero  quasi  nelP  obblio^  malgrado  la  mole 
'andiosa  dei  volumi  da  essi  pubblicati.  Una  prova 
le  gli  studi  ^^^  erano  quelli  i  più  felici  di  quella 
ày  si  ha  nella  cori'ezione  del  decreto  di  Graziano 
segnata  da  Fio  IF  e  da  Gregorio  XIII  compiuta , 
dia  quale  sebbene  35  ecclesiastici  istrutti  si  ado* 
irassero  y  e  tra  questi  aa  Italiani  y  V  opera  tuttavia 
mase  imperfetta  e  quel  codice  tuttora  infetto  di 
finiti  errori^  per  il  che  convenne  che  altri  uomini 
itti  e  tra  questi  Latino  Latini  nuovamente  si  oc^ 
ipassero  di  ripnrgare  quelle  decretali  y  nelle  quali 
ù  volte  le  false  frammiste  trovavansi  colle  vere  ^ 
che  apri  il  campo  ad  Antonio  Agostini  a  com- 
)rre  la  sm^  grand^  opera  della  emendazione  di 
raziono. 
9.  Tntt^  altro  era  dunque  lo  spirito  y  tutt^  altra 
diresione  delle  menti  e  degli  studj  in  quel  se- 
»]o }  non  più  si  cercavano  le  vane  sottigliezze ,  né 
illnsiunì  delle  formole  scolastiche  y  si  cercavano 
tti  j  e  si  tentava  di  estendere  la  sfera  delle  umane 
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cognizioni.  Quiadt  animati  gli  Italiani  dalle  scoperti 
di  Colombo  ^  altre  nuove  ne  tentarono.  Il  Pigq/ttù 
vicentino  j  se  il  primo  giro  del  mondo  per  mare  e* 
aeguito  dalPanno  i5i9  ai  i5aa,  fece  soltanto  coia 
passaggerO;,  ne  scrisse  però  egli  il  primo  la  rel^sionc 
il  Verazzani  fiorentino  scoprì  gran  parte  deirAmi 
rica  seltentriourile  ed  ingrandì  i  dominj  della  Fra 
eia  ^  il  Cabottó  Sebastiano  veneziano  quelli  ingrai 
diva  intanto  della  Spagna  e  deiringhilterra ,  le  m 
scoperte  stendendo  fino  al  Rio  della  Piata ,  e  la  r 
cerca  tentando  del  passaggio  per  il  mare  del  Noi 
^lle  Indie  Orientali  ;  Giovanni  da  Empoli  scoprii 
il  Brasile  ^  non  veduto  forse  o  non  bene  esaminai 
dal  F'espucci'^  Lodovico  Bai^tema  bolognese  dalff 
gitto  passava  per  la  Soria  ^  V  Arabia  e  la  Pera 
alle  Indie  e  giugneva  alle  Moluccbe  ^  Marco  < 
Nizza  visitava  le  provincie  della  Muova  Spagna  ^ 
Girolamo  Benzeni  milanese^  dopo  un  soggiorno 
i4  anni  in  Amcrìci,  comunicava  ,  forse  il  prin 
air  Italia  y  le  più  esatte  notizie  del  mondo  nuo? 
Quindi  si  vide  migliorata  grandemente  V  arte  del  uni 
gare^  applicata  ad  essa  Pastronomia^  riscbiarata  son 
inamente  la  geografia  ,  e  in  Italia  si  pensò  tosto 
raccogliere  le  relazioni  de^  viaggi^  divenute  alici 
più  comuni  che  le  vite  degli  anacoreti.  Una  se  i 
cita  di  Lorenzo  Cretico  da  Camerino  j  altre  se  i 
rammentano  di  Francesco  della  Saita  cremonese 
di  Pietro  Pasqualino  e  di  Angslo  Trivigianoj  V  ui 
e  V  altro    veneti  )   uua    se    ne  pubblicò    in  Vic€<v 


CAPITOLO    XLV.  a85 

col'  f  itf>lo  di  Mondo  nuovo  per  opera  d!  certo  FrO' 
conso  o  Fracanzano  j  che  da  Arcangelo  Madrignaiìo 
niLnese  fu  tradotta  io  latino  e  nella  sua  patria 
ristampata  ;  una  collezione  di  viaggi  dei  veneziani 
comparve  in  Venezia  stessa  per  opera  di  Antonio 
Manuzio ,  e  più  gloriosa  usci  in  appresso  la  colle* 
sione  celebre  del  Jtamusio,  Viaggiavano  al  tempo 
steMO  ansiosi  di  nuove  scoperte ,  Filippo  Sassetti  e 
Francesco  Carletti  fiorentini  j  il  primo  air  Indie 
Orientali  j  il  secondo  ncIP  Asia  e  nelf  America  , 
d'onde  portò  egli  primo  agli  Italiani  alcuna  idea  del 
caccao  e  della  cioccolata;  Ztii^i  Gmrfoni  neir  Egitto 
e  in  altre  provincie  delF  Africa ,  Luigi  di  Giovanni 
in  Calicnt  |  Gasparo  Balbi  air  Indie  Orientali  j  men- 
tre jindrea  Navagero  e  Lorenzo  Bartolini  le  pro- 
vincie de  ir  Europa  scorrevano^  intenti  ad  illustrarne 
eon  nuove  osservazioni  i  monumenti,  le  rarità  na- 
turali j  e  come  vien  detto  del  secondo  di  essi ,  gli 
nomini  e  le  cose.  Non  fu  più  dunque  la  geografia 
Qua  scienza  sterile  ed  in  gran  parte  imperfetta;  co« 
minciò  allora  a  coltivarsi  lo  studio  della  geografia 
antica ,  e  di  questa  si  istituì  un  confronto  colla 
moderna  ;  si  tradusse  più  volte  e  si  comnieotò  la 
geografia  di  Tolomeo  e  quella  di  Strahone  j  e  Do" 
menico  Neffri  veneziano  e  Rqfaello  Maffei  di  Voi- 
terra,  ampj  trattati  scrissero  della  moderna  geogra- 
fia ,  nei  quali  pria  che  altrove  accennate  furono  le 
iraove  scoperte  ;  molte  opere  «geografiche  e  cosmo* 
grafiche  comparvero  per  opera  di  Francesco  Baldelliy 
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di  Giasone  de  Nores  e  di  altri,  e  fiaalmente  si  Tide 
r  Unwersale  fabbrica  del  Biondo  delF  Anania  ,  alla 
quale  tennero  dietro  con  più  [grande  onore  Bene- 
detto  Bordone  autore  delP  Isolano  j  Giulio  Cesart 
Scaligero  detto  da  alcuni  padovano  y  da  altri  vero- 
nese ,  ma  certamente  Italiano  ,  il  quale  la  geografia 
antica  non  solo,  ma  la  cronologia  grandemente  il- 
lustrò ;  Leandro  Alberti  che  una  nuova  descrisione 
pubblicò  di  tutta  V  Italia  ;  Orterìsio  Landi  nato , 
come  egli  stesso  scrive  ^  in  Milano ,  che  lungamente 
viaggiò  nella  Francia  e  nella  Germania,  forse  anche 
ncir  Africa  j  e  scrisse  delle  pia  notabili  et  pia  mo" 
struose  cose  cT  Italia  et  altri  luoghi  ;  Livio  Sanuto 
che  r  Àfrica  illustrò.  Scrivevano  molti  frattanto  con 
nuovi  lumi  di  critica  delle  antichità  dei  diversi  paesi} 
delle  romane  il  Patwinio ,  il  Sigonio  ,  il  Bobortrlloj 
delle  greche  e  specialmente  dille  cose  mitologiche , 
il  Giraldi  ^  il  Sardi  ,  il  Tritonio  ,  il  Ripa  ,  il  Car* 
tari 'j  delle  cose  numismatiche  il  Vico  ^  V  Erizzo  j 
Jacopo  Strada  mantovano,  il  Bnssano  ^  il  Landi  ^ 
V  Orsini  e  il  carili  naie  ncrnardino  Mqffci\  dei  fasti 
consolari  Bartolomc-o  Bfaiiiani  nul.tncse  ,  delle  cose 
anticlic  di  Roma  il  Cnntarini .  V  .^libertino  .  il  Ftdi'iOj 
il  Gamiicciy  il  Fauno  ^  il  Miiw^o  ,  il  (Irtapal'li'.ArWà 
milizia  romana  il  Patnzi  ed  il  Faìtrini ,  drlle  mo- 
nete y  dei  pesi  e  delle  misure  Leonardo  da  Porto 
vicentino ,  degli  obelischi  il  Mercati ,  delle  cose 
egiziache ,  della  n  .utira  e  de^  giuochi  degli  antichi 
il  Calcagniniy  delle  antichità  egizie  parimenti  Pierio 
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iano  9  delle  notizie  antiquarie  in  generale  Ales» 
7  ìT  Alessandro  ,  Celio  Calcagnino  ,  IHrro  Li-- 
^  molte  ai  cui  opere  originali  inedite  conser* 
tuttora  presso  la  R.  Corte  di  Torino  j  e  final- 

Ottavio   Fàntagato  bresciano^  il  quale,  seb- 

nulla    per   modestia    pubblicasse  j  fu  uno  dei 

nfaticabili    ricercatori    dell'  antica    erudizione*^ 

Ite  opere  lasciò  manoscritte ,  alcune  delle  quali 

e  si  debbono    nelF  Ambrosiana.   Pubblicaronii 

in  gran  numero  le  edizioni  degli  antichi  scrit- 
più  esatte  alcune  e  più  corrette  di  quello  che 

vedute  da  prima  j  pubblicaronsi  gli  scolj  ed 
menti  su  quelle  opere  classiche  e  copiosissime 
rcro  le  traduzioni ,  cosicché  nacque  il  disegno 
mare  le  famose  collane ,  ora  conosciute  sotto 
le  di  greca  e  di  latioa.  Anche  la  storia  cangiò 
,  di  aspetto;  non  fu  essa  più  la  nuda  esposizio* 
Infatti  sovente  oscuri  o  incerti  j  ma  divenne  il 
ì  di  ricerche  filoso6che  ed  erudite.  Investigò 
\ristomo  Zanchi  bergamasco  V  origine  degli 
i  o  sia  dei  Genomani  )  scrissero  su  T  argomento 
imo  y  forse  con  migliore  critica  ,  Gaudenzio 
a  e  Bonaifentura  Castigiioni ,  novarese  il  primo 
tore  di  un  libro  delC  antichità  e  delP  origine 
rolli  Cisalpini  y  milanese  il  secondo  che  trattò 
antiche  sedi  dei  Galli  insubri;  Antonio  Massa 
iallese  scrìsse  delF  orìgine  e  delle  cose  dei 
i ,  Ottaviano  Ferrari  pure  milanese  j  trattò  dot* 
ite  d«lie  origini  romane^  Pier  Leone  Casella  dei 
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primi  coloni  d'Italia,  e  della  storia  generale  aAtìd 
ai  occnparòno  con  frutto  il  Guatzoj  il  TarcagnotOj 
il  Bardi  ^  il  Sugati  milanese  ,  Francesco  Sansovinù 
figliuolo  del  celebre  architetto  j  il  GiambulHari ,  il 
Locato  I  mentre  il  Jiaggi ,  il  Mellini ,  il  LuLxhitd 
scrivevano  delle  cose,  della  contessa  Matilde^  e  di 
quelle  in  generale  de^  tempi  loro  il  celebre  Pool» 
Ciovio^  il  Guicciardini y  il  Florio  milanese,  i\  Biuh 
naccorsi ,  il  Carpesano  ,  Galeazzo  Capra  ,  comune* 
mente  detto  Capella  e  •  Cristoforo  P^isconti  ,  V  uno 
e  r  altro  milanesi ,  jintotìfrancesco  Cirni  o  forse 
Cirneo ,  Natale  de^  Conti ,  Giambattista  Adriano 
figliuolo  di  Marcello ,  Faustino  Tasso  veneziano , 
Cesare  Campana  aquilano  ,  Luca  Contile  e  Giovanni 
Boterò  piemontese.  DI  questo ,  del  Giouio  e  dd 
Guicciardini^  come  del  Machiavelli^  può  dirsi  ,  che 
veduti  non  si  sarebbono  di  cotali  storici  nei  secoli 
precedenti^  nei  quali  la  sana  filosoGa^  la  critica,  la 
politica  fatti  non  avevano  ancora  bastanti  progressi. 
Anche  le  diverse  città  d^  Italia  ebbero  storie  parti- 
colari di  un  carattere  afTatto  nuovo,  ed  alcune  sor* 
tirono  eccellenti  scrittori.  Firenze  ebbe  il  Nardi ^  il 
Nerli  j  il  Segni  j  il  f ''archi  j  ed  anche  Gianmichdc 
Bruto  veneziano  ,  ed  inoltre  Vincenzo  Bordini ^  Sci" 
pione  Ammirato  j  Cristoforo  Cieco  da  Forlì  ,  forse  lo 
stesso  che  il  Sordi  ^  Francesco  Bocchi  ^  Paolo  A/ini^ 
Donato  Giannotti ,  ai  quali  io  non  veggo  come  il 
Tiraboschi  abbia  ricusato  di  a^giugncre  il  Machi» 
velli '^  Venezia  ebbe  il  Bembo^  il  CofUarini,  il  Panda  ^ 
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il  Soiiudo  j  il  Navagero  e  molli  scrittori  di  cronache 
phe  tuttora  giacciono  inedite^  e  tra  i  non  Veneli 
il  Faroldi  ed  il  Graziarli  :  mentre  Padova  vantavasi 
Sello  Scardeone  e  del  Biccolioni  ^  Rovisto  del  BrU" 
noni  e  del  Niccolio ,  Trevigi  dfi  Bonifacio ,  del 
Burchdati ,  del  Zuccato ,  del  Mauro ,  Verona  dello 
Zoffitta  n  del  Saraina ,  del  Corte  .  Brescia  del  Ca^ 
yriolo^  Bergamo  del  Bnllatini  ^  del  Pellegrini  e  dello 
Zaachi  ^  non  che  dello  Spino  biografo  del  celebre 
Colleonej  Crema  del  Fino  ^  Belluno  de]  ralerianOy 
il  Frinii  dello  Sporeno ,  del  Canfìido ,  del  F'alvasO" 
ne.  Ferrara  a  gran  nome  salì  per  le  opere  di  Pel' 
legrino  Pri sciani ,  di  Gasparo  Sardi  j  di  Giambat" 
tista  Giraldi  e  di  Girolamo  Fal.'etti^  benché  nato 
questi  in  Savona  o  in  Piemonte  ,  del  quale  forse 
la  plagiario  il  Pigna ,  sebbene  il  Muratori  stu- 
diato siasi  di  scusarlo  :  Modena  per  gli  annali  del 
Lancellotio  e  del  Panini  ^  Regc^io  per  le  storie  del 
Paneiroli  e  del  Campanacci  bolognesi ,  Parma  per 
quelle  dclF  Angeli  e  del  Carrari  ravennate  ,  Pia- 
cenza per  le  cronache  del  Locati  e  del  Bagarotti. 
Troppo  severo  si  è  forse  mostrato  il  Ti raho sciti  a 
riguardo  degli  storici  milanesi  «  che  egli  opina  non 
potersi  porre  a  confronto  coi  fiorentini  e  coi  veneti^ 
eon  molto  critico  avvedimento  sono  scritti  i  libri 
éi  jinArea  Àlciato  ,  le  vite  dei  Visconti  drl  Gio- 
via  ^  le  opere  del  Castiglione ,  del  Capella  ,  del 
Menila  \  e  se  di  favole  ridondanti  sono  le  storie 
del  Bascapè  e  del  Morigia  e  i  poemi  del  Saracco^ 
Star.  d:itaL  FoL  XV III  1 9 
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non  lasciano  tuttavia  di  somministrare  notisie  pre« 
ziose  di  que^  tempi  altrove  non  reperibili  ,  né  mai 
furono  pubblicate  le  voluminose  compilazioni  di 
Bemardino  jérluno  ^  e  ancora  inedite  giacciono  molte 
cronache  y  una  delle  quali  ho  io  veduto  di  recente 
scritta  non  inelegantemente  da  certo  Crespi  Castoldi 
di  Busto.  La  storia  di  Pavia  fu  scritta  da  Bernardo 
Sacco  ,  dal  Breventano  ^  dallo  Spelta  ,  dal  Gualla  j 
quella  di  Monza  da  Bartolomeo  Zucchi  j  quella  di 
Cremona  dal  Capitelli  e  dal  Campi  ^  quella  di  Como 
da  Benedetto  Giovio  ^  quella  di  Mantova  dalP  Equicof' 
la  y  dal  Gionta  ^  dalf  Ulloa  y  dal  Gosellini  j  dalf  Jr^ 
rivabene  e  Gnalraente  da  Gabriello  Simeoni,  Tra  gli 
storici  piemontesi  si  distinsero  il  Pingone  j  Gio- 
vanni Tosi  milanese ,  biografo  del  duca  Enumude 
Filiberto  e  Galeotto  del  Carretto  ;  tra  i  genovesi  il 
Giustiniani  ^  il  Foglietta  y  il  Bonfadio  j  il  Bizzarro^ 
r  Interiano  y  tra  quelli  della  Corsica  il  Filippim. 
Fino  nelle  storie  dello  stato  ecclesiastico  «  fino  nelle 
vite  dei  papi^  scritte  in  addietro  con  cieca  adula- 
zione y  entrò  il  lume  della  ragione  e  della  critica  | 
e  lasciando  da  parte  le  storie  di  Fermo  delP  Adanà^ 
di  Cesena  del  Brissio  y  di  Urbino  del  Baldi  y  di 
Orvieto  del  Ciccarelli  y  accenneremo  solo  le  storie 
elegantissime  di  Ravenna  del  Tommasi  e  del  Bossi 
scritte  con  corredo  di  molta  erudizione  ,  quelle  di 
Bologna  del  Sigonio  y  delP  Alberti  y  del  Bocchi  y  del 
Galeotti  y  ai  quali  aggiugnere  si  potrebbono  ancora 
quelle  di  Pompeo  Fizzani.  In  mezzo  ad  un  numeri 
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ìso  di  storici  della  città  e  del  regno  di  Napoli, 
ettere  non  si  debbono  i  nomi  di  Aficliele  Micci  y 
angiolo  di  Costanzo  j  celebre  ancora  per  le  sue 
y  di  Camillo  Porzio ,  di  Gabriello  Barri^  dotto 
aratore  delle  antichità  calabresi  j  e  la  Sicilia  pure 
Tera  tra  gli  scrittori  di  storie  più  celebri  il 
rolico  y  già  nominato  fra  i  matematici ,  il  Litara 

Fazello.  Molti  scrittori  di  storia  patria  raccolti 
)nsi  nella  grand^  opera  delle  cose  italiche  del 
Uori  ;  molti  ed   alcuni  ancora  di  merito  ,  mas- 

per  la  parte  che  concerne  le  isole  delf  Italia , 
filisi  nella  coUezicne  voluminosissima  del  Bur^ 
no  j  intitolata  Tesoro  delle  Storie  Italiane.  Né 
delle  patrie  istorie  occupavansi  allora  gli  Ita- 
j  ma  i  più  chiari  ingegni  anche  i  fatti  delle 
liere  nazioni  illustrarono  j  e  Paolo  Emili  e 
»  Guazzo  e  Vittorio  Sabini^  e  Prospero  Santa 
3  scrissero  delle  storie  di  Francia  ,  Michele 
\  j  C-esare  Campana  j  il  Conestagio  genovese  j  il 
'neo  siciliano  delle  cose  di  Spagna  e  del  Por- 
lo ;  Polidoro  Virgilio  delle  storie  d^  Inghil- 
I  j  delle  Germaniche  il  Capella ,  il  Falletti  y  il 
'la  y  Lodovico  Dolce ,  Ascanio  Centorio  y  Ciro 
tone  y  Gian  Nicolò  Dolioni  y  delle  Polacche 
Sandro  Guagnino  veronese ,  delle  Fiamminghe 
meo  Guicciardini  y  e  Pietro  Martire  d^Àugera, 
an  Pietro  Maffei  fino  delle  cose  delF  Indie.  Non 
I  il  ricordare  in  questo  luogo  gli  scrittori  di 
alogie  non  dissimili  da  quelli  dei  secoli   prece- 
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deuti  j  sebbene  forse  più  ordinati  e  meno  faroloS; 
giacché  troppo  note  rendale  si  erano  in  qnel  NCflli  1^ 
medesimo  le  imposture  del  Ciccargli  :  ma  na  vraif  ì^ 
splendore  acquistò  certamente  in  quelF  età  ^  e  ^ 
potè  dirsi  rinata  la  storia  letteraria  ,  che  solo  (V*  „^ 
zialmente  era  stata  nei  precedenti  periodi  delibittL 
Questa  ebbe  illustri  cultori  in  Pierio  VaUriano^ià 
Graziarli  j  nel  Bellarmino  ,  nel  Riccoboni  ^  nel  IW 
vinio  j  nel  Galeotti  ^  nel  Della  Casa  ,  nel  Bemho  ^ 
nel  Gioirlo  y  nel  Landi  y  in  Sisto  da  Siena  ^  in  Gùi 
Slatteo  Toscano  milanese  y  in  Scipione  Tetti  napo*- 
letano  y  in  Bernardino  Baldi  autore  di  una  crooaci 
de^  matematici  y  ove  questi  registrati  veggo  nsi  fino, 
al  numero  di  366  y  in  Anton  Francesco  Doni.  U 
storia  pure  delle  belle  arti^  che  mai  forse  non  cfi 
stata  da  prima  illustrata,  o  lo  era  stata  solo  par- 
zialmente ,  ebbe  essa  pure  grandi  promotori  nd 
Cellini  scrittore  della  propria  vita  y  nel  Condivi 
biografo  del  Buonarrotti  y  nel  Lomazzo  y  nelF  A' 
driani  y  nel  Borghini  e  più  di  tutti  in  Giorgio  F^ 
sari  y  che  il  primo  una  intera  e  diffusa  storia  con* 
gcgnò  di  tutti  i  professori  delle  arti  belle.  Ni 
contenti  gli  Italiani  di  scrivere  con  nuovo  metodi 
e  con  corredo  di  nuovi  lumi  le  storie  y  maestri  1 
fecero  ancora  delP  arte  di  scriverle  ;  e  a  quesO  og 
getto  si  rivolsero  gli  studj  del  Bobortelli  j  del  Bic 
cohoni  y  del  Sardi  y  del  Foglietta  y  del  Bruto  «  d 
Giannantonio  Vipcrano  messinese,  che  elcgantement 
compose  un  libro   de  Historia   scribenda  y    ai   qual 
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sbl>ODO  pare  aggiugnersi  Francesco  Patrizi  ,  f^en^ 
9iai  Cieco  9  Tommaso  Boni  j  Paolo  Beni ,  Dionigi 
t€Mnagi  y  Sebastiano  Alacio  e  Lorenzo  Ducei  autore 
va'*  arte  istorica.  Né  la  Biblioteca  scelta  y  aè 
-apparato  sacro  del  PossevinOy  benché  opere  rl- 
L^ne  di  emdizione  y  non  possono  a  mio  credere 
^1o  giudicare  benemerito  della  storia  civile  e  let- 
tsrarìa  y  né  tampoco  deir  arte  di  scriverla. 

IO.  Il  carattere  della  letteratura  di  quel  secolo 
riene  più  di  tutto  messo  in  chiaro  dal  modo  in  cui 
il  coltivata  la  poesia.  Malgrado  i  modelli  luminosi 
Msentati  da  Dante  e  dal  Petrcuxa ,  trovavasi  ao- 
ora  r  italiana  poesia  nella  sua  infanzia  ^  e  i  poetici 
ompooimenti  o  erano  per  lo  più  parti  mostruosi 
eir ingegno  e  deir  immaginazione^  o  ridotti  ad  una 
lateriale  ed  alcuna  volta  servile  imitazione  y  freddi 
lascivano  per  lo  più  e  privi  di  grazia  e  di  armonia^ 
I  che  contribuiva  la  trascuranza  dello  studio  della 
agaa  y  non  ancora  abbastanza  o  non  generalmente 
igentilita.  Si  migliorò  tuttavia  al  cominciare  del 
icolo  di  Leon  JT  e  si  promosse  grandemente  lo 
ndio  delle  lingue  antiche  y  V  insegnamento  gram- 
taticale  fu  rischiarato  dai  lumi  della  filosofia ,  e 
li  nomini  meglio  addottrinati    nelle   lettere    greche 

latine  e  fino  nelle  lingue  orieotali  y  delle  quali 
Aoni  y  come  lo  Stancariy  il  Tremeilioy  il  Paradisi  y 

GuidaceriOy  passarono  ad  aprire  scuole  illustri 
ella  Francia  y  nella  Germania  y  neìV  Inghilterra  ;  le 
ire  rivolsero  al  perfezionamento   della  lingua  loro 
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medesima ,  e  quindi  la  strada  aprirono  alla  rifonni 
generale  delP  italiana  poesia.  Il  Tiraboschi  si  è  pir- 
ticolarmente  occupato  nel  considerare  il  fervore  col 
quale  gli  Italiani  in  quel  periodo  si  diedero  a  gan 
a  coltivare  la  poesia ,  e  grandissimo  conto  ha  tenoto 
di*l  concorso  di  tutte  le  classi  delle  persone  nobili 
e  plebee  y  ecclesiastiche  e  laiche  ,  uomini  e  donne , 
e  principi  ancora  y  che  di  quello  studio  formaronn 
una  piacevole  occupazione  ,  o  in  esso  cercarono  na 
sollievo  alle  cure  più  gravi.  Ma  egli  non  ha  osser- 
vato j  che  questa  generale  inclinaaione  già  erasi  ma- 
nifestata anche  nel  secolo  precedente,  e  questo  non 
potrebbe  in  alcun  modo  formare  il  carattere  del  se- 
colo d(*I  quale  ora  si  ragiona.  Viene  bensì  questo 
carattere  particolarmente  illustrato  dalla  copia  dei 
poeti  illustri  e  delle  opere  loro  insigni  j  colle  quali 
si  sollevarono  in  varj  generi  al  di  sopra  di  quanto 
erasi  fino  a  quel  tempo  veduto,  al  di  sopra  dell^etaloro 
medesima.  Non  giova  quindi  affastellare  i  nomi  dei 
poeti  numerosissimi  di  quella  età ,  sebbene  per  Qua 
non  ordinaria  coltura  della  lingua  e  della  poesia  di* 
stinti  j  giova  bedsì  notare,  che  fiorirono  al  tempo  stes- 
so il  Bembo ,  riformatore  in  gran  parte  del  baoB 
gusto  y  e  da  molti  studiosamente  imitato  ]  il  MoUaj  il 
Guidiccione  y  il  Della  Casay  il  CarOy  il  CastelyeirOj 
Vittoria  Colonna  y  Veronica  Gambcura  ed  altre  il- 
lustri poetesse  ;  che  una  nuova  strada  ai  poetici 
allori  si  apri  il  Berni  ^  egli  pure  circondato  da  no- 
tnerosi  seguaci }  che  Jacopo  Sannazaro  presentò  m 
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IVO  modello  di  poesia  pastorale  ^  C  Alamanni  di 
imi  didascalici  ;  che  allora  si  vide  sorgere  la  poesia 
lanzesca ,  ed  immortale  si  rendette  in  essa  FA* 
io  j  che  il  genere  epico  tentò  Gioau  Giorgia 
ssin0  y  ed  a  sommo  onore  portoHa  Torquato, 
t90  y  che  nuovo  lustro  acquistò ,  o  per  dir  meglio 
iGcpie  nrir  epoca  medesima  per  cura  del  TrissinOj 

RuceUai ,  deHo  Speroni  ^  del  Giraldi ,  delP  An^ 
^lara  e  di  altri  mcìtti ,  la  poesia  teatrale  ;  che  il 
hiena  espose  il  primo  un  modello  delta  italiana 
imedia  In  prosa  ,  e  il  Guarini  col  Pastor  Fido 
le  an  inimitabile  esempio  dei  drammi  pastorali  j 
finalmente  al  tempa  stesso  ttKti  i  generi  di  poesia 
no  con  profitto  coltivati,  si  tradussero  nobilmente 
leti  greci  e  latini ,  si  introdusse  una*  varietà  non 
>scinta  di  metri  ^  e  portossi  la  italiana  poesia  at 
alto  grado  di  perfenone.  Quanti  grand' uomini 
,  contemporanei  e  per  così  dire  rivali  nell^arte^ 
tre  Dante  e  Petrarca  soli,  come  astri  luminosi^ 

età  loro  e  ransi  distinti  ,  né  eniM)li  trovati  ave« 
I  se  non  infelici  !  Il  sig.  Gingucné  nella  sua 
ia   letteraria    delF  Italia  y  opera  certamente  de- 

di  molta  stima ,  ha  troppo  donato  a  mio  avviso 

protezione  dei  principi  italiani  e  troppo  attri- 
jo  alla  influenza  dei  governi  su  i  progressi  e  su- 
plendore  delle  lettere,  delle  arti  e  specialmente 
'  italiana  poeria.  Che  alP  incremento  de'  buoni 
Ij  contribuissero  Giulio  Ilj  Leone  X  j  Clemen^ 
""Il  in  Roma ,  i  gran  duchi  Cosimo  /,  Francesco- 
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e  Ferdinando  de  Medici  in  Firenze  ^  alenai  ^  e  non 
già  come  egli  dice ,  tutti  i  governatori    e   viceré  ia 
Nripoli  e  in  Milano,  gli  Estensi  in  Ferrara,  i  Ganzagli 
in  Mantova  ed  in  Guastalla ,  i  Delia  Roi^ere  in  Ur- 
bino 9   i   duchi    di    Savoju    nel    Piemonte ,    ai    quaK 
altri  principi  e  grandi  di  qnella  età  avrebbe  potato 
aggiugnerc  ^    questo  si  è    già    notato    nella    storia, 
ed  anche  in  questo  capitolo  medesimo  j  ma  il  per* 
fezìonamento    della    poesia    sembra    particolarmente 
dovuto  agli  sforzi  liberi  dclF ingegno,  né  mai  potrà 
dirsi ,  che  la  protezione  e  la  magnificenza    de^  prin- 
cipi   dessero    origine    ai  poemi  inimitabiL    del  Sane 
nazzaro ,    del    Guarino ,    delF  Ariosto  j    del    Tasso. 
Al    che    giova    pure    aggiugnere ,    che   i  poeti ,    gii 
autori ,  i  traduttori,  i  quali  maggiormente  ai  distin- 
sero ,  quelli  forse  non  furono    che    una  particolare 
protezione  ottennero ,  e  molti  invece  o  male  ricom* 
pensati  furono  de^  loro  lavori  ,  o  esposti    ad    amare 
controversie  ed  a  sfortunate  vicende.  I  capitoli  mede- 
simi che  queir  autore  dottamente  scrisse  su  lo  stato 
delU  p  icsi-i  epica  nel  secolo  XVI,  sulF  epopea  ro- 
manzesca ,  su    le    sorgenti    dalle    quali    si    trassero 
gli    argomenti    maravigliosi    della    medesima,'  e    sui 
poemi    che    quello    delF  Ariosto    precedettero ,  ser- 
vono a  confermare    sempre  più  la  mia  tesi,  che  lo 
slancio  scilo  degli  italiani  ingegni  giunse  a  superare 
di  gran  lunga  tutto  quello  che  erasi  fatto  da  prima, 
e  parvero  gli  ingegni  stessi  non  tanto  vaghi  di  favore, 
di  protezione  o  di  lode,    quanto    impazienti  e  sde« 
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aosi  di  contenersi  neMiniiti  entro  i  quali  erano  stati 
uo  a  queir  epoca  ristretti.  Non  si  ba  che  a  gettare 
no  sguardo  passaggiero  sopra  Buovo  tV  Antona  y 
I  Spagna ,  la  regina  jincroja ,  il  Aforganie  Mag* 
ìort  y  il  Aiamhriano  e  V  Orlando  innamorato  me- 
esimo  del  Bojardo  j  per  convincersi  che  preparata 
on  avevano  questi  direttamente  la  strada  air  Ot" 
indo  furioso  j  e  che  quella  generazione  ^  e  i  prin- 
ipi  stessi  che  allora  nelF  Italia  dominavano  j  ben 
intani  erano  dalP  attendere  produzioni  superiori  a 
nelle  del  Bojardo  j  di*l  Pulci  j  del  Ci&:o  di  Fer- 
irà, ec.  La  copia  altresì  e  la  varietà  dei  generi  di 
oesia  j  che  in  quelF  epoca  furono  coltivati  j  e  che 
itti  portati  furono  ad  altissimo  splendore^  provano 
le  non  nello  scolastico  insegnamento  ,  non  nella 
roteiione  dai  principi  accordata  alle  lettere^  non 
:Uo  stato  e  nel  sistema  politico  e  letterario  delF  fta- 
I  di  queir  età^  ma  solo  uel  nuovo  impulso  agli 
gegni  comunicato ,  cercare  debbcsi  V  origine  di 
nte  inaspettate  e  contemporanee  produzioni  mara« 
gliose  j  e  del  lustro  al  quale  salì  iu  quelF  epoca 
italiana  letteratura.  Se  di  alcuna  cosa  potè  dolersi 
Italia  in  quel  periodo  j  fu  solo  del  numero  ecces- 
ro  de*  poeti  e  dei  molti  imitatori  che  ciascuno 
il  nuovi  generi  trovò,  dachè  presentali  si  erano 
iblimi  modelli  j  in  prova  di  che  basterà  soltanto 
osservare ,  quanti  mostri  produsse  la  manìa  di 
>ler  emulare  le  glorie  delP  Ariosto,  Appena  si 
nimentaao  P  Orlando    innamorato    del   Bemi  y  lo 
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prime  imprese  di  Orlando  medesimo  del  Dolce  ^ 
r  Angdica  innamorata  del  Brusantini^  e  Gadoli  eaoo 
in  perpetuo  obblio  tutti  i  poemi  romaozeidù  y  ai 
quali  diedero  allora  argomento  Carlomagnoj  Or- 
lando y  Rinaldo  j  Ruggiero  e  gli  altri  paladini.  Poco 
felice  fu  Girone  il  cortese '^  appena  si  sostenne  FA- 
madigi  di  Bernardo  Tasso  ^  né  più  lunga  fama  ot- 
tennero tutti  coloro  che  il  suggetto  de^  canti  loro 
trassero  dalla  tavola  rotonda  y  come  lunga  vita  non 
ebbero  per  la  maggior  parie  i  copiosi  imitatori 
deir  altissimo  Petrarca. 

11.  Gii  coltivata  erasi  con  fervore  nel  secolo 
precedente  la  poesia  Ialina  j  pure  in  questo  sembrò 
migliorarsi  anche  il  gusto  della  medesima  ^  e  il 
Faemo  j  il  Volpi  y  i  Capilupiy  Marcantonio  Fla- 
minio y  il  Fida  y  Aonio  Paleario  y  il  Palingenio  y 
detto  probabilmente  Stellato  perchè  nativo  della 
Stellata  nel  Ferrarese  y  il  Capece  y  il  Fumani  y  il 
Fracastoro  y  il  Minturno  y  Giulio  Cesare  Scaligero 
e  lo  stesso  Teofilo  Folengo  y  nuova  carriera  si  apri* 
rono  cogli  scritti  loro  y  nuovi  generi  di  poesia 
tentarono  y  nuovi  modelli  proposero  alla  iraitazione^ 
e  di  nuove  grazie  e  di  nuove  bellezie  la  poesia 
latina  ammantarono.  Giova  in  questo  luogo  intro* 
durre  una  osservazione^  che  luminosamente  con* 
ferma  la  teoria  da  me  esposta  y  per  cui  alla  impres- 
sione comunicata  agli  italiani  ingegni  più  che  alla 
iiiflrienza  de^  governi  debitore  sarebbe  quel  secolo 
delie  sue  glorie.  Fiorirono  per  Io  più  i  poeti  latini 
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la  corte  di  Leone  X^  ove  parve  qael  genere  di 
Ueratura  dal  pontefice  stesso  peculiarmente  iuco- 
ggiato  :  grandi  favori  ottennero  di  fatto  molti  di 
v^  poeti  9  grandiose  ricompense,  ed  alcuni  persino 

sacra  porpora.  E  pure  anche  il  Tirahosdii  stesso 
wenra  ^  che  Ira  que^  poeti  assai  ve  n"  ebbe  di 
ittivi  ^  e  se  a  seria  disamina  si  sottoponessero  i 
3niì  registrati  dalP  Arsilli ,  dal  CiraleU  e  dal 
ìraboschi  medesimo,  che  un  supplemento  propose 
que^  due  scrittori  ^  di  molti  potrebbe  a  ragi<me 
>tarsi^  che  le  muse  disonorarono  lungi  dal  prò- 
noverne  la  gloria.  Troppo  facilmente  però  il  Ti^ 
iboschi  ha  osato  asserire ,  che  miglu»ri  fossero  in 
lel  secolo  i  poeti  latini  che  gli  italiani ,  e  senza 
'ovare  la  sua  tesi,  si  è  occupato  nelF  indagare  i 
otivi  di  questa  preminenza  gratuitamente  supposta. 
;li  ha  anzi  creduto  di  trovarli  nelF  eccessiva  f-ici- 
a  di  scrivere  in  italiano  e  massime  di  ristrìgnere 
i  poema  in  i4  versi  o  in  un  sonetto,  né  si  è 
Ito  tampoco  carico  di  osservare  ,  che  non  per 
5ZZO  di  queste  efimere  produzioni  ,  ma  di  gran- 
osi lavori  giunsero  i  verseggiatori  ilabani,  come  il 
uarini,  r^riorfo,  il  Tasso  ^  air  apice  della  giuria, 

quale  non  giunsero  giammai  i  poeti  latini  finche 
il  illustri  di  quella  età.  Forse  nel  numero  inlì- 
to  de^  poeti  di  quel  secolo ,  più  copiosi  furono  i 
leti  latini  mediocri  o  tollerabili  in  confronto  titilli 
iliani  di  quella  sfera  j  ma  i  primi  tra  i  poeti  ita- 
mi superati  non  furono  in  gloria,  in  celebrità^  in 
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merito    reale  da  alcuno  dei  poeti    latini    contempo* 
ranci. 

1  *à.  Non  molto  ci  tratteremo  sn  i  grammatici  e 
sn  i  retori  di  quel  secolo,  giacché  quelle  facolti  non 
vestirono  una  forma  particolare,  né  direttamente  | 
influirono  a  caratterizzare  i  lumi  e  gli  studj  di  qud 
secolo  medesimo.  Continuò  F  insegnamento  grammati- 
cale a  un  dipresso  quale  veduto  si  era  nel  precedente, 
né  gli  Amasei  ,  i  Partenii ,  i  Corradi  ,  i  Parrasii ,  i 
Majoragiiy  i  Rapidi  ed  altri  grammatici  di  quella  età 
oscurarono  le  glorie  degli  antecessori  loro.  Vero  è 
che  si  perfezionò  la  lingua  italiana,  che  molto  si 
disputò  su  la  sua  ortografia ,  e  che  cominciarono 
a  formarsene  i  dizionarj  ^  ma ,  come  opportunamente 
il  Tiraboschi  osserva  ,  divenuti  i  grammatici  scra- 
polosi  oltre  il  dovere ,  gittarono  molte  volte  il 
tempo ,  che  meglio  impiegato  si  sarebbe  in  più  utili 
oggetti ,  e  Paolo  Manuzio  lagnavasi  alla  meti  di 
quel  secolo  che  trascurato  fosse  e  quasi  disprezzato 
lo  studio  della  lingua  latina.  Non  molto  numerosi, 
né  celebri  furono  quindi  in  quella  eti  i  coltivatori 
della  eloquenza  e  gli  oratori ,  giacché  pochi  nomi 
e  per  la  maggior  parte  oscuri,  il  Tiraboschi  mede- 
simo ha  in  questa  classe  accennati,  benché  qualche 
cura  si  desse  allora  alle  traduzioni  degli  oratori 
greci  e  latini.  Questo  serve  sempre  più  ad  illustrare 
il  mio  assunto  ,  che  migliorato  erasi  in  quelP  età  il 
buon  gusto ,  e  più  sublimi  produzioni  vedevansi 
degli  italiani  ingegni,  benché  migliorato  non  fosse, 
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DOn  pure  deteriorato  ^  T  insegnamento.  Gioverà 
itosto  of  servare  in  questo  luogo  ^  che  V  impulso 
ingegni  comunicato  e  divenuto  per  cosi  dire 
{ueir  età  per  la  propria  indole  creatore  ^  si  svi- 
pò  nelle  belle  arti  j  non  meno  che  nelle  scienze 
elle  lettere.  Quindi  i  nomi  gloriosi  di  Jta/aello 
Jrbinoj  di  Giulio  Romano^  di  Michelangelo  Bap^ 
roti  j  di  altri  artisti  celeberrimi  in  Roma  ed  in 
$nze  ;  né  solo  potrebbe  con  verità  asserirsi  y 
le  fece  il  Tiraboschi  j  che  Roma  e  la  basilica 
cana  fossero  il  principale  teatro  delle  glorie 
^  arte  y  e  i  papi  e  i  Medici  colla  munificenza 
>  ne  fossero  i  promotori  j  perchè  vidersi  al 
pò  stesso  il  Tiziano  j  il  Correggio  j  il  famoso 
latore  Giulio  ClouiOy  molti  artisti  di  gran  nome 
Venezia ,  in  Milano  ed  altrove  ;  fiori  in  Milano 
polarmente  la  scultura  ^  e  a  gloria  altissima  sali* 
o  i  nomi  di  Annibale  Fontana^  di  Francesco  Brarn^ 
% ,  di  Cristoforo  Solari^  del  Busti j  del  Lasagna^  del 
tina^  del  Bussola^  del  Prislinarij  ecc.  j  molti  pittori 
iani  rhi amati  vidersi  in  Francia,  molti  nella  Spagna 
el  Portogallo;  un  architetto  militare  Girolamo  da 
"vigi  fu  invitato  in  Inghilterra  ;  vidersi  molti  in« 
iatori  abilissimi  di  pietre  dure ,  intagliatori  ec- 
enti di  stampe  in  legno  ed  in  rame ,  e  una 
lile  gara  destossi ,  e  le  arti  a  sommo  lustro  sa- 
no anche  ne^  paesi  ^  ove  meno  sembravano  in« 
aggiate. 
1 3.  Sebbene  io  abbia  in  ijuesto  capitolo  piantate 
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alcune  tesi  ardite  ,  le  quali  facilmente  polrebboD( 
essere  riguardate  da  alcuni  come  paradossi  j  nuli 
tuttavia  meglio  può  servire  a  confermarle  di  un 
rapida  occhiata  filosofica  che  si  getti  so  lo  stab 
generale  della  letteratura  nel  secolo  XVII.  Il  Tin 
boschi  con  troppa  facilità  asserì  che  V  Italia  era  ii 
cpiel  secolo  vissuta  comunemente  in  pace  ^  egl 
accennò  solo  la  guerra  del  Monferrato  e  qoell 
da  Luigi  XIF  mossa  contra  gli  Austriaci  ^  e  noi 
tenne  alcun  conto  di  quelle  che  i  Francesi  e  gi 
Spagnuoli  mosse  avevano  nello  stato  di  Milano  ^  d 
quella  che  la  veneta  repubblica  sostenere  dovetti 
contra  i  Turchi  ^  delle  contese  tra  la  repubblic 
ligure  e  il  duca  di  Savoja  e  la  Francia,  delle  loti 
asprissime  nate  tra  il  papa  ed  i  Farnesi  per  il 
ducato  di  Castro ,  delle  ardite  imprese  di  CarL 
Emanuele  I  duca  di  Savoja  contra  i  Francesi  e  gì 
Spagnuoli  y  di  quelle  del  cardinale  Maurizio  e  dd 
principe  Tommaso  che  alla  reggenia  nella  minoriti 
di  Carlo  Emanuele  II  aspiravano  y  delle  discorda 
tra  i  duchi  di  Parma  e  di  Modena,  e  di  altri  mi' 
nori  contese  per  le  quali  Y  Italia  non  potè  din 
in  queir  epoca  tranquilla.  Ma  in  confronto  dei  se 
coli  precedenti  e  massime  del  XVI  fu  certamenti 
meno  travagliata  da  guerre  e  da  civili  discordie 
e  potè  dirsi  che  la  condizione  politica  di  que^  temp 
più  favorevole  riuscire  dovesse  alle  lettere  a  front 
massime  delle  passate  vicende.  Così  pure,  scbben 
il  Tiraboschi  meno    felice    giudichi   V  Italia  in  qat 
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olo  elle  nel  precedente  quanto  al  favore  e  alla 
nificenza  de^  principi  verso  le  lettere^  fu  questa  in 
si  periodo  grandissima  ^  e  i  papi  non  solo  pro- 
tori  de^  buoni  studj  si  mostrarono  ^  non  solo  i 
:hi  di  Toscana ,  tra  i  quali  si  distinsero  Cosimo  II y 
mainando  II j  Cosimo  III  e  il  cardinale  Leopoldo 
Mèdici j  ma  i  duchi  di  Savoja  ancora ,  gli  Estensi  y 
^arnesi  ed  altri  principi  italiani  ;  Luigi  XIF' 
tri  amplissimi  e  donativi  e  pensioni  accordò  ai 
erati  italiani  j  fino  dalla  remota  Svezia  venne 
I  regina  ad  incoraggiare  e  promuovere  le  lettere 
Roma^  e  più  numerosi  e  più  potenti  forse  che 
1  nei  secoli  precedenti^  sursero  i  privati  mece- 
i  de^  dotti.  Crebbe  pure  in  Italia  V  insegnamento  J 
ebbene  il  Tiraboschi  accusi  di  qualche  languore 
qael  secolo  le  università  italiane  ^  non  potè  egli 
tavìa  dissimulare  che  quelle  di  Bologna  e  di 
lova  non  continuassero  a  gareggiare  colle  più 
stri  3  molto  commendò  quelle  della  Toscana  e 
ille  pure  di  Ferrara  e  di  Roma  ;  parlò  altresì 
i  lode  di  quella  di  Torino  y  una  ne  accennò 
aovata  in  Parma  ^  altra  nuovamente  instituìta  in 
»dcna,  molte  nuove  formate  nella  Romagna.  Na- 
rosi  al  pari  del  secolo  precedente ,  se  non  più 
;ora  y  furono  le  accademie  e  forse  j  almeno  in 
enae  ,  più  operose ,  e  in  Milano  una  nuova  se 
formò  de^  faticosi  j  non  limitata  alle  semplici 
le  ^  e  grandemente  protetta  dal  conte  Giovanni 
rromeo    e    da   una    donna    illustre    delta    Teresa 
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Visconti  e    col    nome    pastorale  Eurilla.    Aprironi 

allora  in  molte   citlà    d^  Italia  a  pubblico   vantaggifl 

le  scuole    de^ regolari^  e  i  gesuiti  e  i  cberici  rego 

lari    di   iS.    Paolo    e   quelli    della    congregnzione  d 

Sotnasca^  e  quelli  delle    scuole  pie,  tutte  rivaliua- 

rono    nel    promuovere    la    pubblica    istruzione   e 

progressi  della  letteratura.  Pure  in  mezzo  allo  stato 

se  non  perfetto  di  pace,  più  tranquillo  almeno  de 

secolo  precedente ,  in  mezzo  ai  principi  fautori  dflli 

lettere^  ai  mecenati  illustri^  agli  stranieri    medesin 

impegnati  a  promuoverle  ,  in  mezzo    alle    universlti 

divenute  più    numerose  ^  alle  accademie    frequenti» 

sime  e  rendute   almeno  più  zelanti  nel  coltivamenti 

de^  buoni  stud}  ^  in  mezzo  alle  nuove  scuole  nume 

rosissirae  de^  regolari ,  air  insegnamento  da  ogni  parli 

aumentato ,    alle    biblioteche    moltiplicate  ,  ai  muse 

grandemente    accresciuti    in   Roma ,  in    Firenze ,  ii 

Venezia ,    in    Napoli ,  in    Torino  ,  in  Genova  ed  ii 

Milano^  ove  con  gloria  immortale  del  suo  fondatori 

si  stabili    in    quel    secolo    V  ambrosiana  ^    cadde  ii 

generale  il  buon    gusto  ^    languirono    le    lettere ,  s 

depravò  V  eloquenza ,   e  fino  Io  studio    della   gram* 

matica  e  delle    lingue  ;  si  illanguidi  lo  studio    drlli 

lingua  greca,  mancò  alla  maggior  parte  degli  storie 

lo  stile  ,  non  meno  che  la  critica  e  la  esattezza  ,  < 

pochi  scrittori    mostraronsi  degni  di  lode  in  mez« 

a  moltissimi    cattivi;   poco    si    coltivò    la  f^eografia 

né  grandi  viaggi  si  intrapresero,  ma  solo  ben  poch 

per  motivo  di  erudizione  ^  gli  studj    sacri  anch^  tti 
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ebbero  a  decadere ,  dal  che  crebbe  a  piii  alto  grado 
1*  orgoglio  de^  protestanti  j  molli  ^  ma  come  il  7i- 
rabeschi  osserva,  ìwn  molto  illustri  coltivatori  ebbe 
U  giurisprudenza  *  nella  poesia  si  introdusse  corau- 
Demeote  il  gusto  più  cattivo  ;  questo  si  sparse  per* 
Gno  nella  poesia  latina  :  decadde  altresì  V  architettura^ 
uè  i  pittori,  né  gli  scultori  agguagliarono  le  glorie  di 
quelli  del  secolo  precedente.  Non  ci  perderemo 
adi*  inutile  quistione  ,  se  alle  S(  uole  dc^  regolari  e 
a  quelle  principalmente  de^  gesuiti  attribuire  si  possa 
la  corruzione  del  gusto  ,  che  si  sparse  in  quel  se- 
calo quasi  per  tutta  T  Italia  ;  questa  ebbe  la  prin- 
cipale sua  origine  noir  allontanamento  dai  grandi 
originali  deir  antichità  ,  dai  quali  credettero  di  po- 
Icrai  dipartire  gli  italiani  ingegni ,  divenuti  orgogliosi 
per  Io  splendore  altissimo  al  quale  salite  erano  iu 
Italia  nel  secolo  precedente  le  scienze  e  le  lettere. 
Credettero  essi  di  tentare  nuove  vie  alla  gloria ,  di 
AOn  doversi  più  contenere  entro  i  limiti  di  una 
ipnsta  imitazione  delle  opere  classiche;  e  quindi 
gonfi  vanamente  ed  ampollosi  diventarono  gli  ora- 
tori ,  affettati  e  vaniloqui  i  poeti  ,  manierati  gli 
irtisti.  Si  depravò  adunque  per  tal  modo  anche 
r  insegnamento ,  si  corruppe  il  gusto  nelle  scuole , 
De  questo  avvenne  solo  in  quelle  dt  ^  regolari ,  ma 
io  tutte  generalmente,  e  ^li  ingegni  divenuti  li- 
cenziosi e  per  così  dire  ribelli  ai  grandi  maestri 
jeir  antichità ,  produssero  una  progenie  ancora  più 
fiziosa. 

Stor.  ef  Ital.  FoL  XriII.  ao 
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i4*  Le  cose  anzidette  abbisognano  di  qualcbc 
illustrazione  ,  e  meglio  non  possono  riscbiarara 
che  colla  allegazione  di  alcuni  fatti.  In  tutto  qnd 
secolo  j  benché  numerosissimi  fossero  ancora  gli 
scrittori  di  argomenti  teologici  ^  di  antichità  sacre ^ 
e  generalmente  di  materie  ecclesiastiche  y  pochi  a 
gran  nome  salirono  y  e  appena  si  rammentano 
Pietro  Arcudio  j  il  Cioinpini  j  il  Bocchini ,  il  i7/- 
fuddi  y  alcuni  storici  del  concilid  tridentiao  y  il 
Iforis  e  il  Bainaudo  j  italiano  esso  pure  perchè 
nato  in  Sospello  ;  mentre  V  opera  dottissima  ,  bea* 
che  alla  corte  romana  infesta ,  della  ecclesiastica 
repubblica  di  Marcantonio  de  Dominit  ^  e  i  molti 
scritti  dei  dotti  teologi  protestanti  y  non  trovarono 
se  non  deboli  oppugnatori ,  i  di  coi  nomi  sono 
presso  che  tutti  caduti  nelF  obblio.  Tra  i  giurispe- 
riti filosofi  ed  eruditi  appena  si  rammenta  Gins 
Vincenzo  Gradina  :  tra  i  geografi  appena  si  accrn* 
nano  il  Biccioli  y  il  Niccolosi  ^  il  Partenio  GiartM' 
tasio  y  il  Cornelio  y  ed  alcuni  scrittori  di  parziali 
trattati  y  come  il  Gorgo^ione  genovese ,  autore  di 
un  portolano  del  Mediterraneo  e  il  Terrarossa  pa^ 
migiano  y  che  scrisse  sopra  le  terre  incognite  ]  mi 
alcuno  di  questi  non  promosse  quella  scienza  im* 
portantissima  y  e  solo  il  Ferrari  milanese  ardi  il 
primo  presentarne  un  dizionario  ,  che  perfezionato 
fu  poscia  in  Parigi  dal  Baudrand.  Non  recavansi 
più  intanto  gli  Italiani  al  di  là  de"*  grandi  mari  alla 
ricerca  di  nuove  terre^  come  nel  secolo  precedente} 
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lon  più  anelavano  a  nuove  scoperte^  e  solo  tra  i 
riaggiatorì  eruditi  a  stento  si  accennano  Gianbanista 
\  Girolamo  Fecchieltij  il  vicentino  Belli  ^  il  Paci" 
hetli  pistojese ,  il  Della  frolle  e  il  Gemelli  Carreri» 
appena  nominaroasi  tra  i  cronologi  V  Allacci ,  il 
Riccioli  succennato  e  il  Noris  j  il  primo  de^  quali 
ruttò  della  misura  del  tempo  degli  antichi ,  il  se- 
condo presentò  una  cronologia  riformata  j  il  terzo 
ratto  del  ciclo  pasquale  de^  Latini  e  del  Ravennate^ 
!  pubblicò  i  fasti  e  le  epistole  consolari.  NiìHo  stu* 
Ilo  delle  antichità  e  specialmente  della  mimisnia- 
ica  e  della  1.  pidaria,  si  distinsero  bensì  V  Angeloni 
la  Terni ,  il  Bellori ,  V  Agostini  y  il  Mczzabarba 
lavese  ^  Pellesfrino  Ascani  pittore  di  Moderni ,  il 
^^uruta  e  il  AJirabelli  siciliani  j  V  Orsato  e  il  Tom* 
nasini  padovani  ,  il  Bcssi  bresciano  y  il  Afahasia 
bolognese  ^  il  Capaccio  napoletano  j  il  Fabretti ,  il 
balconieri  ^  V  A  leandro  ^  il  Nardini  ^  il  Donati  ^  il 
Pignon'a^  Giambattista  Castelli  padovano ,  Girolamo 
iossi  pavese ,  il  JVegroni  ^  il  Contarini  e  forse  più 
li  tutti  Ottavio  Ferrari  milanese  :  ma  tra  gli  sent- 
ori della  storia  de^  tempi  loro  alcuno  non  mostrossi 
legno  di  memoria  a  riserva  del  solo  Fittorio  Siri^ 
Tra  gli  scrittori  della  storia  generale  d^  Italia  ap« 
>ena  si  accennano  il  Briani  modenese  ^  il  Tesauro 
orinese,  e  il  Pellegrini  capuano^  benché  mancanti 
:f  si  pure  di  buono  stile  e  di  critica  ;  tra  gli  scrittori 
Iella  storia  parziale  di  quel  secolo  più  per  la  satira 
i  per  la  mordacità  loro    che  ucr  alcun   solido  me* 
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rito  y    si   nominano    i]    Brusoni   ed    il  Leti  ;  tra  gli 
storici  particolari  delle  città    appena  si  rammentano 
il  Clementini  di  Imola,  il  Marzio  di  Tivoli ,  il  Cani' 
pelli  di  Spoleti  ^    il    Pdlini  di  Perugia ,  il  Cùpaccio 
ed    il    Summonte    di    Napoli ,    il  Falguamera  della 
Sicilia,  il  De//a  Bena  ed  il  Migliore  della  Toscana, 
Andrea  Morosini  e  Giambattista  Narn  di  Venezia, 
il  Marzari  di  Vicenza,  il  Puricelli  ed  il  Casti^ioni 
di  Milano  ,  il  Ta^fi  di  Como ,  il  Posseuino  di  Man* 
tOTa  ,    r  Agnelli    Maffei   di    Casale ,   il   F'edriani  di 
Modena ,    il    Campi  di  Piacenza  ,    il  Fo^ietta  ed  il 
Bonfadio    di    Genova  ,  i  DfJ/a  Chiesa  di  Salaszo  e 
del    Piemonte    in  generale.    Ma   tra  quegli  storici  e 
tra    quelli    ancora    che  delle  cose  germaniche  scris- 
sero  ,  come  il  Palazzi   veneziano  e  il  Borgo    gcno* 
vese ,  o  delle  Francesi,  come  il  Gualdo  ^  il  Leti^  il 
Boncoveri ,  il  Priuli ,    il   Dauila  nativo  di  Pieve  di 
Sacco    nel    Padovano  ,    o    delle  Fiamminghe,    come 
il  Beniivoglio  e  lo  Strada  ^  o  delle  Polacche,  come 
il  culi    ed  il   filmina  ,  o  delle  Spagnuole  ,  come  il 
De  Bogati  ed  il  Crescenzi ,  o  delle  Inglesi ,  come  il 
Bendi  ;  ben  pochi    si  distinsero    per  lumi  di  critica 
erudizione ,    ben    pochi    coltivarono    la    lingua  e  lo 
stile  ,    nò  alcuno  ardì  sollevarsi  alla    dignità  di  Tu' 
cidide ,    di    Tito    Livio ,    di     Tacito.    Né  punto  dee 
eccitare  maraviglia  che  trascurata   fosse    la  lingua  e 
trascurato  lo  stile  ,  perchè  caduto    era  quasi  In  di- 
scredito   lo    studio    delle    lingue    antiche  ,  e  mentre 
alcuni  pochi  in  Roma  le  lingue  orientali  coltivavano , 
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quali  rammentare  debbonsi  cou  onore  gli  il- 
i  milanesi ,  il  Giggdo  y  il  Bivola ,  V  Imbonati , 
che  certo  Obitsino  da  Novara  autore  di  una 
matica  arabica  e  di  un  tesoro  siro-arabico- 
0  ;  illanguidito  era  generalmente  lo  studio  delia 
la  greca  che  da  alcuni  si  disse  quasi  dimenticata, 
:be  si  attribuì  la  cagione  alle  moltiplicate  tra- 
mi ,  nelle  quali  troppo  comodo   riusciva  il  leg- 

Ontero  e  Demostene  e  gli  altri  greci  originali  j 
immatici  latini  di  quella  età  non  meritarono 
ure  di  esaere  dal  Tiraboschi  rammentati ,  e  il 
ssimo  Al%^aro  tenne  solo  nelle  scuole  la  sede  , 
occupata    avevano    nel    secolo  precedente  tanti 

interpreti  degli  antichi  scrittori.  Forse  più  for^ 
ta  fu  in  quel  periodo  la  lingua  italiana  ,  della 
ì  benemeriti  si  rendettero  il  Buomfnattei ,  il 
\dini  ed  il  Dati'y  ma  le  leggi  della  lingua  sta- 
:  y  le  nuove  grammatiche  introdotte  e  neppure 
rima  edizione  allora  fatta  del  vocabolario  della 
ca  y    non    giovarono   generalmente  né    a    rifor« 

r  elocuaione  y  ne  ad  ingentilire  lo  stile  ,  né  a 
errare  il  gusto  di  quel  secolo  dalla  corruzione, 
idi  è  che  appena  sì  può  ora  tollerare  la  lettura 

maggior  parte  degli  scrittori  di  eloquenza  dt 
a  età  y  che  appena  tra  gli  oratori  sacri  il  TV- 
whi  potè  registrare  il  Alazzarini^  il  Segneri  ed 
uinij  0  che  mancando  ai  poeti  le  grazie  dello 
y  mancò  y  come  quello  scrittore  si  esprime  y  il 
ore    e    quasi   V  unico    pregio    dc^  loro    lavori. 
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Quindi  è  che  in  mezzo  ad  ana  folla  di  poeti  ^  ap« 
pena  si  nominano  oon  lode  non  esposta  alF  invidia 
il  Cfuabrera  j  il  Testi  j  il  Bedi  j  il  Magalotti ,  il 
Filicaja  ,  il  Menzini  j  il  Tassoni  ^  il  Guidi  j  lo  Zappi^ 
il  Maggi j  il  Lemene ,  mentre  oggetti  solo  di  censori 
furono  i  parli  mostruosi  del  Marini^  dello  Stif^ianij 
deir  j^chUlini  j  del  /Vwi  «  del  Bracciolini  y  del  Cmuh- 
po/i ,  del  Baldttcci  y  del  Za///  e  di  altri  molti ,  cbs 
il  cattivo  gusto  propagarono.  Tra  i  poeti  satirici 
appena  si  nomiuò  il  Lazzarelli  autore  della  Cicceid^ 
appena  tra  i  burleschi  il  Lippi  e  il  Guesa  aators 
d<  1  capitolo  de^  Frati  ;  appena  si  ricordano  le  tra- 
gedie dello  Tjoppio  y  del  Decio  y  AtVC  Andreiniy  del 
Campeggi  y  del  Tortoletii  y  del  Ceba  y  del  Delfino  e 
di  altri  più  infelici  scrittori,  appena  le  commedie  del 
BuonaìToti  nepote  del  celebre  Michelangeloy  i  drammi 
pastorali  di  Cesare  li  Gonzaga  duca  di  Guastalla  • 
del  Bonarelli  ^  i  drammi  per  musica  del  Saluadorij 
del  Tronsarellì  y  del  Ferrari  y  del  Faustini  y  dtì 
Cicognini  y  dei  Corradi  e  del  Minato  bergamasco  j 
che  primo  giunse  alF  onore  di  essere  poeta  alla  corte 
imperiale  di  Vienna.  Alle  italiane  glorie  non  molta 
aggiunsero  né  il  Garujffi  riminese  che  primo  inveii 
tore  si  disse  del  monologo  ,  o  del  dramma  di  aa 
solo  personaggio  col  suo  Bodn'go  'y  né  i  numerosi 
scrittori  di  romanzi  in  prosa  y  tra  i  quali  solo  ot« 
tenne  quah  he  nome  Gian  jémbrvgio  Marini  y  an« 
tore  del  Caloatidro  fedele.  Il  Querenghi  y  il  Ce^ariniy 
il  Porzio  y  il  Falcamo  y  Tommaso  Strozzi  napoleiano  ^ 
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e  forse  più  éC  ogni  altro  Gianmarco  Fagrumi  mila- 
nese j  scrittore  di  no  poema  de  Bello  Ariano  j  stu- 
diaronsi  ìd  Italia  di  sorreggere  le  glorie  della  poesia 
htinaj  ma  alcuno  non  andò  esente  dalla  taccia  co-^ 
mune  agk  scrittori  di  quel  secolo^  e  solo  sul  6nire 
del  medesimo  dome  immortale  ottenne  colle  sue 
satire  il  Settano^  creduto  più  eomunemente  Lodovico 
Sergardi  sanese.  Per  quello  che  concerne  le  belle 
arti  j  non  può  mettersi  in  dubbio  che  la  nobile  e 
maestosa  scmpKcità  dei  Paìtadj  y  dei  Fignola  ^  dei 
Sànsc¥Ìni^  non  parve  agli  ingegni  afTascinati  di  quel 
secolo  abbastanza  vaga ,  e  quindi  àggiugnere  Toien» 
dosi  nuovi  ornamenti  alle  fabbriche^  furono  queste 
riempiate  di  nuovi  raffinamenti  e  di  tritami^  como- 
b  poesia  lo  era  a  forza  di  metafore  e  di  concetti. 
Fatale  riuscì  quindi  P  esempio  del  Borrewuni  y  nato- 
nella  diocesi  di  Como  e  che  in  Milano  appresa 
BYeva  V  arie  della  scultura  j  il  quale  le  parti  spez- 
iando a  dismisura  e  ammucchiando  mal  a  proposito, 
gli  ornamenti^  daH*  antica  piacevole  semplicità  staccò* 
i  numerosi  suoi  seguaci  j  e  iì  Rinaldi ,  il  Lunghi  ^ 
il  Silyami  e  i  frateHi  Coixapani^  non  valsero  a  fre- 
nare il  cattivo  gusto  y  che  a  guisa  di  torrente  spar- 
gemisi  nella  terra  cattata  da  f^itnu^io.  L^  Algardi 
ed  it  Bernini  si  distinsero  nobihnente  tra  gK  scul- 
tori ,  tra  gli  intagliatori  in  rame  il  Tempesta  e  il 
Delia  Bella  j  tra  i  pittori  i  Carrocci  ed  alcuni  dei 
loro  discepoli ,  altrove  il  Feti ,  lo  Stecchi  j  il  Cer» 
juozzi  y  il  BomaneUi  y  Ciro  Ferri y  il  Mola  milanesci 
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il  Brandi^  i!  Maratij  il  Berrettini^  più  noto  cotto  il 
ne  me  di  Pietro  da  Corloua^  il  Turchi  sopranaomato 
YOrbetto^  il  Mazzucthelli  detto  il  Morazzone^  il  cava* 
licre  Del  Cairo  e  il  Caccia  delto  il  Moncalvo  ic 
Milano  y  il  Ribera ,  il  Nuzzi ,  il  Preti ,  Salvaia: 
Uosa  e  Ziica  Giordano  in  N<ipoli ,  il  Castelli  ^  J 
Catione  ^  il  Castiglioni  e  il  Gauli  in  Gcnciva ,  na 
alcuno  di  qiie^  pittori  non  giunse  ad  emulare  le  gjo 
rie  dei  RaffaeUi ,  dei  Tiziani  j  dei  Correggi  e  di 
altri  sublimi  artisti  del  secolo  precedente. 

1 5.  Giova  tuttavia  rasserenare  alcun  poco  qqesto 
quadro  luttuoso  con  alcune  osservazioni  sa  lo  stato 
della  filosofia ,  delle  matematiche  y  della  storia  na- 
turale ,  deir  anatomia  j  della  medicina,  fl-irìdo  stato 
e  luminoso  in  quella  età  tanto  infelice  per  le  let- 
tere. Per  qutir  impulso  agli  ingegni  italiani  comuni* 
cato,  e  del  quale  io  ho  spesso  ragionato  altrove,  cad* 
dero  gli  sludj  e  le  facoltà  al  di  cui  splendore  neces- 
sario era  il  buon  gusto  ;  si  mantennero  in  onore  e  più 
luminose  fiorirono  le  scienze  di  fatto ,  su  le  quali  il 
gusto  già  depravato  esercitare  non  poteva  una  im- 
mediata influenza.  Parve,  in  generale  la  filosofia  pia 
animosamente  coltivata  in  Italia  nel  eccolo  XVII, 
mentre  nelle  altre  regioni  languiva.  Scossi  già  si 
erano  in  gran  parte  i  pregiudtzj  ed  climiqate  le  sot- 
lialiezze  delle  scuole  peripatetiche;  e  gli  Italiani  di 
molto  contribuirono  a  togliere  anche  oltremonti  la 
filosofia  stessa  dalla  barbarie  nella  quale  era  nei 
aecoli   precedenti  giaciuta.  Tra  i  commentatori  tat- 
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a  di  Aristotele  si  clisliDse  ,  forse  più  per  il  na* 
*o  che  per  il  merìlo  intriuseco  delle  sue  opere  j 
tunio  Liceto  j  nolo  aucura  come  erudito  ed  au- 
lario  y  contra  gli  errori  di  Aristotele  levossi  il 
npanella  j  ma  più  di  tulli  con  passo  franco  e 
irò  iM'l  vasto  regno  della  natura  innoltrossi  il 
li/eo  y  chiaro  non    meno    per  i  suoi  talenti^    che 

le  sue  vicende^  non  onorevoli  certamente  per  la 
lana  corte  che  arrestare  volle  colla  sua  condanna 
ogressi  della  ragione  e  la  ricerca  e  la  dimostrazio- 
del  vero.  Se  egli  non  fu  il  primo  ritrovatore  del 
scopioy  egli  fu  il  primo  iilmeno  che  uno  ne  lavorò 
Italia  con  maggiore  perfezione  di  quello  che  (atto 
n  da  prima  in  Olanda  j  se  non  inventò  il  microsco- 
y  perfezionollo  almeno  sino  dalFaniiO  i6a49  ^^  ^^ 
uo  non  applicò  il  pendolo  alF  orologio^  per  con* 
ione  del  Fiviani  medesimo  eli  e  ad  esso  quella 
perla  dubitava  di  allribnirc  ^  inventò  sino  da 
odo  trovavasi  scolaro  in  Pi^a  la  semplice  e  re- 
ità misura  del  tempo    per    mezzo  del  pendolo  ^ 

prima  da  aleuti  altro  avvertiti  \  se  Baldassare 
ira  milanese  e  Giusto  o  Giodoco  Byrgio  ed  altri^ 
rrogarono  T  onore  di  avere  inventato  il  compasso 
[iroporzioiie  in  quel  secolo^  il  Galileo  provò  di 
srne  servito  duo  dalP  anno  1 5i)y  ^  se  da  alcuni  a 
o  Bartoli  da  Montella,  da  altri  al  Drcbbcl  volle 
ibuirsi  r  invenzione  del  termometro  ,  provarono 
Vi'fa/ii  ed  il  Sagredo  che  sino  dalF  anno  i5gG, 
avanti  quel  secolo  j  al  quale  si  riferiscono   le 
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scoperte  del  Bartoli  e  del  Drebbelj  troTati  aveva  A 
Galileo  strumenti    di    vetro    con    acqua  e  aria    per 
distinguere    le   mutazioni    di   caldo    e   freddo  j    né 
alcuno  ardi    disputargli  la  scoperta    della  bilancetta 
idrostatica  per  conoscere    col    mezzo    delP  acqua  il 
peso  de*  metalli.    Tenne    egli    una   nuova    via  nello 
studiare    V  indole  e  le  proprietà  delle  cose    create  ^ 
quella  cioò  delle    esperienze  e  delF  attenta  osaem- 
zione    dei   naturali    fenomeni  ,  e  a  gloria  di    lai    si 
ascrisse  il  non  avere    esso    immaginati  sistemi  :  egli 
fu    che  a  chiarezza  e  ad  evidenza  maggiore   rìdosse 
il  sistema  di  Copernico  ;  egli  aumentò    grandemente 
il  numero  delle  stelle  fisse  che  allora  si  conoscevaoof 
egli  scopri  r  anello  di  Saturno  e  i  satelliti  di  Giove^ 
le  fasi  di   Marte  e  di  f^enere^  la  superficie  seabrosi 
della  luna  ,  le  macchie    solari  ,    del    che  pure  volle 
involargli  la  gloria  il    tedesco    Scheiner  )  egli  tent& 
il    primo    la  soluzione    del  famoso    problema    delle 
longitudini;  il  primo  propose  una  ipotesi  ingegnosa 
onde  spiegare  il  flusso  e  riflusso    del  mare  y  ed  al* 
tre  per  rendere  ragione  delF  aurora  boreale  e  della 
cagione  dei  venti  ;  il    primo   formò  egli  della  meo* 
canica  una  scienza  j  il  primo  a  certe  e  determinate 
leggi  ridusse  V  accelerazione  dei  gravi  e  la  loro  di- 
scesa per  i  piani  inclinati  ;    spiegò  il  primo   esatta- 
mente il  moto  de^projetti  y  mostrando  che  la  curva 
da  essi  descritta  j    mentre    spinti    erano  orizzontal- 
mente j  era  la  parabola  ^  il  primo  osservò  le  osci!* 
lazioni    sempre   uguali    dei    pendoli  ^    e  ne    applicò 
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Poso  alla  medicina  ed  alla  misura  delle  altezze  ;  la 
•Uitica  ancora  illustrò  grandemente  e  V  idraulica  ,  e 
la  teoria  de^  corpi  su  Tacque  galleggianti,  e  V  arcLi- 
tettnra    militare    della    quale    due  codici    di    lui    si 
consenrano    neir  Ambrosiana  ,   e  V  ottica  j    la   diot- 
trica j  la  catottrica  ,  e  la  materia    dei    colori  ,  e   la 
naaica  persino  e  i  principi  e  le  r.ìgioni  della  con- 
•onaoia  e  della    dissonanza  delle    corde  armoniche. 
A  quesO  nomo  sommo  tennero  dietro  alcuni  illnstri 
saoi  discepoli,    e  specialmente  il  CafteiU^   il  Cii^a- 
Heri  y  il  Fiviani ,    il  Torricelli ,    dei    quali  F  ultimo 
trovò  la  misura  della  cicloitle ,  benché  ad  esso  con- 
trastata   dal    francese  Roberual ,    e    le    sue  ricerche 
estese  intorno  ai  fluidi  ed  ai  loro  moti ,  eliminando 
F  orrore  del  voto    dalla    cagione    della    sospensione 
de*  liquidi   ne^  tubi  ;    il    Baliani  genovese    frattanto 
trattava  con  soda  e  giudiziosa  dottrina ,  al  dire  dello 
stesso  Montucla ,  del  moto  Uriturale  dei  gravi  solidi, 
Gian  alfonso  Barelli  di  quello  degli  animali  j  e  di 
qaelli  in  generale    dipendenti    dalia    gravità ,    come 
pare  della  forza  della  percossa  ;  il  Castelli  bresciano 
souaominato  occupavasi  del  regolamento    de^  fiumi  y 
h  geometria  applicando  al  moto  delle  acque  ]  della 
scirnia  pure  delle  acque    singolarmente   benemerito 
rendevasi  Domenico  Guglielmini  e    nel  coltlvamento 
deir  idrostatica   distinguevansi    PAleotti    di  Argenta 
nel  Ferrarese ,   passalo    dallo    stato    di  muratore  al 
{rado  d^  ingegnere  e    di  architetto ,  Onorio  ZiingAi 
feiblanesc  ,  Cesoit  Domenichi  romano^  Cosimo  Ferdi* 
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tiando  Muti  y  altro  Castelli  detto  Onofrio  ,  il  CaprOj 
il  Barattieri ,  il  Fontana  ec.  Le  grau<li  scoperte 
dal  Galileo  fatte  nelF  astronomìa  ^  suscitati  avtrvaoo 
pure  neir  Italia  in  queir  età  gli  astronomi  )  quindi 
il  genovese  Benieri  nuovamente  osservò  le  stelle 
Medicee*  onde  tArne  argomento  alla  correzione  delle 
longitudini  y  il  siciliano  Odierna  le  effemeridi  pub- 
blicò di  que^  pianeti)  il  Biccioli  ferrarese  riunì  nel 
suo  Almagesto  un  tesoro  di  erudizione  astronomica, 
benché  o  in  buona  fede  o  per  politica  j  il  sistemi 
di  Copernico  r*i6u lasse  e  la  correzione  gregoriani 
pigliasse  a  difendere ,  affine  di  blandire  la  corte 
romana  ,  mentre  il  Le\*era  da  alcuni  detto  romano ^ 
da  altri  savoiardo  j  acremente  la  impugnava  j  il  Grir 
maldi  impose  i  nomi  alle  macchie  solari  ,  e  il  primo 
osservò  e  spiegò  la  diffrazione  della  luce  y  il  celebre 
Cassini  nativo  di  Periiialdo  y  dopo  avere  sciolto 
importantissimi  problemi  y  diede  il  primo  una  meri- 
diana esatta  air  Italia  nel  tempio  di  s,  Petronio  a 
Bologna  y  calcolò  col  senatore  MaWasia  le  effemeriili 
del  sole  y  e  il  primo  predisse  il  ritorno  delle  comete, 
e  le  ombre  gettate  dai  satelliti  sul  disco  di  Giost 
distinse  diJle  macchie  di  quel  pianeta  ^  le  macchie 
sco|>rì  altresì  di  Fenere  y  e  congetturò  il  tempo  della 
rivoluzione  di  quel  pianeta  come  pure  di  quello  di 
Marte  y  e  finalmente  il  nK'todo  perfezionò  di  calco- 
lare per  tutti  i  paesi  del  mondo  le  ecclissl  del  sob 
colla  projeziono  delP  ombra  della  luna  sul  disco 
terrestre  ,  servendosi  altresì  delle   ecclissi  medesime 
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trovare  le  longitudini  de^  luoghi  della  terr^^ 
ouomi  ili  qualche  merito  furono  anche  Andrea 
oli  di  Taj;Iiaroz2o  ,  Paolo  jéntonio  Foscarini 
r  opinione  «h^Iln  mobilità  della  terra  studi  ossi 
onclliarc  colla  scrittura,  Fiancesco  Montebnmi 
▼ese  y  Pietro  Palazzi  bresciano  e  Flaminio  MeZ" 
cca  bolognese ,  autori  di  efTemeridì  ,  Gaudenzio 
lacci  ^  che  dottamente  scrisse  della  cometa  del 
{  ,  Francesco  Travagini    veneziano  ^   sostenitore 

pure  del  moto  della  terra  ^  Geminiano  Monta^ 
di  Modena  e  Donato  Rossetti  livornese.  L^  acca- 
la  del  Cimento  sorgeva  frattanto  a  gloria  deir  Ita- 
!  dei  MeJici  suoi  fondatori  j  corrispondeva  coi 
sfi  di  tuttri  r  Europa  ^  e  particolarmente  occu-« 
si  della  pressione  dclP  aria  ^  della  natura  del 
ccio  ,  della  capacità  dei  vasi  secondo  le  diverse 

figure  ,  della  compressione  delP  acqua  ^  della 
ita  universale  de^  corpi ,  della  proprietà  della 
rnita  ,  dell*  elettricità  delF  ambra  e  di  altre  ma- 
; ,  dt-1  cambiamento  del  colore  in  alcuni  fluidi  ^ 
moto  de^  projctti  ^   del  caldo ,  del  freddo  ,  della 

^  della  penetrabilità  del  cristallo  e  del  vetro 
ardo  air  umido  ed  agli  odori  ^  della  digestione 
i  animali  e  di  altri  simili  argomenti.  In  essa 
nguevansi    Paolo    e  Candido   del  Buono  ^  invcn- 

il  primo  -HI.)  strumento  per  comprimere  F  ac- 
9  il  secoutlo  di  altre  macchine  e  di  un  sin- 
ire  orologio  ad  acqua  ,  non  che  del  metodo  di 
arare  il  diametro  di  Saturno  :  Vincenzo  Fivi^wi 
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e  Francesco  Hcdi  ^  il  conte  Lorenzo  Magalo 
Sorelli  gii  altrove  lodato,  Carlo  Eenaldini  e 
cona  j  e  forse  il  Marchetti ,  celebre  tradutt 
Lucrezio,  Defila  calamita  trattò  ampiamente  in  qo 
il  Cabeo]  di  varj  problemi  geometrici  e  di  csp< 
fisiche  iiitorao  al  ghiaccio  Nicolò  jéggiunii  di 
S.  Sepolcro  y  deir  uso  del  canaocchiale  di  rifli 
Cian/rancesco  Sagredo  veneziaao  j  del  ghiaccio 
coagulazione ,  non  che  della  tensione  e  proi 
del  suono ,  de^  tremori  armonici  e  delP  udito  i 
ioli  ]  delle  qutslioni  della  fisica  e  di  molte  s 
irenzioni ,  specirilmeate  di  nua  macchina  per 
giiere  gli  inccndj  e  degli  specchi  ustorj  j  il 
bresciano  ^  e  Tommaso  Cornelio  e  3Iichù 
Fardella  si  diedero  in  italla  a  promuovere  la  ( 
Cartesiana.  Di  particolare  menzione  è  degno 
ventura  Cavalieri  già  altrove  nominato  ,  milar 
patria  ed  autore  del  metodo  degli  indivisibii 
lanesi  e  matematici  illustri  furono  altresì  7o 
e  Giovanni  fratilli  Ceva  ,  dei  qu;di  il  primo  n 
ma  scrisse  su  T  antica  e  moderna  filosofia  y  il  8< 
delle  linee  rette  intorsccantisi  j  scrisse  pure 
Diente  dogli  orologi  solari  y  drlla  squadra 
compasso  poli  metro  Lucro  Oddi  da  Urbinc 
rilegato  dopo  lunga  prii^ionia  a  Milano  ,  una  e 
jÙì  matematica  vi  (»ttriiiìe  ;  del  compasso  di  p 
zione  Paolo  Casati  piarentino  ;  una  nuova  ari! 
pubblicò  Antonio  Cataldi  bolognese  ,  e  le  ma 
raccolsero  lo  Zonca  ^  il  Natta  ed  il  Branca  ^ 
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'eA  di  an  pregialo  manuale  di  architettura.  A  pia 
I  fama  sali  tuttavia  il  Fiviani  che  scolaro  del 
lileo.ue  scrìsse  la  vita,  compagno  fa  nelle  espe- 
lle del  Torricelli^  si  diede  ad  indovinare  i  problemi 
le  opere  perdute  di  Aristea  e  Ai  Apollonio  Pergeoy 

che  somma  gloria  acquistò  dachè  trovati  furono 
bri  mancanti  di  Apollonio  ^  illustrò  la  scienza 
versale  delle  proporzioni  y  e  sciolto  avendo  i 
Memi  più  famosi  per  la  loro  difficoltà  y  ascritto 
sUe  acCcìdcmie  di  Londra  e  di  Parigi.  Né  man- 
)no  a  quel  tempo  gli  scrittori  di  architettura  ^  e 
«jaesti  si  distinsero  lo  Scamozzi  y  il  Montano  ^ 
ìabbatini  y  il    Perucci ,   il    da   Rossi  y  il  Capra  e 

ancora  il  Guarini  e  il  gesuita  dal  Pozzo  j  ce- 
re per  le  sue  prospettive,  mentre   P  architettura 

arte  militare  illustrarono  il  Sardi  romano  y  il 
tsini  cremasco  y  il  Marzioli  bresciano  y  e  più  di 
i  il  celebre  Raimondo  Montecuccoli,  Scrissero 
e  deir  idea  di  pittori  y  scultori  ed  architetti  H 
ore  Federico  Zuccari  y  un  trattato  della  pittura 
cultura  y  e  dell*  uso  ed  abuso  loro  Pietro  da 
rtona  con  Gian  Domenico  Ottonelli  y  altro  trat- 
>  della  pittura,  sotto  il  titolo  di  MicrocosmOy  Fran» 
»  Scanelli  di  Forlì  y  elementi  di  disegno  il  Bar* 
i  detto  il  Guercino  da  Cento  y  un  trattato  final- 
ite  della  conoscenza  della  pittura  Giulio  Mancini 
ese.  Tra  gli  scrittori  illustri  di  musica  possono 
overarsi  V  C/regna  (  se  pure  non  dee  credersi 
gnuolo  )  ;  che  una  settima  nota  df,  dire  di  alcuni 
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nggiuase  alle  sei  di  Guido  tT  Arezzo j  Fabio  Colonna 
autore  della  Sambuca  Lincea  ^  e  Giambattista  Doni 
che  la  musica  greca  sì  teorica  che  pratica  analizsò 
ed  il  primo  ne  espose  esattamente  la  teoria  ^  oltre 
di  che  un  nuovo  strumento  inventò  ^  da  esso  no- 
minato Lira  Barberina. 

i6.  Anche  ad  esaminare  i  prodotti  della  natnra 
rivolti  eransi  nel  secolo  XVI  gli  studj  degli  lUiliaiùy 
e  quindi  in  mezzo  alla  universale  depravazione  delh 
letteratura  nel  seguente  avvenuta  ,  non  solo  fiorente 
si  mantenne  quello  studio  ,  ma  si  penetrò  più  ad- 
dentro nei  tre  regni  della  natura  ,  e  molti  scrittori 
e  molte  società  si  occuparono  principalmente  dei  pro- 
gressi della  storia  naturale.  Gloriosa  sarà  eternamente 
r  accademia  romana  dei  Lincei  j  tanto  più  singolare; 
quanto  che  fondata  dal  principe  Federico  Cesi  ^  gio- 
vane ancora  di  soli  i3  anni  ^  colla  riunione  di  tre 
compagni  dei  quali  alcuno  non  oltrepassava  Teti 
di  anni  26.  Questa  società  nata  nel  i6o3  ,  ardì, 
come  scrive  Gaetano  Marini  j  ne'  primi  sette  anoi 
della  sua  istituzione  far  fronte  alla  tirannide  pc- 
ripntctica,  sprezzare  le  persecuzioni  incontrate,  e 
battere  con  piede  sicuro  la  strada  nuovamente  aperti 
delle  osservazioni  e  delle  sperienze.  Giunse  quioili 
ad  altissimo  onore  Fabio  Colonna ,  che  il  primo  i 
nomi  delle  piante  di  Dioscoride  confrontò  coi  mo« 
derni ,  molte  ne  illustrò  nel  suo  Fitobasaro  ,  molte 
altre  in  un  discorso  delle  piante  più  rare  ,  che  il 
primo  egli  forse  cominciò  a  separare   e   disiinguere 
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io  generi  y  mentre  al  tempo  stesso  nn  nuovo  must"* 
cale  strumento  di  5o  corde  inventava  ,  e  commen- 
tava gli  fintali  di  Erone.  Compagna  egli  ebbe 
Francesco  Stellutij  che  il  primo  scrisse  drl  legno 
fossile  minerale  e  seco  lui  illustrò  la  storia  naturale 
lei  Messico  )  e  intanto  copiosamente  scriveva  della 
botanica  Francesco  Pona  medico  veronese  •  una  bi- 
>lioteca  botanica  pubblicava  prima  d^  ogni  altro 
Ovidio  Montalhani  sotto  il  nome  di  Gianantonio 
Btunaldij  le  opere  di  Tepfrasto  commentava  Domenico 
Vigna  fiorentino,  V  orto  Farnesiano  pubblicava  Pietro 
^Auielli  sotto  il  nome  di  Tobia  tldini  ^  stabiliva 
?  Aromatario  avanti  ogni  altro  la  teoria  della  na- 
Kcita  degli  animali  tutti  dalF  uovo ,  come  di  tutte 
^e  piante  dal  seme  ',  il  Donati  illustrava  i  semplici 
aascenti  nel  lido  di  Venezia  ;  F y4mbrosiiìi  le  pianta 
;nlte  nella  sua  Filologia  ;  il  Roggieri  ed  il  Trionfati 
esponevano  le  piante  native  dt*!  suolo  romano.  Una 
:onipiuta  storia  botanica  aveva  pure  intrapreso  da'" 
zomo  Zanoni  di  Montecchio  reggiano  \  Giammaria 
Ciassi  trivigiano  j  dal  Tiraboschi  registrato  solo  tra 
i  matematici ,  meditava  la  natura  delle  piante  ;  il 
celebre  Paolo  Boccone  scorreva  intanto  quasi  tutta 
r Europa  e  le  sue  osservazioni  consegnava  in  pre- 
ziosi volumi  j  che  ancora  grandemente  apprezzati 
SODO  in  Italia  ed  oltremonti  j  il  Cupani  descriveva 
le  piante  della  Sicilia^  molti  occupavansi  dcir esame 
della  chinachina  ^  allora  appunto  rcndutn  nota  in 
Italia  n  e  tra  qu<;sti  Sebastiano  Badi  o  Balbi  mfMiico 
\Sfor.  rT  Itaf.  rol.  XFJIL  ->  i 
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genovese  ^  e  OUa\^io  Biambati  di  Bergamo  ,  e  Ber* 
nardo  Ccji  modenese  ^  e  il  della  Fratta ,  non  no- 
minato per  avventura  dal  Tiraboschi  ^  della  minera- 
logìa e  della  metallurgia  trattavano ,  il  terzo  spe- 
cialmente con  una  pratica  minerale  stampata  a  Bolo- 
gna in  4-°  nel  1678,  nella  quale  sembrò  anche  nella 
inlicazione  di  varie  macchine^  e  spcclalmeu  te  della 
corrente  d'  aria  nelle  fucine  prodotta  da  una  caduta 
d^  acqua  senza  bisogno  di  mantici  j  preludere  a  mol« 
tissimc  scoperte  dei  moderni  mineralogi.  Ognuuo 
conosce  i  meriti  grandissimi  del  Ròdi  y  speoialmeote 
nella  storia  naturale  degli  animali  ^  nelle  cose  attig- 
nenti agli  insetti  ed  alla  generazione  loro  ,  agli  ani- 
mali viventi  entro  ai  viventi ,  alle  vipere  ed  al  loro 
veleno;  note  sono  pure  le  opere  del  Ncgrisoli  intorno 
alla  generazione  dei  viventi  y  la  ricreazione  delP  occhio 
e  della  mente  nella  osservazione  delle  chiocciole  dei 
Buonanni  j  inf dio  tuttavia  dei  pregiudizj  peripatetici; 
le  opere  chimiche  di  angelo  Sala  ,  probabil mente 
vicentino  ,  che  prima  d^ogni  altro  analizzò  le  essenze 
vegetabili^  e  trattò  del  tartaro^  delP  oppio  e  degli 
emetici.  Ma  più  grande  gloria  ottenne  T  Italia  per  i 
lavori  e  per  le  scoperte  degli  anatomici  ;  nuove  parti 
vide  nej^li  orp;'mi  della  generazione  Francesco  PiaZ' 
zone  padovano  :  le  vene  lattee  vide  per  la  prima 
volta  Gaspare  A  selli  cremonese  ,  professore  in  Pavia; 
osservò  la  earie  di  He  ossa  e  V  origine  della  gibbo- 
sità e  di  altre  imperfezioni  del  corpo  umano  il  &' 
verino  calabrese  j    le  scoperte    delf  Ascili    accrebbe 
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ecilio  Folio  o  plullosto  Fuoli  «li  Panano  raodenesey 
un  compiuto  tr«)tlalo  di  nnalom'i.')  pubblicò  m 
aJnvn  Domenico  Afarchelti.  Di  molli  illustri  pro- 
;ssori  fli  anatomia  e  chirurgia  che  fiorirono  in  Vc- 
fzia  in  questo  e  nel  precedente  secolo,  trattò  par- 
colarniente  in  un  suo  Prospetto  storico- critico  il 
vente  doltor  Franccscn  Bernanli,  M*  a  fondare  la 
oria  degli  Italiani  in  questa  parte  e  a  destare  Tinvi- 
a  delle  altre  nazioni,  contribuì  più  di  tutti  il  celebre 
^alpighi  ^  il  qn:de  non  solo  levossi  contra  le  auti- 
le  opinioni  de&;li  Àrabi  e  de^G  lenisti,  ma  rii  nuove 
cerche  tentò  sul  polmone  ,  viscere  per  lo  addietro 
Idi  conosciuto  ,  il  primo  ne  diede  una  compiuta 
esenzione  ,  il  primo  ne  vide  i  vasi  arteriosi  e  in 
ftso  aggirarsi  il  sangue,  e  osservazioni  sconosciute 
titu\  sul  cervello,  e  le  papille  nervose  trovò  della 
Dgua  e  degli  organi  del  tatto ,  e  il  fegato  e  le 
eni  e  i  vasi  loro  sanguigni  e  la  milza  descrisse  ,  e 
I  formazione  del  feto  e  delle  ossa ,  e  le  glandole 
onglobate  e  i  vasi  linfatici  grandemente  illustrò  , 
cciipandosi  al  tempo  stesso  delLi  natura  de"  bachi 
a  seta  e  della  anatomia  delle  piante.  Non  cgual- 
lente  fortunato  nelle  scoperte  Lorenzo  Bellini  y 
ebbene  trovasse  i  canaletti  che  nominati  furono  da 
ci  ductus  Belliniani ,  gareggiò  tuttavia  col  Mal" 
idii%  e  forse  supcrollo  uclP  applicarle  nlla  medicina  j 
I  tempo  stesso  belle  tavole  anatomiche  adornava 
wugliehno  Riva  astigiano  ^  della  origine  dei  nervi 
delle  funzioni  vitali  dottamente  occupavasi  Carlo 
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Fracassati  bolognese  ;  gli  organi  del  capo  descmera 
nobilmente  jintonio   Molinetti    Teneziano  ^  un  com- 
piuto   trattato  di  scienza    anatomica    esponeva  Ber* 
nardo  Genga ,  e  qnclla    particolarmente    delle   ossa 
Domenico  Gadiardi,  La  testa    umana    dì    cera    con 
tutte  le  sue  parti    anatomiche  ^    alP  accademia  delle 
scienze  di  Parigi    presentata  dal  siracusano  Zamboy 
sebbene    forse    lavorata  in  quel    secolo^  appartiene 
tuttavia  per  V  epoca  in  cui  ne  fu  pubblicata  la  no- 
tizia ,    al    secolo    seguente.    Coltivate    essendo    così 
nobilmente  la  fisica^  la  storia  naturale^  la  chimici ^ 
r  anatomia  y  non  è  maraviglia  n  che  numerosi  ed  Illa- 
stri  in  quella  età  fiorissero  i  medici^  e  che  anche  per 
questa  parte  ^  debitori  andassero  gli  stranieri  all^  Italia 
dei    felici    progressi    delP  arte  di  curare  le  malattie. 
Nacque    probabilmente    in    Italia  la  medicina  legale 
per  opera  di  Fortunato  Fedeli  j  clic  dottamente  ne 
scrisse  fino    dair  anno   1602;  nacquero  in  Italiano 
piuttosto  cominciarono  a  stendersi  fino  dal    i6o3  le 
eflemeridi    annuali    delle    malattie  ;  in  Italia    si  vide 
il    primo    lessico    medico    di    Bartolomeo     Castelli] 
delle  cagioni  delle  morti    improvvise  e  dell'  uso  dei 
vescicanti    scrisse    tra  i  primi  Domenico  T'erillo  ve- 
neziano ;    dcir  arte  ostetricia  trattò  il  primo  ampia- 
mente il  monaco  Girolamo  Mercurjj  che  a  lungo  sog- 
giornò in  Milano    e    che  scrisse  ancora  degli  errori 
popolari  d* Italia  ;  e  la   medicina  statica  immaginò  il 
primo  il  celebre   Santorio    Santorj  ^  il  quale  all' arie 
sua  ed  a  quella  della  chirurgia  nuovi  mezzi  sommi- 
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inventando  atrumcnti  per  F  estrazione  della 
macchine  per  i  bagni ,  letti  per  i  feriti  y 
etri  per  iscoprire  il  grado  di  calare  degli 
y  strumenti  indicanti  la  diversità  de*  polsi 
i  macchine  ingegnose.  Non  parleremo  delle 
ricerche  sul  pianto  e  su  le  lagrime  istituite 
\fanni  Mane/fi  ^  di  un  trattato  singolare  del 
li  entrare  presso  gli  infermi  del  Claudino 
:se  ^  di  quelli  dei  mali  ipocondriaci  e  del 
aadragesimale  di  Paolo  Sdocdùa^  celebre  per 
tjuistiofU  medico'Iegali  j  dei  ragionamenti  su 
ezza  dei  medicamenti  di  Leonardo  da  Capua , 
li  sul  caffè,  sul  thè  e  su  la  cioccolata  di 
ozzi  j  deir  opera  su  la  conservazione  della 
Ic^  soldati  del  Porzio  )  ma  osserveremo  bensì  j 
italiani  medici ,  i  primi   tra    tutte  le  nazioni 

0  le  cure    loro  a  quegli    importantissimi  ar- 
y  che  dagli  antichi  loro  precursori  non  era- 

i  trattati  giammai  ^  e  ad  esempio  nostro  lo 
da  poi  dagli  oltramontani  e  lo  sono  talvolta 
gio  da  alcuni  moderni  scrittori  loro.  11  Ba^ 
veva  pure  esaminata  la  natura  della  fibra 
o  morbosa  y  il  Pcu:chioni  reggiano  osservata 

1  primo  la  dura  meninge ,  e  il  di  lui  patriotto 
zhi  tutti  aveva  preceduti  nel  trattare  V  argo- 
Ielle  successioni  delle  malattie.  Il  Eumazzini  j 

dotto  encomiatore  trovò  felicemente  nel  già 
ustre  collega  Micìiele  Araldi  ^  non  solo  la 
la  illustrò  colle  sue  opere  e  con  una  pratica 


i*  principi  y  ma  doltameate  de-  i 
iieno  de^  fonti  modeaesi^  spiegò  li 
lumcnto  del  mercurio  ne^  tubi, 
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ingegnosa  y  non  solo  trattò  prima  ìT  ogni  altro  delk 
malattie . degli  artefici^  della  salute    delle    monache, 
della  conservasiune  de^  principi  ;  ma  dottamente  de- 
scrisse e  spiegò  il  fenomeno 
la  cagione  delF  abbassi 
allorché  Paria  pregna  «P umori  sembra  più  grave,  il 
che  parve  9\Y  Araldi  contenere  il  germe  di  una  granfie 
teoria  *  ed  altri  lumi  portò  nella  scienza  della  6sica. 
Scriveva  al  tempo    stesso  il  Parma    la    sua    pratia 
chirurgica,  e  la  sua  introduzione  alla  chirurgia^  opere 
anche    dai    Francesi    lodate  ^  fiorivano    in  queir  arit 
Matteo   Rossi ,  Pietro   Marchetti ,  Teodoro  Baronk 
cremonese  ,  Cesare  Magatti  di  Reggio.  —  Se  disdo- 
roso    parve  il  passo    retrogrado    fatto   dagli  Italiani 
in  quel  periodo  nel  buon  gusto,  nelle  lettere,  nelle 
arti,  maggiore  gloria  ottenne  da  altro  canto  T Italia 
per  avere    promosse  le  scienze    di  fatto  ,  le  scieiiK 
lialurali.  le  pili  utili  cognizioni;  per  avere  arricchito 
con  un  numero    grandissimo  di  nuove    scoperte,  di 
nuove  illustrazioni  e  di  utili  invenzioni  di   macchine 
e  di  strumenti,  il  dominio  delle    scienze  medesime, 
e  aperta  quindi  la  strada    alla  ricerca  di  nuove  ve* 
rità.  Questo    però    serve  a    provare    sempre    più  le 
massime  da  me  esposte  ,  che  il  buon  gusto  non  fo 
mai  in  esatta  proporzione  colla  coj^ia  e  colla  boalà 
dcir  insegnamento  *  che  depravandosi  V  insegnamento 
medesimo  ,  crebbe  talvolta  il  buon  gusto  y  si  in^^en- 
tili  la  liu£;u-'4  e  lo  stile,  si  produssero  opere  sublini 
delle  arti  liberali^  che  T impressione  felicemente  co* 
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lonicata  agli  ingegni  dopo  il  risorgimento  delle 
sttere  e  delle  arti^  portoli!  sola  a  slanci  generosi^ 
er  i  quali  superiori  si  rendettero  alle  loro  scuole 
ledeainie  y  ai  loro  metodi ,  al  secolo  loro  ;  che  gli 
orzi  predetti  degli  ingegni,  depcndenti  nnn  luroao 
h  dalla  protezione  dc^  principi ,  né  dal  fa  vi  ire  ge- 
^ralniente  accordato  alle  lettere  ^  uè  dalle  circo- 
anse  politiche  deUcmpi,  ma  effetti  soltanto  deiren- 
•iasmo  e  della  direzione  fervori >sa  pigliata  dagli 
miriti  verso  il  bello  air  epoca  del  rifiorimento  delle 
tierej  cbe  la  depravazione  del  gusto  nacque  soltanto 
ili* allontanamento  dagli  antichi  originali^  prodotto 
Jla  vanità  ^  dall^  orgoglio  ^  dalf  amore  di  novità  y 
i  un  antico  romanticismo  )  che  la  peste  della  no- 
ta y  della  affettazione  y  della  gonfiezza  y  la  quale 
irrotta  aveva  la  letteratura  ^  non  si  comunicò  nà 
Ite  in  alcun  modo  comunicarsi  alle  scienze  y  e 
aiaime  alle  scienze  esatte,  i  di  cui  progressi  de- 
cadevano da  tulf  altri  clementi,  che  non  da  quelli 
una  viziala  immaginnzit'uej  che  gli  ingegni  ita- 
ini  y  anche  in  niczzo  alla  corruzione  universale  ed 
le  vicende  più  funeste  della  letteratura  ,  sempre 
tenti  alla  ricerca  del  vero  ,  se  non  del  bello ,  la 
tta  strada  pigliarono  ,  quella  cioè  della  osserva- 
oae  e  della  esperienza ,  sprezzando  coraggiosa- 
ente  gli  antichi  errori  e  i  pregiudizj  corroborati 
dia  autorità  9  e  che  glorioso  dee  reputarsi  per  le 
ohe  scoperte  fatte  nella  fisica  e  nella  storia  na* 
rale  quol  secolo  y  in  cui  parvero  per  funeste  com« 
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binazioni  sfrondati  i  letterarj  allori  del  secolo  pre- 
cedente. Su  queste  basì  e  su  la  ossenrazione  dì 
quello  cbe  delle  lettere  ,  delle  scienze  e  delle  belle 
artj  italiane  avTenne  nel  secolo  XVIII  y  può  for- 
marsi un  pronostico  su  quello  cbe  arvenire  potrebbe 
nel  corso  de'  secoli  venturi.  Le  lettere  e  le  arti 
liberali  si  sorressero  nel  secolo  XVIII  e  salirono 
altresì  ad  un  grado  di  splendore  y  cbe  superando 
quello  del  precerlente  j  non  arrivò  tuttavia  ad  enrn- 
lare  quello  vivissimo  del  secolo  XVI  :  la  riforma  però 
del  buon  gusto  non  derivò  se  non  dalF  essere  tor« 
nati  gli  italiani  ingegni  allo  studio  ed  alla  imitazione 
de'  grandi  esemplari  greci  e  latini  ,  dal  cbe  vronc, 
cbe  con  derisione  costretti  furono  a  riguardare  i 
passi  retrogradi  del  secolo  precedente^  e  solo  maacù 
forse  r  entusiasmo  vivissimo  del  secolo  di  Leone  X 
e  r  amore  intensissimo  della  classica  letteratura^  a 
rendere  a  quello  eguale  il  secolo  ora  trascorso.  Ri- 
guardo alle  scienze  e  massime  alle  scienze  di  fatto ^ 
si  avvidero  sempre  più  gli  Italiani  che  nulla  otte- 
nere potevasi  senza  uu'  attenta  osservazione  delU 
natura  e  de'  naturali  fenomeni  ^  senza  una  serie  con- 
tinuata di  giudiziose  esperienze  ^  e  quindi  le  scienze 
naturali  crebbero  per  opera  loro  e  salirono,  massime 
verso  la  Gne  del  passato  secolo  j  ad  un  cotale  grado 
di  perfezione,  al  quale  non  erano  giunte  giammai, 
e  i  lumi  loro  ridondarono  a  vantaggio  dell^  arti 
meccaniche  e  dclT  universale  incivilimento.  Andranno 
adunque    del  paro  la  felicità   delle   lettere  e  i  prò* 
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essi  delle  scienze  naturali ,  ('gai  qudlvolta  andranno 
1-  pari  lo  studio  della  erudizione  e  V  amore  della 
issica  letteratura  colla  continuazione  e  col  con- 
iato delle  naturali  osservazioni  j  colla  istituzione 
nuove  esperienze  ^  coir  amore  della  fatica  e 
Ilo  studio  imparziale  della  ricerca  del  vero.  Infe- 
issimi  saranno  per  le  lettere  i  tempi ,  ne^  quali 
imore  della  novità  ^  il  disgusto  della  fatica ,  la 
:ca  deferenza  alle  opinioni  di  alcuni  stranieri  illusi 
ingannatori  j  faranno  tra.scurnre  lo  studio  della 
issica  erudizione,  la  coltiVfizinne  delle  Lutane  dotte^ 

lettura  e  la  imitazione  <Ie^  grandi  originali  ^  e 
aereranno  un  disprezzo  fitale  per  le  glorie  me- 
sime  nazionali.  Svantaggiosi  riusciranno  pure  per 
scienze  i  tempi  j  ne  quali  V  orgoglio  importuno 
gli  ingegni ,  lo  spirito  di  sistema ,  il  rispetto  cieco 
'autorità,  T amore  di  nuove  teorie,  la  stanchezza 
la  m-inranza  di  coraggio  degli  studiosi  ,  e  più  di 
io  il  delirio  delf  imniriginazione  e  lo  zelo  di  so- 
luire  idee  capricciose  ed  astratte  alle  semplici  e 
turali  j  porteranno  gli  uomini  ad  allontanarsi  dalla 
enta  ricerca ,  dallo  studio  e  dalP  osservazione  della 
tura  y  dalla  via  delle  esperienze  e  dal  giudizioso 
terio  j  col  quale  solo  è  dato  al  filosofo  di  spie- 
re  i  naturali    fenomeni ,    di    scoprire    nuovi  fatti  j 

promuovere  le  scienze  .  di  accrescere  la  somma 
Ile  più  utili  cognizioni.  Fortunatamente  noi  non 
perdiamo  ora  più  nei  labirinti  intricati  di  una 
:ura    scolastica    teologia^  di  una    ideologia    tutta 
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sistemalica  e  spesso  vota  d^  idee,  di  una  melaGsica 
cavillosa  :  gli  spiriti  italiani  rivolti  ora  invece  con 
fervore  a  sludj  più  proficui  ^  alla  osservazione  della 
natura  j  alle  sperienze  y  ai  fatti ,  all'  applicazione 
delle  scienze  alle  arti^  al  miglioramento  delF  econo- 
mia della  specie  umana  in  generale  j  danno  luogo 
a  sperare  tempi  migliori ,  e  i  progressi  più  gran- 
diosi dei  lumiy  accompagnati  da  quelli  dell'  incivili* 
mento  universale  e  della  pubblica  prosperità. 
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CAPITOLO    XLVI. 

CcaSIDERAZIONI     GENERALI 

<U    hk    8nU.>ZlOHE     POLlTlGiL    DElL^   ItALU 

DALLA      PACE      DI      CoSTAtfZA 

SJffO    AL    PKI5C1PIO    DEL    SEcOi^O   XVIII. 

Quadro  generale  dello  stato  dtW  Italia  in  quel 
periodo,  —  Staio  delta  cultura  delle  tare  e  della 
popolazione  in  generale,  —  I^^gg''  f^tatuti.  Costumi, 
Lusso,  —  Pene  e  supplizj.  —  Funerali.  —  Industria 
agraria  y  atti.  Abiti  e  calzamcnti  —  Fort ift  a: ioni 
delle  città  e  delle  castella.  Arte  militare  Alilizie, 
Costumi  nelle  guerre  • —  Decader i za  delC  arte  della 
guerra  e  della  milizia  tra  gli  Italiani,  Milizie  sitar- 
mere  chiamate  in  Italia,  Osservazioni  crititlw  su  le 
cagioni  di  queste  vicende. 

§.  I.  il  leu  ri  periodo  della  storia  generale 
deir  Italia  non  ofTre  tanti  strani  rivolgimi  nti  e  tanta 
mutazione  di  cose  politiche  y  quanto  il  presente. 
Perduta  era  già  in  Italia  la  maestà  delF  impero  non 
solo  y  ma  qut-IIa  ben  anche  del  regno  ^  e  le  più 
belici  Provincie  e  gli  stati  più  floridi  vedeausi  fatti 
ladibrio  delle  armi  e  del  potere  degli  strcinieri.  Un 
solo  centro  di  grandezza^  che  tutta  italiana  può  dirsi^ 
videsi  però  nello  stato  ecclesiastico^  nel  dominio  dei 


332  LIBRO       V» 

papi  y    ma    mentre    le    straniere    nazioni    tenlavano 
d^  involare  air  Italia  questa  gloria  medesima  o  qnesto 
privilegio  9  e  per  qualche  tempo  riuscirono  a  traspor- 
tare al  di  là  deir  Alpi  la  sede  pontiGcia ,  i  papi  me- 
desinii  in  mezzo  alla  loro  impotenza  politica  e  gue^ 
riera  j  in  mezzo  ai  privati  loro    interessi  e  talvolta 
alla  loro    imbecillità  j    chiamarono    sovente   le  armi 
straniere  a  lacerare  V  Italia  ^  eccitarono  o  fomenta- 
roBO   r  ambizione  di  principi  forestieri  y  e  forse  pia 
di  tutti    contribuirono  a  turbare  lo  stato    politico  e 
civile  deir  Italia  medesima.  Altro  centro  di  grandezza 
italiana  si  andava  intanto  formando  coIP  ingrandirsi 
e  col  consolidarsi  della  Veneta  repubblica^  la  quale 
mentre  in  quel   periodo    si    oppose    animosa  a  tulle 
le  forze    de  IP  Oriente  y    seppe    altresì   resistere    alle 
macchinazioni^  agli  altacchi^  alle  leghe  delle  potenze 
europee^    e  talvolta  sfidare  altresì  le  armi  splrituah 
e  temporali  de^papi  e  mandare  a  voto  gli  ambiziosi 
disegni  loro.  Più  non  vedesi  iu  questo  periodo  fatta 
menzioue    degli    ufìGzj    antichi    della   corte     dei  re: 
veggonsi  duchi ,    marchesi  ,    conti    e    viceconti  j  ma 
ridotti  tutti    ad    essere    vassalli    degli    imperatori  o 
di  altri  principi  stranieri  ^    che  in  Italia  ebbero  do- 
minio 3  Gessano  i  messi  regali  o  dominici  y  si  intro- 
ducono nuovi  ministri  minori  della  giustizia  y  giuJici| 
scabini  y  scuidnsci  y  gastaldi  y   decaui  y    silvani    ecc.  y 
cresce  la  quantità  dei  beni  allodiali  y    cresce  il  nu- 
mero de^  vassi  o  vassalli  y  si  aumentano  i  così  delti 
benefizj  y  i  feudi  y   le   caslellanie  -    si  creano  i  nota] 
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dagli  imperatori  noa  solo  y  ma  anche  dai  Romani 
ponteflci;  sparisce  a  poco  a  poco  la  distinzione  tra 
gli  nomini  liberi  e  gli  arimanni  j  non  più  quasi  si 
parla  dì  servi  o  di  liberti  y  di  masnade  y  di  manu- 
missioni y  di  aldii  y  alilioni  o  aldiane  j  ma  colP  eri- 
gersi in  repubbliche  molte  città  italiane  e  special- 
mente della  Lombardia  y  del  GenoTesato  e  della 
Toscana  y  dati  si  erano  i  cittadini  ad  aumentare  le 
forze  della  patria  loro  non  solo^  ma  anche  le  loro 
proprie  sostanze^  e  quindi  introdotte  si  erano  molte 
arti  utili  y  ingrandito  il  traffico  per  terra  e  per  mare^ 
e  comune  divenuto  era  il  costume  di  prestare  ad 
usura.  Comparvero  perciò  le  compagnie  degli  usura)  o 
dei  prestatori  a  pegno  anche  fuori  dagli  ebrei^  e  lungi 
dalla  Toscana  che  prima  ne  aveva  dato  F  esempio  y 
e  mercatanti  lombardi  si  dissero  gli  Astigiani  dei  quali 
ai  è  fatta  menzione  nella  storia  y  i  Milanesi  y  i  Pia- 
centini ecc.  y  come  mercatanti  toscani  nominati  fnrono 
in  Francia  ed  in  Inghilterra  i  Fiorentini  y  i  Sanesi  y 
1  Lucchesi  ecc.  Nacque  allora  anche  il  cambio  y  e 
la  corte  romana  che  dalle  lontane  regioni  ritraea 
parte  delle  sue  rendite  y  cominciò  a  valersi  del  mezzo 
di  cambj  per  conseguirle.  Si  videro  allora  le  uni- 
versità dei  mercatanti^  massime  in  Toscana  e  in  Lom- 
bardia y  e  queste  ebbero  i  loro  capi  detti  capiiani. 
Più  grave  flagello  deir  Italia  e  più  fatale  non  meno 
alla  sua  tranquillità  y  che  alla  sua  politica  costitu- 
zione y  fu  la  formazione  in  quel  periodo  frequente 
e  copiosissima  di  compagnie    di    soldati  y   ladri    ed 
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assassini  j  pfr  la  maggior  parte  forasUeri  ^  AtWe 
qu.<Ii  si  &  nella  storia  sovente  parlato.  Lo  scioi;li- 
mento  delie  annate  portava  qnr^  soldati  privi  di 
risorse  a  scci^liersi  un  c;«po  e  a  formare  tarme  so- 
ciali y  come  taluno  lo  appellò  j  le  quali  altro  mezzo 
di  sussistenza  non  trovavano  se  nun  V  imposizione 
di  gravissime  contribuzioni  alle  terre  ,  alle  castella 
ed  anche  alle  città  ,  olire  di  che  rapivano  con  vie* 
lenza  uomini  e  donne,  e  di  queste  abusando  «  quelli 
obbligavano  a  pagare  grandiosi  riscatti.  Dilore  ed 
infamia  delP  Italia  fu  detta  da  alcuni  scrittori  la 
creazione  di  queste  società  di  traditori,  rapitori  ^ 
ladri  ed  adulteri.  Benvenuto  da  Imola  dolevasi  an* 
Cora  al  suo  tempo  elio  V  Italia  fosse  ]uena  di  bar- 
Lari,  miseramente  delti  sociali,  vhe  ecjli  caratferTZzava 
per  la  maggior  parte  com*»  Inglesi  .  Alrmnnfìi  furiosi 
e  Ungheri  immondi.  Laddove  un  fisco  esìsteva  da 
prima  in  Italia  ,  moltiplicate  essendosi  le  divisioni 
parziali  degli  stati  coir  assegnamento  de*  feudi  e  la 
creazione  di  varj  piccioli  principati  ,  ne  venne  di 
conseguenza  clic  questi  tutti ,  e  i  vescovi  e  i  duchi 
e  i  marchesi  ^  ebbero  ciascuno  il  loro  fisco  e  la 
loro  camera  ,  e  quindi  più  aggravati  ne  furono  i 
popoli.  Una  quistione  ha  promosso  il  Muratori^ 
ricercando  se  nc^  vecchi  secoli  le  città  d^  Italia 
conservassero  qualche  forma  di  repubblica ,  og- 
gidì chiamata  comune  o  comunità  ^  ancorché  fos- 
sero governate  dai  magistrati  dei  re  o  degli  impera- 
tori 'y  ma  egli  è  andato  cercando  solo  nel    nome  di 
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omunità  il  corpo  cle^  cUladini  munito  di  uÌE« 
;iali  e  dotato  di  rendite  proprie.  Questo  corpo 
noralc  si  conservò  certamente  attraverso  tutti  i 
ecoll  della  barbarie  ^  sebbene  in  qualche  luogo 
nobili  solo  coir  ajuto  di  alcuni  giureconsulti 
ntto  il  comune  reggessero.  Ma  sotto  i  Goti  e  i 
longobardi  sussistito  avevano  i  procuratori  della 
epabblica  j  e  i  ministri  della  medesima  nominati 
'edevansi  insieme  ni  magistrali  dai  re  instiluiti.  Er« 
ù  certamente  il  Fontanini  ^  che  sotto  il  nome  di 
*epabblica  indicato  volle  parzialmente  il  ducato  di 
Ionia  e  V  esarcato  di  Ravenna  ;  questo  nome  era 
ireaso  a  poco  generale  ^  e  qualunque  città  j  benché 
mggetta  alP  alto  dominio  dei  re  ^  il  titolo  godeva 
ed  anche  in  parte  F  essenza  di  repubblica  ,  il  che 
Il  Muratori  non  ha  abbastanza  considerato.  Me  bea 
•assiste  ciò  che  egli  ha  immaginato  ^  che  i  ministri 
della  repubblica  fossero  i  ministri  del  re  o  del  prin- 
cipato^ giacché  vedendosi  essi  nominati  a  fronte  dei 
governatori  e  dei  ministri  reali  ^  dcbbonsi  reputare 
in  vece  i  ministri  o  i  procuratori  del  popolo  ^  cioè 
una  specie  di  popolare  rappresentanza.  Al  quale 
proposito  osserverò,  che  ben  diverso  è  il  signiGcato 
]cl  nome  di  parte  pubblica  j  che  il  Muratori  ha  con- 
[nso  con  quello  di  repubblica  '^  parte  pubblica  chia- 
navano  spesso  i  sovrani  il  loro  fisco  ,  mentre  la 
repubblica  indicava  il  corpo  sociale  dc^  cittadini. 
Quindi  nella  elezione  degli  scabini  concorreva  il 
voto  della   repubblica  o  del  popolo  ^  e  questo  per 
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proprio  diritto  rifaceva  i  porti  ^  i  ponti  e  le  strade. 
Durò  dunque  e  costantemente  si  mantenne  in  molto 
città  d^  Italia  in    tutti  !  secoli   una  forma   di  comu- 
nità o  di   repubblica  j  e  se  alcuna   volta  fu   lesa  ia 
fatto    questa    nazionale    rappresentanza  ,  questa   fa 
solo    (  e    specialmente    lo    fu   in    Milano  )  ,    piTchè 
la  popolare  rappresentanza  usurparono  i  vescovi  ^  i 
preti  y  i    diaconi  ed    il  clero  in    generale.  Trovansi 
tuttavia  neirXI  e  nel  XII  secolo  atti  diretti  al  riero, 
agli    ordini      (  forse    della    nobiltà  )    ed    alla    plebo 
delle  città  italiane  ^   ed  in    alcuna  col   consenso  del 
clero  trovasi  unito  quello  de^  militi  y  cioè  de^  nobili 
e  del  popolo.  Non  è  quindi    strano  se  nel   perìodo 
successivo    alla  pace    di  Costanza  y  sottrattesi  molte 
città    alla   suggczione  degli    imperatori  e  degli  altri 
sovrani  y  si  erigessero  in  potenti  repubbliche,  nel  che 
altro  esse  non  fecero    se  non    estendere  il  loro  an- 
tico sistema  politico  e  dare  una  nuova  essenza  alla 
loro    nazionale    rappresentanza.    Crebbero    però   in 
quel    periodo    i  tributi  y  le    gabelle  e  le    pubbliche 
gravezze  di    ogni  sorta  y  e    presso  che    tutti  mante- 
nendosi gli  oneri  pubblici   imposti  nc^  secoli  barba- 
rici, altri    se  ne  introdussero  sotto    diversi  nomi  i 
titoli  y  portati  in  gran  parte  dalla  divisione  medesi-     { 
ma    degli  stati  y  dalle    guerre    frequentissime  e   dal 
bisogno    che  ciascun    corpo  politico  aveva   di  prof- 
vedere  alla  propria    sicurezza,  alla  propria    difesa, 
ed  anche  al  proprio    ingrandimento  ,  ai    princìpi  ed 
alle  repubbliche  insinuato    dalla  più   sfrcnat.i  ambi- 
zione. 
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a.  Noa  è  tuttavìa  a  credersi  y  die  infelice  fosse 
ia  queir  epoca  lo  stato  che  economico  potrebbe 
dirsi  deir  Italia^  o  che  scarsa  fosse  di  aljitatori,  che 
incolte  fossero  le  campagne  j  e  come  già  scrisse  il 
§furatori  de*  secoli  barbarici  j  potrebbe  a  rd^ione 
asserirsi ,  che  qui  1  periodo  infelice  aveva  esso  pure 
le  sue  felicità.  Una  sola  osservazione  introdurrò  io 
in  questo  luogo  j  ed  è  che  V  Italia  abbondava  tut« 
torà  air  epoca  della  pace  di  Gostanza  di  macchie  y 
di  selve  ^  di  boschi  j  di  vastissime  foreste^  di  laghi, 
di  stagni  e  di  paludi  ^  e  che  gran  parie  dì  quelle 
terre  si  ridussero  allora  a  cultura.  Tutto  era  an- 
cora paludoso  il  paese  situato  tra  il  Po  e  V  Adige, 
e  massime  dove  quc^  fiumi  mettono  in  mare  j  uè 
trovasi  nelle  storie  che  in  addietro  pensato  si  fosse 
a  formare  argini  e  ad  imbrigliare  i  fiumi.  Modena 
nel  secolo  X  era  ancora  tutta  ingombra  dalle  acque, 
e  sovente  innondata  e  sommersa  j  nelf  XI  si  dona- 
vano al  vescovo  di  Bologna  immense  paludi  e  selve 
e  valli  pescareccie  air  occidente  di  quella  città ,  ove 
ora  non  sono  se  non  campi  ubertosi  ^  il  monastero 
di  Nonantola  circondato  era  da  selve ,  da  paludi  e 
da  valli  pescareccie  ,  che  si  stendevano  fino  sul 
Mantovano  ;  presso  il  Bundeno  trovavausi  quattro  o 
cinque  laghi  ,  e  boschi  e  stagni  e  paludi  assegnate 
erano  a  tutti  i  più  ricchi  monasteri  ^  e  a  quelli  an« 
cera  di  Monte  Gasino,  di  Far  fa,  di  Bobbio  e  della 
Novalesa.  I  beni  della  contessa  Matilde  di  foreste  , 
di  paludi  e  di  pescagioni  ridondavano  ,  e  intorno 
Stor.  £f  hai.  Fol.  XriIL  aa 
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pure  a  Parma  esisteTano  laghi ,  paladi  e  stagni.  Il 
Muratori j  non  molto  nelle  cose  nataralt  versato^ 
ha  immaginato  che  le  immense  paludi  adriache  de* 
acritte  dal  SUì^estri  di  Rovigo  ^  e  le  altre  molte 
dcir  alta  Italia  j  sprovvedute  non  fossero  di  abiti* 
lori  ^  perchè  deponendosi  in  esse  le  acque  torbide 
dei  fiumi  scendenti  dalle  montagne  ^  formare  dove- 
vansi  isole  e  piccioli  colli.  Questo  è  forse  un  donare 
troppo  alle  torbide  dei  fiumi  che  prodotto  non  ave- 
vano in  ao  e  più  secoli  storici  quelP  effetto  ;  ma 
piuttosto  dovrebbe  riconoscersi  F  incremento  delirio* 
dustria  ^  divenuto  in  quel  periodo  grandissimo  ,  che 
il  corso  dei  fiumi  diresse  lontano  dalle  paludi  me* 
dcsime  ,  e  quindi  con  buone  arginature  contenen* 
doli  9  riusci  a  poco  a  poco  a  disseccare  ed  a  rcn^ 
dere  arabili  ed  abitabili  le  paludi.  Che  le  case  co- 
perte fossero  ancora  nel  secolo  XIV  di  paglia  e  di 
scindale  o  scandule  ^  che  alcuno  interpretò  per  as- 
sicelle di  legno  j  e  che  io  dubiterei  piuttosto  foglie 
di  ardesia  o  di  altra  pietra  schistosa  j  vedendone 
di  fatto  punito  con  grave  multa  il  furto  :  che  poche 
coperte  fossero  di  trifole  dette  cupcB  o  cupellcBj  ora 
volgarmente  coppi  ^  che  il  du  Cange  malamente  in- 
terprclò  per  cupole  ^  che  i  Milanesi  j  secondo  il 
Fiamma  ,  tumultuariamente  rifabbricando  la  città 
loro^  le  case  non  coprissero  se  non  con  tetti  di 
paglia  j  questo  non  induce  alcun  argomento  per  cre- 
dere prive  o  scarse  le  provincie  di  popolazione^ 
giacché  anche  le  nuove  città  erette   nel  Monferrato 
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di  Nisza  e  di  Alessandria ,  la  di  cai  fondazione 
provava  V  incremento  della  popolazione  medesima  j 
la  denominazione  loro  trassero  dalla  pn^ia  ond^era- 
Bo  coperte.  Molle  città  ed  anche  illustri  distrutte 
lìirono  nei  secoli  XI  e  XII  j  e  tra  queste  Milano  y 
Piacenza  y  Bologna  ^  Modena  ,  Brescia  e  Padova  ; 
ma  queste  città  risorgevano  quasi  per  prodigio  dalle 
loro  mine  y  e  molte  se  ne  edificavano  di  nuove.  Il 
Muratori  saggiamente  ha  rigettato  il  racconto  del 
Fiamma j  che  nella  rifabbricazione  di  Milano  fattasi 
ri  cominciare  del  secolo  Xt!  costrutte  non  fossero 
!e  case  con  mura  ^  ma  solo  con  graticci  e  con  pa- 
glia ^  nello  statuto  di  Ferrara  del  secolo  seguente 
rìetato  si  vede  il  coprire  le  case  medesime  di  paglia 
3  di  stdoje.  Certo  è  che  allora  sparirono  le  paludi 
]al  Bolognese  y  sparirono  quelle  che  inabitabili  ren- 
Inta  avevano  Ravenna  ;  si  formarono  allora  i  dorsi 
ì  dossi  y  i  correggi  j  i  polesini  ;  le  isole  in  gran 
sarte  alla  terra  ferma  si  congiunsero  ,  e  nel  citato 
(tatato  di  Ferrara  nel  secolo  XIII  si  ordinò  la  for- 
nazìone  degli  argini  y  che  al  tempo  stesso  serviss- 
ero di  strade  praticabili.  Correggi  d.ille  correggie 
ì  striscie  di  cuojo  j  dette  furono  quelle  striscie  di 
erra  che  a  poco  a  poco  disseccavansi  in  mezzo 
lOe  paludi  y  e  cuora  dicesi  tuttora  in  alcuni  paesi 
piella  parte  delle  paludi ,  che  ingombra  di  canne  e 
li  altri  vegetabili  y  comincia  ad  indurarsi  ed  a  for- 
nare  terreno  più  solido.  Isole  nel  Po  esistevano 
iresso   Pavia  y  Lodi  y  Piacenza  e    Parma  y  le  quali 
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trovandosi  anticamente  in  mezzo  al  6ume^  e  per  lo 
ritiro  del  medesimo  attaccate  essendosi  alla  riva, 
furono  dette  Mezzani.  Ferrara  alla  metà  del  XQ 
secolo  non  solo  era  vicina  al  Po  ^  ma  circondata 
ancora  dalle  sue  acque  stagnanti  ^  e  in  brevissimo 
tempo  attorniata  si  vide  da  ridenti  campagne.  Le 
selve  dopo  la  pace  di  Gostanza  sparirono  dal  Ho« 
denese  ^  dal  Bolognese  e  dal  Ferrarese  non  solo, 
ma  anche  dal  Veronese  ,  dal  che  si  introdusse  il 
nome  di  ronchi  y  col  quale  allora  indicavansi  le  selve 
ridotte  a  cultura  :  i  campi  nuovamente  asauggettiti 
air  aratro  furono  detti  nodali.  Non  cresce  V  indu- 
stria e  massime  V  agraria  ^  se  non  col  proporsionato 
aumento  della  popolazione  ;  quindi  si  vede  che  il 
cangiamento  politico  in  Italia  avvenuto  dopo  Y  epoca 
della  pace  di  Costanza  e  la  libertà  da  molte  città 
ottenuta  ^  grandemente  contribuirono  ad  accrescere 
la  popolazione  medesima  ,  e  forse  contribuì  ancora 
r  aumento  necessario  de^  tributi  portato  dalle  divi- 
sioni de^  piccioli  stati  e  dai  loro  bisogni  sempre 
crescenti  ,  giacché  questi  forzarono  i  popoli  a  darsi 
air  agricoltura  ed  a  promuovere  per  ogni  modo 
V  industria  j  ed  una  strana  petizione  di  principio 
sarebbe  il  voler  trovare  V  aumento  delle  gravezze 
nella  somma  mas[giore  dc^  terreni  coltivati.  Nelle 
grandi  città  allora  a  diverse  riprese  si  ampliò  il 
circuito  delle  mura  ,  e  le  arti  della  seta  e  della 
lana  gli  Italiani  allora  condussero  ad  estendere  i 
primi  il  traffico  loro  al  Levante  ed  alle  Indie  orien- 
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ali  j  cbe  ad  essi  fu  poscia  da  altre  nazioni  involato, 
jrande  mutazione  di  città  avvenne  certamente  dai 
ecoil  barbarici  fino  a  nostri  ginmi  ;  non  più  si 
idero  le  700  città  menzionate  dalP  anonimo  Raven« 
tate  j  ma  que^  luoghi  che  semplici  castella  o  ville 
rano  al  tempo  del  Romano  impero  o  anche  nei 
ecoli  successivi  j  si  elevarono  al  grado  di  città  j  o 
nre  fiorenti  e  popolosi  in  cotal  modo  divennero 
nde  potere  colle  città  medesime  gareggiare.  Sparii 
ODO  j  è  vero  ,  le  glorie  di  Brescello ,  di  Taneto  y 
!I  Clatema  j  di  Cittanuova  nel  Modenese  y  di  Asolo^ 
i  Spina  e  di  altre  città  celebri  ne^  secoli  precedenti| 
la  dopo  r  XI  secolo  formarchisi  molti  contadi ,  dei 
iiali  non  pochi  anche  intorno  a  Milano  ;  e  il  Ve- 
onese  e  la  Toscana  e  gli  stati  intorno  al  Tevere  , 
atti  ridondarono  di  contadi ,  di  marche  j  di  borghi, 
li  castella  e  di  altre  terre  popolose  y  che  accresciuto 
randemente  indicavano  il  numero  degli  abitatori 
ieir  Italia. 

3.  Delle  vicende  della  legislazione  e  delle  di^ 
erse  leggi  anche  straniere  adottate  in  Italia ,  se- 
sondo le  quifli  libero  era  a  ciascuno  il  dichiarare 
li  voler  vivere  j  spesse  volte  si  è  parlato  nella 
toria  ed  anche  nelle  osservazioni  su  le  fasi  diverse 
Iella  giurisprudenza.  Oltimamente  ha  quindi  avver- 
ito  il  Muratori^  che  la  sola  professione  della  legge 
lontinuata  anche  nel  secolo  XI  e  forse  nel  se- 
dente y  non  era  neppure  in  Italia  sicuro  indizio  di 
lazione.  La  professione  della  nazione  e  della   leggo 
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non  si  disasò  a  poco  a  poco  se  non  nel  secolo 
XII 7  nel  quale  le  Ic^ggi  romane  ripigliato  avendo 
in  Italia  il  vigore  loro  y  occuparono  al  tempo  stesso 
le  scuole  e  il  foro:  trovansi  tuttavia  in  quel  secolo 
alcuni  atti  pubblici  ^  nei  quali  si  professano  le  leggi 
romane  o  le  longobardiche.  Ma  quella  fu  propria* 
mente  V  epoca  j  nella  quale  nacquero  gli  statuti  j  le 
città  d^  Italia  rendute  libere  dopo  la  pace  di  Co- 
stanza,  cominciarono  in  seno  alla  pace  a  stenderò 
le  regole  del  peculiare  reggimento  loro  j  e  queste 
brevissime  da  prima  e  scarse  anche  di  numero  ^ 
andarono  poscia  crescendo  ,  come  la  supposta  uti- 
lità del  pubblico  lo  richiedeva.  Primi  forse  si  ri* 
dussero  in  un  sol  corpo  gli  statuti  di  Ferrara  al 
cominciare  del  secolo  XIII  j  in  appresso  ebbero 
statuti  particolari  le  città  di  Modena  y  di  Milano,  di 
Venezia,  di  Verona,  di  Pistoja  ec.  ,  e  nel  secolo  se- 
guente quasi  tutte  le  città  ebbero  gli  statuti  lorO| 
uè  queste  soltanto,  ma  ancora  le  valli,  i  borghi  e  le 
più  picciolc  teiTe.  Io  stesso  ho  posseduto  un  pre- 
zioso statuto  di  S.  Colombano ,  che  formava  un 
grosso  volume  membranaceo  in  quarto ,  per  la  di 
cui  compilazione  riuniti  si  erano  12  dei  primarj 
giureconsulti  di  quella  età ,  dei  quali  trovansi  al 
piede  degli  statuti  medesimi  le  soscrizioni.  Uuj 
cosa  avvi  tuttavia  degna  di  particolare  ossei'vazione , 
e  che  con  dolore  notata  non  veggo  né  dal  Mura* 
tori  ,  nò  da  alcuno  dei  più  illuminati  storici  delF  I- 
lia ,  eil  e  clic    mentre    tutti  i  comuni  si   formavano 
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er   cosi   dire   negli    statuti    loro    una    legislazione 
arziale  ^  le  città  libere  che  in  repubbliche  si  eres- 
erò ^  e  che  air  ombra  deir  independenza  loro  grandi 
potenti  divennero  ^  e  la  politica  loro  esistenza  con- 
srvarono  per  lungo    tempo^  non  seppero    formare 
tatnti  che  la  loro  libertà  dai  continui  attacchi  gua« 
sntissero  ,  che  V  ambizione   frenassero  dei  cittadini 
repotenti  o  il  potere  ne  limitassero ,  che  impedis- 
sro  i  frequenti  attentati  contra  la  libertà  pubblica^ 
I  forza    de^  quali    que^  reggimenti    repubblicani  fu- 
mo alla  per  fine  rovesciati.  Più  curanti  forse  quei 
igislatori  della  tutela  de^  privati  contratti ,  delF  or« 
ine  delle  successioni  o  della  coercizione  de^  piccoli 
slitti  j  non  tanto  adoperavansi  a  stabilire  i  principi 
i-  una  buona    politica    costituzione    che    la    libertà 
ro    consolidasse  ^    quanto    a    provvedere     con    un 
Itero  grande  di  leggi  ai  casi   particolari    ed    alle 
rcostanze  giornaliere   de^  cittadini.  Vero  è  altresì  y 
le  anche  dopo  il  regno  di  Federico  li  imperatore 
in    tutto    il    secolo    XIII  ^    unitamente    al    diritto 
msuetudinario  ed  agli  statuti  particolari^  in  vigore 
antencvansi  in  diversi  paesi  d^  Itnlia  sotto  il  nome 
1  diritto    comune  le  leggi    longobardiche  e  le  ro- 
ane. ^-  Indivisibile  dal  discorso  delle  leggi  è  quello 
!Ì  costumi.  Quelli    dei  primi    secoli    venuti  in  «e« 
lito    alla    pace    di    Costanza,    risentivansi    ancora 
fila    barbarie  (  se    pure    barbarie    può    dirsi    una 
Tta    ingenuità  e  franchezza ,  mista    sovente  di  gc- 
srosità  )  j  dei  secoli  longobardi.  Grandissimo  con* 
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tinuò  per  lango  tempo  V  amore  deOa  caccia  e  delle 
caccie  più  generose,  qaali  erano  qaelle  dei  falconi | 
degli    astori  j  dei  terzoli  e  sparvieri  ^  che    gos\  no- 
minati   veggonsi    negli    antichi    documenti.    Sovente 
trovasi  il  possedimento  de^  falconi  tutelato  dagli  sU* 
tuti  delle    città,   massiijie  di  Modena  e  di  Milano ^ 
ed  in  quelli  di  Milano   particolarmente  vedesi  rigo- 
rosamente vietata  V  uccisione    delle    cicogne  e  delle 
rondini  ,  dal  che  due  conseguenze  trarre  si  possono, 
la    prima    che    frequenti    comparissero    nella    Lom- 
bardia quegli  uccelli ,  che  ora  più  non  si  Teggonoj 
la  seconda    che    realmente  ,  come  si  esprime    F  aa- 
lieo    ticinense  j    scrittore    del    secolo    ^IV  ,    quegli 
uccelli    contribuissero  a  liberare  il  paese    dagli  ani- 
mali   velenosi  e  massime  dai    serpenti.  Il  gusto  do- 
minante della  caccia  e  di  quella  ancora  delle  6ere, 
coraggiosi  ed  armigeri  rendeva  gli  Italiani    di  quella 
età;  quindi  le  armi  e  la  spada    principalmente ,  rì- 
guardavansi  come  gli  oggetti  più  preziosi,  la  scherma 
era    uno    de^  più    favoriti    esercizj ,    come    lo  erano 
r  equitazione,  lo  scagliare  aste  e  dardi,  e  T  opporre 
lo  scudo    agli    assalti    nimici  ^  quindi  sì  accreditò  e 
si  dilatò  r  uso  del  duello  ,  e  spesso  le  guerre    pri- 
vate ,    massime    tra  i  nobili  ,    giunsero  a  turbare  la 
pulàl)lica  pace  :  cessò    fatalmente    dopo  la  mela  dd 
secdlo  XI  il  salutare    temperamento  della  tregua  di 
Dio  y  forse    dadi  e    insorsero  le  guerre  tra  il  sacer- 
dozio e  r  imperio  ;  la    fierezza  e  la  barbarie  si  svi- 
lupparono   collo    estendersi    delle    fazioni    guelfa   e 
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hibellÌDa  )  ne^  secoli  XII  e  XIII  gli  Italiani  furono 
er  lo  più  educati  neir  armi  y  nelle  sedizioni  e  nello 
iscordic  'y  nò  dee  punto  recare  meraviglia  che 
e^  costumi  loro  alcuna  cosa    conservassero  di  fiero 

di  selvaggio.  Per  quanto  esagerata  veggasi  la 
oziezza  degli  italiani  costumi  nel  secolo  Xlli  da 
erto  Ricobaldo  ,  storico  ferrarese ,  il  quale  forse 
lon  conobbe  se  non  quelli    de^  suoi  contadini ,  egli 

certo  che  il  lusso,  come  già  si  notò  nella  storia ^ 
ra  divenuto  mostruoso  e  sommamente  riprensibilo 
1  tempo  di   5.  Pier  Damiano    tra  gli   ecclesiastici  | 

che  lascia  luogo  a  credere  che  non  minore  fosse 
ra  i  laici.  Delle  cene  lussuriosissime  di  que^  tempi  j 
oche  nelle  picciole  città  e  dai  privati  celebrate  ^ 
arlÀ  il  celebre  Giovanni  de*  Sarisberjr  nel  suo  li- 
ro  de  nugis  curialium  j  e  Landolfo  juniore  j  sto- 
ico nostro  y  parlando  di  Grossolano  allora  soltanto 
icario  dcir  arcivescovo  di  Milano  j  nota  che  di  pre- 
[osi  ornamenti  e  cibi  usava ^  dachè  rinunziato  aveva 
Ila  massima    che    disprezzare  si  dovesse  il  mondo. 

ricevimenti  de^  principi  io  quella  età ,  non  meno 
elle  diverse  città  d'  Italia  che  in  Boma^  veggonsi 
atti  con  grandissima  magnificenza  y  con  vesti  pre- 
iose  variegate  y  con  danze  di  donne  al  suono  di 
lusicali  strumenti  y  con  apparati  grandiosi  e  tappeti 
icchissimi  e  pelliccie  tese  a  guisa  di  archi  al  di 
opra  delle  vie  in  fece  de^  rami  di  alloro  y  con 
asso  di  braccialetti  y  di  anelli  y  di  fibbie  y  di  dia- 
lemi  e  d^  altri  moniU  gemmali  y  di    cortina  di  por- 


346  LIBRO      V. 

pora,  di  tovaglie  e  di  altri  lini  tessuti  con  oro  j  A 
▼eie  di  scta^  di  pallii  dorati  ec.^  le  quali  cose  tutti 
descritte  veggonsi    nelle    storie    di  Saba  Atalaspina^ 
Il  Muratori  ha  creduto  di  potere  avvalorare  la  con* 
traria    asserzione    di   Ricobaldo    coi    versi  dì  DantM 
nel    canto  XV  del  Paradiso^   nei    quali    si    loda  la 
sobrietà^  la  pudicìzia ,  la  mancanza  di  lusso  de^Fio* 
rentini  e  specialmente  delle    loro  donne:  ma  F  eru- 
dito   storico    non  ha    con    bastante    considerasione 
distinto    tra    i   costumi    delle    città    repubblicane  • 
quelli    per    esempio    di    Roma  j    giacché    le    prime 
air  ombra    della    loro    libertà    preservate    si    erano 
dalla  universale  corruzione  ^  e  questo  solo  per  alcun 
tempo  ^    giacché    scriveva  lo  stesso  Dante  ^  che  non 
%P  era   giunto    ancor    Sardanapolo  j    con    che    forse 
alludeva  a  quello  che  ai  di  lui  tempi   medesimi  cn 
avvenuto.  Certo  é  che  nei  secoli  XIII  e  XIV  neces- 
sarie   si    rendettero    varie    costituzioni    per    frenare 
gli   smoderati    ornamenti    delle    donne  e  6no    delle 
fantesche  ;  ma    V  arrivo    de^  Francesi  in  Italia    e    la 
smania    degli    Italiani  di    adottare  le  mode  loro  j  0 
come    scrive    Giovanni  Villani  ^  le    loro    mutazioiii 
di  abiti  y  annullò  il  salutare  effetto  di  quelle  pram- 
matiche.   Degne    di    osservazione    sono    le    sanzioni 
degli  statuti  di  Padova  e  forse  ancora  di  Milano,  in 
forza    delle    quali  i  giovani    non    potevano    coprire 
giammai    il    capo    fino    alP  anno    vigesimo    deìV  età 
loro  nella  prima  di  quelle  cìtlà,  fino  al  duodecimo 
nella  seconda ,  affinché  le  teste   loro   si  indurissero 
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le  ingiurie  delle  stagioni.  Francesco  Pipino ^  quello 
es60    che  voltò  in  latino  i  viaggi  di  Marco  Polo  y 
TÌveva    nel   secolo  XIV  y  che    per   la    lascivia  dei 
mpi  molte  cose    disoneste    sostituite  si  erano  alle 
istuinanze    antiche  j  che  la  parsimonia    cangiata  si 
'a  in  lautezza^  che  le  vesti  troppo  preziose  erano 
troppo    ornate    di    seta  j    d^  oro  e  di   perle  j  che 
m    m^'ucavano    gli    incitamenti    della   gola,  i  vini 
rastieri ,  la  vendita    delle  bevande  in  pubblico  ^  i 
bi  di  altissimo  prezzo  j  i  cuochi  pure  con  grande 
emio    ricercati  j    dal    che    nascevano  le  usure ,  le 
)di ,  le  rapine ,  gli    spogli  j   le    contese    nella  re- 
ibblica  y  le  gravezze    indebite  y  le  oppressioni    dei 
tadini  y  le  relegazioni  frequenti  y  perchè  V  avarizia 
rcava    un    sostegno  al  lusso  y  ed    ogni    giorno  lo 
ito    de*  costumi    pubblici    peggiorava.    Forse    egli 
rlava    di    Bologna  y    ma    non    altrimenti    scriveva 
'ovanni    3/usso    verso    V  anno    1 388    dei    costumi 
Ila    città  di  Piacenza  ^  e  degno  è  di  osservazione 
!  di  lui   ragionamento,  che  si  parla  in  proposito 
gli    abiti    donneschi    del    velluto    di    seta ,    della 
ina  y  del    panno  di  seta    con    oro  ,    del   panno  o 
ìccato  d^  oro  y  dello    scarlatto  e  del    paonazzo  di 
ma  y  i  quali    panni    finissimi    costavano    per   cia- 
ina    misura    di  un    abito    da  25  fiorini    d*  oro  o 
cati  fino  a  60.  Larghissimi   erano  quegli  abiti ,  e 
^ente    caricavansi    del    peso   di  tre    fino  a  cinque 
ze  di  perle,  di    frange  larghissime  d^oro  intorno 
collare    ed    alle    estremità    delle    maniche  ^     di 
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cappucci  pure  guerniti  d^oro  e  di  perle^  di  cintnrt 
d*  argento  dorato  e  di  perle  parimente  ^  oltre  ^ 
anelli  con  pietre  preziose  di  grandissimo  valore  ^  i 
yommelli  o  grossi  bottoni  di  argento  dorato  o  di 
perle  ,  e  le  vesti  dette  cipriane  j  che  le  mammeDc 
mostravano  al  dire  dello  scrittore  y  non  altrimeati 
che  se  uscire  volessero  dal  seno.  Parla  altresì  qatUfl 
scrittore  di  corone  d^  oro  e  d^  argento  con  perii 
ed  altre  gemme  ^  di  terzole  o  collane  triplici  (or 
mate  di  3oo  grosse  perle  ^  dello  intrecciamento  delk 
perle  medesime  frammezzo  ai  capelli  y  dei  mantdl 
di  zendado  foderati  di  vajo  ^  delle  collane  di  co 
rallo  rosso  o  di  lambroj  sotto  il  qual  nome  io  credi 
doversi  intendere  V  ambra  o  il  succino  y  dei  mantell 
doppi  e  triplici  y  dei  veli  di  seta  o  di  bambagi 
bianchi  e  sottilissimi  ec.  Gli  uomini  portavano  vesl 
lunghe  e  larghe  y  foderate  di  pellicce  y  alcune  d 
pnnno  y  altre  di  velluto  di  seta  ;  usavano  maoteU 
lunghi  e  corti  y  cappucci  e  berrette  di  grana  noi 
tessute  y  ma  fatte  a  maglia.  Nota  cpiello  scrittori 
che  i  giovani  portavano  mantelli  corti  che  le  pfr 
tiche  non  coprivano  y  ma  però  brache  corte  e  stret 
tissime  le  quali  non  celavano  la  forma  delle  natid» 
medesime  e  dei  genitali  y  erano  quelle  brache  so- 
vente di  tela  di  lino  y  ornate  però  di  ricami  i 
seta  e  di  argento  y  talvolta  ancora  di  perle  y  altra 
volta  di  vcHuto  o  di  altro  drappo  di  seta  rossa  o 
di  akro  colore.  Le  scarpe  erano  bianche  V  estate 
e  r  inverno  y  ed  alcuno    avevano    punte    sottili  y  chi 
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icr  tre  onde  sì  stendevano  oltre  al  piede  ^  ripiene 
atte  di  peli  di  bue.  Ancke  gli  uomini  ornavansi  di 
sellane  o  cerchi  d^  argento  dorato  con  perle  e  co- 
vilo rosso  j  e  molli  giovani .  sbarbali  erano  ^  ed 
ma  grande  zazzera  rotonda  portavano  j  i  più  agiati 
lon  mancavano  di  un  ronzino  ed  alcuni  per  loro 
uo  tenevano  fino  a  cinque  cavalli  con  familiari ,  i 
pali  guadagnavano  fino  aia  fiorini  all^  anno  oltre 
1  vitto.  Attendibile  è  soramamcnle  il  ragguaglio  di 
pesto  scrittore ,  prrcliè  al  vivo  dipigne  il  lusso 
lon  solo  j  ma  anche  i  costumi  e  gli  usi  diversi  di 
pella  età  ^  e  degno  è  pure  di  osservazione  che 
tgli  non  solo  ragiona  dei  Piacentini  y  ma  degli  abi- 
anti  ancora  di  altre  città.  Parla  egli  delle  nozze 
I  de* conviti,  dei  vini  bianchi  e  rossi  che  in  quella 
Kcasione  a  larga  mano  ilistribuivansi  y  delle  con- 
ettnre  di  zucchero  che  avanti  ogni  altra  cosa 
»fierivansi  j  dei  capponi ,  di  un  gran  pezzo  di  carne , 
li  una  pasta  fatta  di  mandorle  e  di  zucchero  con 
Itre  cose  assai  buone ,  di  carni  arrostite  ,  e  tra 
pieste  di  polli  y  di  fagiani  y  di  pernici  y  di  lepri  y 
li  cignali  e  di  cavriuoli  ;  di  torte  y  di  giuncate  co- 
icrte  di  una  crosta  zuccherina  y  di  frutti  e  di  altre 
onfettnre  y  di  tartare  fatte  di  uova  y  di  cacio  y 
li  latte  e  di  zucchero,  e  delle  cene  apprestate  con 
;elatina  di  selvatici  y  di  capponi  y  di  galline  e  di 
ìtello ,  o  pure  con  gelatina  di  pesci ,  con  carni 
irrostite  di  vitello  o  di  polli  y  e  similmente  con  ^utti 
I  confetture.  Singolare  riesce    il    veder*;   che  nella 
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state  81    dava    un    sorbetto  (che  altrimenti  io  i 

saprei  intcqiretare   la    parola  zelaria  )   di    galltm 

di  capponi  ,  di  vitello    e    di    cavriolo  y    di  carni 

porco  o  di  pollo  y    o  pure    di    pesci.  Le  paste  < 

cacio  e  zafTerano  e  zibibo    non    apparivano    se  i 

nel    secondo    giorno    delle    nozze  j    e    allora  fii 

erano    le  feste  :    nella    quaresima    si    davano    e 

fetture    di    zuccbero  j    fichi    con    mandorle    pela 

pesci  grossi  y  riso  con  latte  di  mandorle  j    zucch 

e  spezierie^  ed  anguille  salate^    poi    venivano  li 

arrosto  con  salse  di  aceto  o   senape  cotta  nel  ^ 

con  droghe  y  quindi  le  noci  ed  altri  frutti.    Nofa 

Musso    che    le    case    erano    alP  età   sua    splendii 

nitide  e  ben  guernite    di    masserizie  y  con    arma 

stoviglie  e  vasellami    diversi  *,    che  nelle    case  en 

bellissime  camere^  alcune  altresì  col  cammino.! 

tìli  y  pozzi  y  orti  y  giarclioi  e  vasti  solaj  y  forse  gì 

dissimi  portici  ;  que^  cammini    moltiplicati    erano 

nuova  introduzione  y  giacché  alcuno  non  ve  ne  av 

ayanti  il   1820^  e  tutti  gli  abitanti  di  una    casa 

nevansi  intorno  al  focolare  della  cucina  y  come  p 

rari   erano    avanti    queir  epoca    i   pozzi.     Al    di 

tempo  il  padrone  di  casa  pranzava  colla    moglie 

i  figliuoli  in  una  camera  y  mentre    in    altra    o    ne 

cucina  mangiava  la  famiglia  y  ciascuno  aveva    la  i 

scodella  della  minerà  ed    un    tagliere    serviva  ] 

due^  ciascuno  però    aveva    due  bicchieri    di    veti 

r uno. per  r acqua,  T  altro  per  il  vino.  L**  acqua  a 

mani  davasi  prima  e  dopo  il  pranzo  con  un  baci 
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bronzo  ^  accorda  però  Io  scrittore  mectesìrao  ^ 
e  alcune  costumanze ,  come  quella  di  servirsi  di 
indi  mense  j  di  cucchiaj  e  di  forchette  d^  argento  ^ 
scodelle  e  scodellini  di  pietra  ,  di  graudi  coltelli 
tavola  y  di  bacini  j  di  candcllicri  di  bronzo  o 
ferro  j  di  candele  di  cera  o  di  sego  e  di  va* 
lami  diversi  bellissimi^  portate  erano  dai  mercanti^ 
e  viaggiato  avevano  in  Francia ,  in  Fiandra  ed 
Ispagna.  Le  doti  delle  fanciulle  eransi  grande* 
■nte  per  quel  lusso  accresciute  ,  e  si  davano  fino 
600  fiorini  d^  oro  e  più  ancora  y  i  quali  tutti  non 
stavano  talvolta  ad  addobbare  la  sposa  ed  ai  con- 
i  nuziali.  Se  dunque  tali  spese  faccvansi  j  sog* 
Igne  il  Musso  y  dovevansi  ftre  altresì  illpcili  gua- 
gni  y  giacché  il  mantenimento  di  nove  persone  e 
e  cavalli  sorpassava  la  somma  annuale  di  3oo 
rini  d^oro.  I  nobili  ed  i  mercanti  quelli  erano  ^ 
e  tanto  lusso  sfoggiavano  ;  ma  secondo  il  Musso 
che  i  meccanici  y  cioè  gli  artigiani ,  nelle  vestì- 
•nta  loro  principalmente  e  in  quelle  delle  mogli 
:cvano  spese  eccessive  ^  e  deplorabile  cosa  era 
e  un  uomo*  di  qualunque  condizione  si  fosse ^  più 
n  potesse  vivere  senza  vino. 

4«  Le  pene  imposte  ai  colpevoli  servono  ancora 
n  poco  a  rischiarare  i  costumi  di  que^  secoli.  Gli 
luti  di  Pavia  e  di  Ferrara  portavano  la  pena 
Ila  immersione  (  non  già  della  sommersione  ,  come 
ri  malamente  interpretò  )  dei  bestemmiatori  che 
isto  o  la  B.  f^.   insultavano  ;    si    calavano    questi 
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nel  Ticino  o  nel  Po  in  una  corba  e  se  ne  ritrae" 
vano  ben  bagnati  y  nel  che  può  ravvisarsi  un  incie- 
mento  di  civiltà  presso  gli  Italiani  j  giacché  allrofc 
punito  era  quel  delitto  medesimo  coi  più  acerbi 
supplizj.  Colla  morte  puniti  erano  i  delitti  di  coii- 
giura  j  di  sedizione  ed  anche  di  diserzione  dagli 
eserciti  o  di  fuga  dal  regno  3  col  taglio  della  mano 
i  falsi  giuramenti  j  colla  sferza  e  con  altri  maggiori 
pene  i  furti  :  ma  quasi  tutti  que^  delitti  ammette- 
vano composizione  o  sia  la  redenzione  della  pesi 
per  via  di  danaro  ,  come  la  ammettevano  pure  gli 
omicidj  j  il  che^  sebbene  forse  contrario  ai  principi 
della  più  rigorosa  giustizia  ^  annunziava  tuttavia  Fn- 
manità  e  la  dolcezza  delle  leggi  di  que^  tempi.  Fino 
il  parricida  fuggito  in  una  chiesa  ,  ad  altro  tenuto 
non  era  se  non  ad  andare  seminudo  e  cinto  di  ca- 
tene in  pellegrinaggio  ai  luoghi  santi  y  ove  le  pia 
famose  reliquie  si  conservavano.  Alcuni  sottraevanii 
ancora  alle  pene  dalle  leggi  prescritte  col  dare  il 
nome  ad  un  consorzio  monastico.  Àncora  nel  XO 
secolo  si  costumava  y  che  i  rei  si  presentassero  ai 
giudici  o  ai  principi  coi  piedi  nudi  e  col  capestro 
al  collo  *  alcuni  ponevansi  sopra  di  un  asino  a  ro- 
vescio e  forzati  erano  a  tenerne  tra  le  mani  la  co« 
da  y  alla  quale  pena  specialmente  sottoponevansi 
coloro  che  i  patti  stabiliti  di  una  società  violavano: 
ancora  de^  traditori  fuggitivi  si  impiccavano  le  effi- 
gie y  oppure  si  dipigncvano  i  medesimi  appesi  per 
mn  piede  o  per  altra  parte  del   corpo  j   ma  cessate 
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nano  in  Italia  e  massime  nelP  Italia  libera  le  bar- 
barie dei  secoli  precedenti ,  né  più  si  videro  crudeli 
supplizj  j  se  non  allorché  colla  invasione  de^  Fran- 
cesi y  de^  Tedeschi  j  degli  Spagnuoli  e  di  a)tri  stra- 
nierij  sparirono  per  così  dire  i  costumi  ,  e  si  alte- 
rarono o  si  cangiarono  interamente  le  leggi  deir  Ita- 
lia medesima. 

5.  L^  Aulico  che  scrisse  delle  lodi  di  Pavia  verso 
r  anno   1 33o  ^  una  idea  ehiara   ci  diede  dei  riti  che 
allora  praticavansi    ne^  funerali  ;    ciascun    defunto  in 
proporzione  della  sua  condizione    era  preceduto    da 
▼arie    croci  y    dietro  le  quali   venivano  i  laici  a  due 
a  due  chiamati  da  un  banditore^  poi  i  chertci  ed  i 
sacerdoti  ^  e  il  defunto  portato  era  in  un  letto  colle 
coperte    e    le    lenzuola  ^   sotto    le  quali  egli  giaceva 
vestito   come    il  suo  grado  portava  ^    in  modo  però 
che  la  faccia  da  tutti  si  vedesse.  Seguivano  le  donne 
più  prossime  parenti  ^    delle    quali    ciascuna  era  so- 
stenuta da  due  uomini.  Si  portavano    lumi  j   suona- 
vano le  campane,  ma  alF  entrare  nella  chiesa  i  laici 
partivano    e    soli  rimanevano  i  chcrici  e  i  sacerdoti^ 
e   di  là  ad  alcun  tempo  si  vietò  ancora  V  intervento 
delle    femmine.    I    cadaveri    si    lavavano  ,  non  però 
quelli  degli  uccisi  :    le  persone    di  più  bassa  condi- 
aione    anch^  esse    portavansi    al  sepolcro  vestite  dei 
loro  abiti  comuni  ed  anche  laceri  j  il  che  vedesi  da 
qualche  scrittore  francese  riprovato,  come  uso  par- 
ticolare della  sola  Italia.  Paolo    Fergprio    il  vecchio 
nelle  sue  lettere    parla    di    persone  vestite  a  lullo , 
Stor.  (T Ital.  FoL  XniL  %i 
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di  cavalli  condotti  a  mano  collo  strascino  iufiao  a 
terra ,  con  insegne  e  scudi  blasonici  j  ma  egli  ac- 
cennava i  funerali  dei  Carraresi  signori  di  Padova, 
e  non  minore  lusso  vedesi  sviluppato  in  quelli  del 
primo  duca  di  Milano  Gian  Galeazzo  Fisconti  ce- 
lebrati neir  anno  i4o2.  Comuni  divennero  forse  ia 
quella  età  le  orazioni  funebri ,  che  nel  secolo  XIV 
furono  poi  da  alcuni  statuti  limitate  o  anche  vietale. 
Nel  settimo  giorno  ed  anche  nel  trentesimo ,  si  rin- 
novavano le  pompe  funebri  con  immenso  dispendio^ 
il  che  pure  diventò  V  oggetto  di  riforma  in  alcuni  degli 
statuti  y  tanto  più  che  tutte  quelle  funebri  solennità 
accompagnate  erano  da  lauti  e  dispendiosi  banchetti, 
i  quali  particolarmente  veggonsi  dagli  statuti  di  Mi* 
lano  limitati  ai  soli  agnati  e  cognati  Cno  al  quarto 
grado  inclusivamente.  Altri  statuti  un  limite  impo- 
sero al  numero  delle  croci  o  delle  fraterie  ed  an- 
che al  peso  delle  candele  di  cera.  Mentre  però  in 
Italia  si  voleva  scoperto  il  volto  del  cadavero  onde 
ovviare  a  qualunque  fi'ode,  gli  statuti  milanesi  ingin- 
gnevano  che  coperto  fosse  il  volto  tanto  in  casa  j 
quanto  in  chiesa.  La  cronaca  di  Falcone  Beneven- 
tano,  nella  .quale  si  narra  che  la  moglie  di  Guglieltno 
duca  di  Puglia  tagliati  erasi  i  capelli  dopo  la  di  lai 
morte  j  e  le  sue  grida  innalzava  agli  astri  cioè  al 
cielo  j  non  prova  a  mio  avviso ,  che  ancora  durasse 
in  Italia  il  costume  delle  prefiche  o  donne  pagate 
per  piagnere  ,  come  il  Muratori  ha  creduto  di  de- 
durre ^    né    tampoco    lo  provano  gli  statuti  di  Mo- 
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lena  e  di  Ferrara  ^  i  quali  vietavano  solo  nel  se- 
colo XIII  e  XIV  y  che  da  alcuna  persona  si  faces- 
ero  grida  lamentevoli  e  schiamazzi  in  segno  di  do* 
ere  :  gli  statuti  di  Ferrara  e  di  Milano  ordinarono 
leusi  j  che  le  donne  non  seguissero  i  funerali ,  come 
;ià  si  era  prescritto  in  Pavia  ^  ma  queste  non  erano 
lantalrici ,  e  al  più  può  ammettersi  che  in  Roma 
lei  Xill  secolo  ancora  si  chiamassero  con  prezzo  al« 
une  donne  a  recitare  alcnni  ritmi  sul  corpo  degli 
atinti  j  e  computatrici  non  prefiche  dicevansi  quelle 
emmine  j  perchè  in  quc^  ritmi  i  fatti  raccontavano 
lei  trapassato.  Lo  statuto  pure  di  Reggio  di  quella 
tà  medesima  non  vieta  il  pianto  o  il  cantrire  delle 
onne  y  ma  bensì  gli  urli  nella  casa  del  defunto  e 
iclla    strada  y    e  il  battere  delle  mani,  come  altresì 

preconizzare  le  virtù  del  defunto  medesimo. 
6.  Il  Muratori  dalla  moltiplicità  dei  grani  e   dei 
rgumi  nominati  nei  documenti  de^  primi  secoli  dopo 

looo  ha  tratto  argomento  a  provare,  che  Gerente 
>sse  in  qne^  tempi  V  agricultura  j  ma  migliore  prova 
eir  incremento  deir  industria  agraria  in  quella  età 
ino  dedursi  a  mio  credere  dalla  quantità  delle  terre 
ncolte  ,  che  dopo  la  pace  di  Costanza  ridonate  fu- 
ono  alla  fecondità ,  siccome  io  ho  accennato  nel 
I  a  di .  questo  capitolo  medesimo  ,  della  popola* 
.ione  ragionando.  Trovansi  in  que^  tempi  menzio- 
lati  il  frumento  grosso  e  minuto ,  V  orzo ,  il  miglio, 
1  panico,  il  farro,  le  fave,  i  ccci  e  la  cisercia^  la  veccia 
»  vezzaj  il  riso,  i  fagiuoli^  le  lenti,  la  segale,  i  lupini , 
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Y  avpna  *  1  piselli  j  la  scanddla  j  che  forse  era  ima 
specie  di  grano  ^  la  spelta,  la  marzuola  o  marzoUa^ 
che  forse  era  la  scanddla  medesima  ,  perchè  semi- 
nata nel  mese  di  marzo  j  la  melica  o  milica ,  detta 
in  Toscana  saggina  ;  e  sebbene  non  si  trovi  vestìgio 
del  grano  turco  o  frumento  indiano  o  maisy  vedeii 
tuttavia  nominato  6 no  dal  IX  secolo  da  Raterio  ve- 
Bcovo  di  Verona  il  surico  o  il  sorgo  y  che  il  MaUioli 
forse  confuse  col  frumento  saraceno.  Opinarono  tnl- 
tavia  alcuni  che  questo  portato  fosse  nelP  Occideote 
dai  Celti,  e  che  celtica  fosse  la  radice  del  nome, 
che  forse  per  errore  voltossi  in  Saracino,  Gol  Do- 
merò degli  agricoltori  crebbe  quello  ancora  delle 
arti  più  utili ,  e  specialmente  dei  muratori  e  dei 
fabbri.  Già  al  tempo  di  Carlomagno  eranvi  fabbri  ^ 
orcGci ,  argentieri  ,  sarti ,  tornitori ,  fabbricatori  di 
carri  j  di  scudi  ,  conciatori  di  pelli  ,  uccellatori; 
fabbricatori  di  sapone  ,  di  birra ,  di  sidro  ,  paoet* 
tieri  e  facitori  di  reti  ,  ed  è  ben  probabile  che  i 
tutte  queste  arti  molte  se  ne  aggiugnessero  a  grado 
a  grado  ne^  secoli  posteriori.  Languiva  ,  è  vero , 
r  architettura  ,  la  quale  soltanto  rinacque  al  repri- 
stinarsi  delle  arti,  delle  lettere  e  del  buon  gusto; 
ma  <i(>po  il  looo  si  fabbricarono  rocche  e  torri  ^ 
delle  quali  alcune  sfidano  tuttavia  le  ingiurie  del 
tempo  e  delle  stagioni  j  si  diede  mano  a  fabbriche 
grandiose,  che  tuttora  si  ammirano  ,  benché  man- 
canti di  buon  gusto  ;  più  frequente  diventò  ,  in  Italia 
!>pccialmente ,   la  costruzione  degli  organi  j  si  inven- 
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Itrono  auoTÌ  strumenti  musicali ,  benché  la  musica 
■ole  nel  secolo  XV  si  perfezionasse  ^  si  continua- 
rono  ne'  primi  secoli  dopo  il  1 000  ^  come  io  ho 
dimostrato  altrove,  i  musaici,  le  cesellature,  i  biissi 
rilien ,  le  incisioni  anche  di  figure  massime  ne^  mo« 
nnmenli  monetar)  e  sfragistici  ;  si  continuò  a  rico- 
piare e  ad  ornare  i  codici ,  benché  depravata  fosse 
la  forma  de*  caratteri  e  solo  si  migliorasse  nel  se* 
colo  XIV  j  Sì  lavoravano  nobilmente  Y  oro  e  V  ar« 
gente  in  lampade ,  calici ,  corone ,  vasi  ed  immagini 
di  santi  ancora  in  parte  esistenti  j  mai  ni>n  sì  per- 
dette r  arte  di  fabbricare  il  vetro  ,  e  Galvaneo 
Fioinma  verso  V  anno  1 34o  scriveva  ,  che  inventati 
si  erano ,  in  Milano  probabilmente  ,  sotto  Luchino 
Risconti  alcuni  mulini  che  mossi  non  erano  dalPac- 
qua  o  dal  vento ,  ma  bensì  dai  pesi  come  gli  oro- 
logi j  6  fabbricate  eransi  nel  Ticindlo  navi  dette 
g/mserre  j  armate  di  castelli  e  di  macchine ,  e  mosse 
da  5o  e  piii  remi ,  le  quali  portavano  fino  a  600 
nomini  armati  j  e  che  dal  Lago  Maggiore  passare 
potevano  fino  a  Venezia  con  grosso  carico  ,  nuo* 
cere  ai  nimici  e  recare  agli  amici  vettovaglie.  Nota 
pure  quello  scrittore ,  che  i  Miliinesi  colf  accop- 
piare i  cavalli  loro  a  grandi  giumente  ottenuti  nve- 
Tsno  nobili  e  preziosi  destrieri  j  che  cominciato 
avevano  ad  introdurre  le  razze  dei  cani  alani  o 
danesi  di  grandezza  e  forza  mirabile  ;  che  riempili 
avevano  i  castelli  e' le  città  di  cunicoli  j  forse  di 
strade  sotterranee  o  di  mine  ;  che   con   inserti   fo« 
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rastieri  migliorate  avevano  le  viti  ed  ottenato  di 
produrre  la  vernaccia  ^  che  drappi  di  seta*  e  d^  oro 
fabbrìcavansi  con  sottile  artifizio  ^  ed  introdotte  si 
erano  altre  opere  e  novità  maravigliose.  A  qaesto 
può  aggiugnersi^  che  probabilmente  su  la  fine  dd 
secolo  XIII  r  arte  trovossi  ancora  di  fabbricare  gli 
occhiali.  Quelle  però  che  maggiormente  fiorirono  e 
si  dilatarono  dopo  la  pace  di  Gostanza  j  furono  le 
^arti  del  tessere  e  quelle  in  generale  che  alle  vesti 
si  riferiscono.  Benché  Bicobaldo  ferrarese  non  par- 
lasse alla  mete  dA  secolo  XIII  se  non  di  panni  e 
tele  rozze  e  triviali  ^  veduto  abbiamo  ne^  paragrafi 
precedenti  y  che  in  molli  documenti  antichi  mensio» 
na^nsi  i  più  nobili  lavori  di  seta.  Di  molti  parla 
Anastasio  nelle  vite  de'  pontefici  ^  parla  di  frange 
o  contorni  purpurei  ^  parla  di  vesti  ornate  d^  oro  e 
di  gemme  j  di  vesti  tessute  con  oro  e  di  vesti  ccn 
pavoni  ,  probabilmente  ricamati  ^  di  vele  Urie  cioè 
purpuree  ,  di  vesti  bizantine  e  porfiritiche  o  mac- 
chiate a  foggia  del  porfido  ^  di  panni  alessandrini; 
di  vesti  co!  fondo  prasino  o  verde  ,  e  di  un  velo 
ricamato  con  T  ago ,  che  T  immagine  rappreseutara 
di  un  uomo  seduto  su  di  un  pavone  ^  di  altro  nel 
quale  dipinta  era  la  storia  di  5.  Pietro ,  di  veli. 
alessandrini ,  pavonatici  ^  pigacii^  ornati  air  intomo 
di  olov^ero  j  dei  qunli  nomi  molti  sono  tuttora  ar- 
gomento di  quistioni.  Fabbricavansi  certamente  i 
broccati^  giacché  si  menziona  un  pallio  aurotextilsj 
come  altri  panni  ricamati    sono    detti  acupictilss]  e 
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I  vesti  crisoclave  ed  autoclave  erano  probabilmente 
mate  di  tela  d^oro  ^  che  formavasi  in  bottoni^  rose 

cerchietti.  Di  tappezzerie  e  di  tappeti  ricchissimi 
nti  coi  colori  delF  India  e  delle  Gallie  ,  parlasi 
ella  vita  di  Onorio  /// ,  che  fa  eletto  nell^  anno 
ai6  y  e  sebbene  si  menzionino  le  opere  egizie  e 
ersiane  j  probabile  è  tuttavia  che  ,  come  da  altri 
issi  si  raccoglie  j  fabbricate  fossero  quelle  opere 
I  Italia  ad  imitazione  dì  quelle  della  Persia  e 
ell^  Egitto.  Mei  piviali  dei    papi    di  fatto  vedevansi 

immagini  dei  santi  tessute  in  seta  ed  oro.  Già 
I  ho  notato  nella  storia  j  che  verso  la  metà  del 
wolo  Xli  da  Corinto  ^  da  Tebe ,  da  Atene  traspor* 
Ai  ai  erano  dal  re  Muderò  nella  Sicilia  abilissimi 
issitori  di  seta ,  i  quali  si  diifusero  poscia  in  Roma 
1  in  tutta  r  Italia  ;  fabbricaronsi  quindi  le  amite 
\  dimite  ^  le  trimitey  cioè  stoffe  lavorate  con  uno^ 
DC  o  tre  licci ,  e  sciamiti  si  dissero  quelle  lavorate 
3n  sei  j  quindi  si  fecero  tele  seriche  di  colore  di 
>sa  j  altre  diapiste  di  color  verde  gratissimo  ^  altre 
isigni  per  la  varietà  de^  circoli  o  scudetti  ,  e  per 
nere  sparge  di  fiori.  Nomina  ancora  il  Falcando 
anni  tessuti  di  seta  e  oro  con  perle  ^  che  in  ce- 
cile d*  oro  si  inchiudevano ,  o  pure  infilzate  si 
pplicavano  a  guisa  di  ricamo  o  di  pittura.  Nel  la- 
oro  delle  tele  di  seta  ,  al  dire  di  alcuni  scrittori  ^ 
;  distinsero  per  lungo  tempo  i  Lucchesi  j  ma  dopo 

saccheggio  del  i3i4  si  dispersero  quegli  artefici 
I  tutta  r  Italia  ^  e  specialmente  pa«t$arono  a  Vene- 
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zia  j  a  Firenze ,  a  Milano  ed  a  Bologna.  NoU  il 
Tegrimo  nella  vita  di  CastrucciOj  che  molti  ne  pas- 
sarono allora  in  Germania^  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra, il  che  diede  al  Muratori  argomento  di  os- 
servare con  dolore ,  che  gli  oltramontani  a  noi  ven- 
dono oggidì  le  produzioni  di  quelle  arti  che  da  noi 
stessi  impararono.  Comuni  eransi  allora  renduti  ^ 
zendadi  j  dei  quali  vele  o  stendardi  pendevano  dai 
carrocci  j  i  camelati  ^  camelini  o  camelottij  tessuti 
di  prli  di  camelli  e  di  alcune  capre  finissime ,  i  veli 
mi  ziti  o  imi  ziti  ,  che  difficile  sarebbe  ora  il  ri* 
conoscere ,  le  piancte  diasprine  y  forse  variegate  a 
guisa  del  diaspro  j  ì  palli!  purpurei  di  diverse  digra- 
dazioni j  le  tovaglie  ornate  di  frange  y  delle  quali 
trovasi  menzione  su  la  fine  del  secolo  XII  anche 
in  Milano  ;  le  cortine  arabiche  o  fabbricate  alla 
foggia  di  quelle  degli  Arabi ,  le  scaramanglic  ^  paoni 
stranieri  preziosissimi,  le  tinture  di  cocco  e  di  por* 
pora  triplicate  ,  le  pellicce  preziose  di  martori  ,  di 
zibellmi  e  di  vaio  ,  e  le  mastniche  fatte  delle  pelli 
più  rare  ecc.  Fino  al  secolo  XIII  non  può  dubitarsi, 
che  i  nobili  non  vestissero  magnificamente  e  forse 
con  lusso  supcriore  alF  odierno  ;  il  minuto  popolo 
vestiva  umilmente  di  pelli  di  agnello  e  di  montone , 
e  renonuhe  dicevansi  le  prime  ,  tuidromache  le  se- 
conde. Non  incognito  era  il  panno  di  bambagie, 
AeWo  fastaneo  \  non  incognito  lo  scarlatto,  tinto  però 
colla  porpora  che  anche  su  le  coste  della  Provenza 
trovavasi ,  o   col    cocco    che    si    raccoglieva    su  gli 
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alberi ,  e  tolo  errarono  forse  gli  tcrittori  y  che  il 
Bome  di  sciamito  confusero  col  velluto^  giacché ,  se 
Giovanni  F'illani  menzionò  un  pallio  di  sciamito 
wdluto  vermiglio  y  altro  dire  non  volle  se  non  che 
qoel  velluto  variegato  era  vermiglio  nel  fondo ,  il 
che  non  bene  osservò  neppure  il  Muratori,  Bolandino 
padovano ,  parlando  di  un  magnifico  giuoco  dato 
in  Trevigi  j  non  solo  descrive  le  gioje  onde  ornate 
«rano  le  nobili  donne  ^  ma  anche  le  pellicce  j  gli 
sendadi ,  le  porpore  ^  gli  sciamiti  y  gli  scarlatti  ed  i 
baldacchini  ^  dei  quali  tutto  era  addobbato  un  ca- 
afelio.  Se  il  f^illani  parlò  della  sobrietà  dei  cittadini 
di  Firenze  verso  Tanno  isi6o^  e  cosi  pure  dei  panni 
rossi  e  grossolani  di  cui  le  donne  loro  vestivansi 
aensa  ornamenti^  menzionò  tuttavia  lo  scarlatto  e  i 
mantelli  foderati  di  vaio,  e  dee  inoltre  riflettersi ^ 
che  di  una  città  libera  parlava ,  gelosa  allora  som- 
mamente della  propria  libertà.  I  Milanesi  alF  incon- 
tro verso  il  i34o  e  i  giovani  massimamente ,  secondo 
il  Fiamma ,  lasciata  avevano  V  antica  semplicità  delle 
vesti  j  ed  abiti  stretti  e  manchi  o  troncati  adottati 
avevano  ,  come  V  acconciatura  altresì  del  capo  alla 
foggia  de^  Francesi  e  degli  Spagnuoli  )  le  donne 
pare  al  dire  di  quello  scrittore  nelle  vesti  si  strana 
golavano  j  il  seno  ed  il  collo  scoprivano  ^  e  di  fib- 
bie d^  oro  ornavansi  in  giro  ^  mentre  gli  abiti  loro 
non  erano  che  di  seta  y  talvolta  anche  tessuta  con 
oro  9  e  le  teste  loro  erano ,  secon^Jo  il  costume 
delle  atraniere  nazioni  ^    more    alienigenarum  y    con 
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ricci  acconciate.  Le   scarpe   avevano  rostrate  ^  ed  il 
Fiamma  soggiugne ,  che  si  trattenevano  nei  giaocU 
delle  carte  e  dei  dadi ,  e  cosi  nei  cavalli,  nelle  armr 
risplendenti,  nei  vani  ornamenti  delle  donne,  si  ani« 
moUivano  e  si  consumavano  ì  petti  virili ,  lo  spirito 
di   libertà    e  i   sudori    degli  antenati.  Allora  certa- 
mente  comparvero    le    vesti    accoUellaie  ,    cioè  con 
tagli  falli  arlifisiosamcnte  in    diverse  parti  ,  le  vesti 
schiavarne  di  lana  ,    nella    Schiavonia    fabbricate  ,  le 
zimarre  o  zamarre  ,  i  birri  di  panno    prezioso  tal- 
volta e  spesso  di  color  rosso ,  i  cappucci,  i  barratanij 
i  bucherami ,  tele    sottili    di  bambagia  ,  le  crosne  o 
erosine j  manti  fabbricati  di  pelli,  e  a  tutto  fu  dato 
il  nome  generale   di    robae  o  raubae,  I   palandrani 
datano    forse  dal  secolo  XIII  ,  i  tabardi    o    tabarri 
dalla  metà  del.  XIV,  e  verso  quel  tempo  ancora  com- 
parvero le  giubbe  ,  i  giubboni ,  i  giubbetti,   tuniche 
per  lo  più  di  cotone ,  cosi  dette  dagli  Àrabi ,    ben- 
ché   il    Giggeo    nostro    lo    ci^eda    formate    di    lana 
ordinaria    senza    alcuna    tintura.    I    cabani    diedero 
origine  ai  nostri  gabbani ,  le   pellarde    equivalevano 
alle  nostre  pellicce  j  soltane  dicevansi  le  camiciuole, 
che   in  appresso  il  nome  pigliarono  di  giustacuore , 
e  nella  cronaca  di  Ricobaldo  vedesi  alle  vergini  as^ 
segnata  la  sottana  di  pignolato  ed  un  paludamento  di 
lino  detto  xoca  o  soca.  Lo  statuto  di  Ferrara  deir  an- 
no 1279  nel  fissare  i  prezzi  da  esigersi  dai  sartori, 
nomina  il  guarnelloy  veste  da  uomo,  il  sottano  da  don* 
na,  la  veste  di  bisello  cioè  mezza  lana  0  tutta  lana,  o 
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e  (E  altri  paoni,  ì  guarnacci  o  guamaccionij  foderati 
pelle  o  di  zendado,  le  gausape  e  i  cappelli^  le  geli- 
le*,  ed  inoltre  i  gironi  ^  le  crespe  e  ìefreocaturey 
to  i  qaali  nomi  debbono  forse  intendersi  le  frange, 
Btore  y  liste  e  guemizioui ,  d*'  onde  venne  il  nome 
demo  di /regi.  L'eccesso  del  lusso  delle  vesti 
quella  età  viene  abbondantemente  comprovato 
,li  statuti  che  a  qnel  torrente  studiavansi  di  op- 
re qualche  riparo.  In  Modena  vietato  era  il  por- 
fi  vesti  collo  strascico  per  terra  ,  vesti  che  piii 
i;he  fossero  di  dodici  braccia  ,  vesti  foderate  di 
li  preziose ,  e  alle  donne  concedevasi  soltanto 
:  veste  di  seta ,  vietandosi  i  broccati ,  i  ricami 
qualunque  sorta,  l'argento  e  V  oro  su  le  vesti 
lesime ,  e  limitandosi  il  numero  degli  anelli  a 
,  e  a  sei  once  il  peso  delle  perle  ,  escluso  qua- 
que  altro  giojello.  Eccettuate  erano  da  prima  le 
gli  dei  militi  o  dei  nobili  ,  ma  fu  d'uopo  esten* 
e  anche  a  queste  la  legge  coercitiva  del  lusso, 
cappuccio  durò  più  a  lungo  di  alcun  altro  abbi-* 
mento  di  quella  età  ^  e  F  uso  se  ne  conservò  in 
ia  fino  al  sicoh^  XV,  come  fino  a  quel  secolo 
nantenne  pure  V  uso  degli  zoccoli  o  delle  scarpe 
Ugno  'y  zanche  dicevansi  le  calzette  ,  che  cuopri- 

0  il  piede    e    la  gamba ,   e  che  potevano  essere 

1  specie  di  stivah  tti  ^  mentre  presso  jignello  Ra^ 
ia<e,  le  grundi  zanelle  indicavano  grossi    stivali  ; 

zoìichi  in  Lombardia  dicevansi  le  grolle  dei  Ro- 
di, i  trampoli    dei    Fiorentini.    Le    scarpe   però 
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cambiarono  spesso  di  figura  y  e  mentre  verso  il  looo 
avevano  suole  di  legno  con  una  coperta  di  coo)0 
stretta  al  piede  ^  dopo  la  metà  del  secolo  XIV  mu- 
nite furono  di  rostri  lunghissimi  sul  davanti  a.  modo 
di  corna  ^  alcuni  dei  quali  obbliqui^  come  quelli  si 
dipingono  de^  grifi  o  grifoni.  Trovansi  pure  menzio- 
aati  in  quel  secolo  gli  scaffoni  ^  icoffoni  o  soiffòni^ 
éhe  io  invece  di  scarpe  giudicherei  piuttosto  nna 
specie  di  calzette  j  vedendosi  che  quelli  erano  tal- 
volta villosi  e  che  le  gambe  cuoprivano.  Malgrado 
tutto  questo  y  continuò  lungamente  V  uso  di  fasciare 
le  gambe  ed  anche  i  piedi  j  e  da  quelle  fascia  tras- 
sero il  nome  le  striscie  di  tela  di  lino  ^  dette  tibio' 
Ha  y  delle  quali  si  trova  qualche  vestigio  anche  nel 
secolo  XII.  L^  invasione  delle  nazioni  straniere  che 
ebbero  da  poi  dominio  in  Italia  e  specialmente  dei 
Francesi ,  fece  sparire  negli  ultimi  secoli  del  periodo 
del  quale  ora  si  ragiona  ^  le  forme  non  solo  y  ma 
fino  in  gran  parte  i  nomi  di  que^  diversi  abiti  e 
calzamenti. 

7.  Nei  secoli  XIII  e  XIV  ancora  cignevansi  le 
città  y  ove  le  mura  mancavano  y  di  pali  fitti  in  terra 
e  di  assi  o  tavole  ^  che  dicevansi  palancate  y  Mantova 
stessa  nel  secolo  XII  non  era  cinta  che  di  stipiti 
o  di  pali  ',  altrove  tuttavia  praticavansi  i  bastioni  y 
le  mura  y  gli  antemurali  j  le  torri  y  le  porte  y  le  po- 
sterie o  porte  piccole  e  le  cataratte  alle  porte  me- 
desime con  grnte  di  ferro  che  dette  poi  furono 
saracinesche.  L^  antemurale  vedesi  alcuna   volta  eoo* 
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Poso  col  barbacane  y  benrbè  questo  fosse  d^  ordina- 
lo aa  muro  più  basso^  che  le  mura  maestre  della 
:ittà  ricopriva  j  afBachè  più  difficilmente  accostare 
li  potessero  gli  arieti  ^  non  ardirei  tuttavia  di  asse- 
ire  col  Muratori  ^  che  a  qnesto  si  sostituisse  nel 
«colo  XVIII  la  cosi  detta  falsabraga.  Le  città  e  le 
brtezze  erano  d^  ordinario  guemite  di  due  ordini 
li  mura  ,  e  in  questa  forma  lo  erano  Crema ,  Sie- 
la  ^  Firenze  j  Castiglrone  Mantovano  ,  fors^  anche 
lenevento  ,  dalP  epoca  della  pace  di  Costanza  fino 
1  secolo  XIV.  Cagione  della  edificazione  di  assai 
brtezze  e  delle  mura  di  molte  città  furono  ,  come 
li  vide  nella  storia^  le  frequenti  irruzioni  e  le  de- 
rastazioni  degli  Ungheri  avvenute  dopo  il  looo.  Le 
|[aerr€  private  fra  le  diverse  fazioni  ed  anche  le 
liverse  famiglie ,  diedero  pure  motivo  c^Ila  e  difica- 
ione  di  molte  torri  e  propugnacoli  ^  sebbene  avanti 
a  pace  di  Costanza  permesso  non  fosse  di  innal- 
arie  senza  il  consentimento  del  principe  )  forse 
[uesta  restrizione  produsse  le  bertresche  o  i  ca- 
iteli!  posticci  di  legno  ,  ed  i  merli  aggiunti  alle 
nnra ,  onde  più  facilmente  scagliarne  le  saette.  Sem- 
ira  che  nel  secolo  XII  gli  Italiani  e  quelli  massi- 
naraentc  delle  città  libere  di  Toscana  e  di  Lom- 
bardia j  si  dessero  a  studiare  ed  a  migliorare  V  arte 
della  guerra  y  e  i  Tedeschi  medesimi  per  attestato 
li  Arnoldo  da  Lubccca  ,  macchine  adoperarono  nei 
oro  assedj  che  vedute  avevano  fabbricarsi  in  Lombar- 
dia e  speciain  ente  a  Crema  ed  a  Milano.  Torri  mobili 
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erano  queste  elette  mangani ,  petriere ,  tortorelle  | 
trabucchi  o  trabucchelli ,  manganelle  ec.  Nelle  guerre 
fra  i  GueIG  e  i  Ghibellini  si  usò  di  forare  il  pa?i- 
mento  delle  camere  o  di  altri  luoghi  e  coprirlo  con 
tavole  che  cadere  dovevano  al  primo  urto  ,  dette 
ribalte  y  che  in  seguito  pure  dette  furono  tràppok 
o  trabìÀCclìdlL  Avanti  la  invenzione  della  polvere 
lanciavansi  ancora  sassi  e  pietre ,  e  dette  erano 
quelle  macchine  edifici  ed  anche  difici  dai  Fiorentini^ 
artifizi  y  tormenti  e  ingegni  -^  d**  onde  forse  venne  il 
nome  agli  inventori  e  fabbricatori  di  e^se  di  ingp* 
gnosi  da  prima,  poi  di  ingegneri.  I  nomi  si  diedero 
altresì  a  quelle  macchine  di  lupi^  di  asini  ,  di  onelt, 
di  carcamuse  e  di  froye  o  porche  ^  e  una  di  queste 
nel  1372  ,  se  credere  si  dee  allo  Stella  y  lanciava 
dalle  mura  di  Genova* pietre  del  peso  di  dodici  6no 
a  diciotto  cantata  j  ognuno  dei  quali  credcvasi  del 
peso  di  i5o  libbre.  Singolare  riesce  il  vedere,  che 
ncir  assedio  di  Vetralla  al  tempo  di  Cola  da  Bienzo 
si  faceva  già  una  mescolanza  con  zolPo  ,  pece  y  tre- 
mentina ed  altre  metterle  infiammabili.  Dal  nome  di 
arti  e  di  artifizj  usci  poscia  in  questo  periodo  quello 
di  artiglierie  y  e  dopo  la  invenzione  della  polvere 
sparirono  i  mangani ,  gli  arieti ,  le  baliste  o  balestre, 
le  torri  ambulatorio,  le  pctriere  da  gittar  sassi,  i 
gatti  o  graticci  sotto  i  quali  i  soldati  si  innoltrava- 
no  a  smantellare  le  mura,  le  bastie  o  i  castelli  di 
l#*gno  ,  i  graffii  o  uncini  di  ferro ,  usati  d^  ordinario 
nella  difesa  delle  piazze  ed  altri  simili  ordigni  •  Nrllt* 
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ÌL  italiane  tornate  alla  loro  libertà  y  ogni  qual- 
ta  si  aveva  a  far  oste  contra  un  nemico  ^  tutto 
popolo  atto   a    portare  le  armi     doveva   pigliarle 

uscire  in  campo  :  ne  usciva  solo  una  parte 
!  queste  parti  chiamavansi  quartieri  )  y  qualora 
Ltayasi  di  una  spedizione  parziale  contra  qualche 
tello.  AI  cominciare  del  secolo  XIV  veggonsi 
Ite  dalle  città  compagnie  di  soldati  y  e  prefissa 
dorata  '  del  servizio  loro  y  e  queste  y  per  lo  più 
soldati  a  cavallo  y  vengono  dette  cavalcate  :  face- 
isi  pure  compagnie  di  fanti  y  tra  i  quali  si  trovano 
ninati  i  balestrieri  y  i  pavesarii  y  i  guastatori  ed 
*€  milizie.  I  militi  erano  probabilmente  in  gene- 
B  soldati  a  cavallo  y  gli  altri  erano  detti  exerci" 
5X  j  e  tertiatorcs  erano  y  per  quanto  apparisce  y  i 
ligli  deir  armata  o  i  servi.  Negli  statuti  di  Fcr* 
a  del  ia64  i^eggonsi  espressamente  nominati  i 
doni  o  i  fanti  ,  e  in  altri  documenti  di  quella 
.  si  menzionano  i  soldati  da  due  e  da  tre  cavalli, 
cavalieri  portavano  una  panciera  detta  ancora 
setto  j  gambiere  o  schinieri  y  collari  y  guanti  di 
ro^  un  cappello  detto  in  alcune  carte  cappellinay 
re  di  ferro  y  V  elmo  y  la  lancia  y  lo  scudo  y  la 
id»  o  lo  spuntone  y  il  coltello  y  una  buona  sella 
ina  cervcUicra  o  sia  un  ordigno  di  ferro  ^  che 
to  r  elmo  portavasi  per  difemlere  il  capo  y  forse 
a  specie  di  celata:  in  alcun  atto  si  rammenta  il 
bbone  y  cioè  il    giaco  y    la  bacinella  o  il  cappello 

ferro  .  il   talluifacio  y  cioè  una    buona   targa   ed 
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un  coltello  atto  a  ferire  ;  della  cervelliera  si  fa  aa« 
tore  verso   la  metà  del   secolo  XIII  Michele  Scùto^ 
celebre    astrologo    di    quella    età.    Negli    statati   di  f 
Modena  si  nominano  i  vessilli  della  milizia  y  le  ban- 
diere   del    comune  ed    ancbe    il    confalooiere  o  sia 
r  alfiere.  La  coscrizione  generale  dei  cittadini  iac€- 
vasi  dair  età  di  anni    i8  fino  a  quella  di  70.  Tro- 
vasi   pure    menzione  negli    storici    di   quella    età  à 
tende  e  tabernacoli  che  detti  poi  furono   trabauk^ 
di   padiglioni  e  dì  tciìse  j  dette   poscia  baracche ,  le 
qu<ili  si  coprivano  di  tela  o  di  panno.  Del  carrocciQ 
e  del  suo  uso  abbiamo  altrove  parlato,  ed  ora  giova 
solo  notare  ^  che  dair  Italia  passò  V  uso   del  carroo^ 
ciò  medesimo  in  Germania ,  in  Fiandra ,  in  Ungheria 
ed  altrove  j  il  che  provato  fu  anche  dal  Du  CangP^ 
ma  nella  Italia   stessa  si  rinunziò    nel  secolo  XIV  a 
quella  macchina  pesante  j  che    serviva  più  di  iinba« 
razzo  che  di  utile ,  dachè  si  introdusse  altra  maniera 
di  guerreggiare.  Si  rinunziò  pure  per  il  motivo  me- 
desimo alla    frequente   fabbricazione    delle  torri ,  di 
molte  delle  quali  più  non  rimane  vestigio  ,   del  che 
il  Muratori   ha  assegnalo    per  prima    cagione  ^  che 
per  vecchiezza  ^  per    trascuranza    de^  padroni  e  per 
r  ingiuria    dei    tempi  si    diruparono  j  ma    non    ben 
veggo  come  ammettere  si  possa  la  seconda ,  che  di- 
strutte furono  molle  nel  furore    delle   guerre  civili, 
mentre  un  problema  potrebbe  proporsi  ,  se  in  quelle 
guerre    maggiore  fosse    il  numero    delle  atterrate  0 
delle  torri  nuovamente  costrutte  3  vero  è  bensì  che 
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la  caduta  spontanea  di  alcune   sn^^gerl  o  insinuò  la 
demolisione    delle    altre.    Tra    le    fortezze    di    quel 
tempo  menzionato  trovasi  anche  il  dujone  o  dongio* 
IM  y  il  cassaro  furse  derivante  da  castro j  la  murata^ 
Alcuna   volta    col  cassaro   confusa  ;  come    nei  modi 
di    oppugnazione    nominate    veggonsi  le   scalate  ^  le 
mine  ,  e  i   lapponi  o    tal  poni  y  che  forse    altro  non 
erano    se  non    cunicoli    sotterranei  :  le  mote ,  forse 
derivate  da  terra  mota  ^  altro  non   erano  probabil- 
mente   che    terrapieni  j  dei    belfredi    o    battifolli    e 
delle    bastie  che    talvolta  altro    non    erano    se  non 
tma    specie    di    steccato    fatto    di   pali    e    taP  altra 
di  tavole   e  di   bitume  j  già  più   volte  si    è  parlato 
nella   storia.  Ma   uno  strano   rivolgimento  nelF  arto 
della  guerra  e  specialmente  in  Italia,  portò  V  inven- 
sione   della    polvere  da   fuoco  ,  sebbene    V  uso    dei 
cannoni   non  si   estendesse  y  né  si    perfezionasse  se 
non   nel  secolo  XIV.  Delle   pallottole  di  ferro  con 
fuoco  y  e  del  tremuoto  e  rwnore  sì  grande  che  parca 
che  Iddio  tuonasse  ^  parlò  nelle  sue  storie  Giovanni 
yUiani  ,  ed  in  ■  altre  storie    della  metà    di  quel  se- 
colo trovansi  i  cannoni  nominati  aurora  colle  baliste 
ed  altre  macchine  j  del  fulmine   inimitabile  secondo 
Virgilio  j  imitato  dalF  umana  rabbia  con  istrumento 
tartareo,  parlato  aveva  il  Petrarca  verso  Vanno  i344^ 
ma  non  bene  viene  tuttavia  da  esso  descritto,  come 
alcnni  credettero,  V  uso  delle  bombarde  *,  bensì  quello 
di   palle   o  ghiande   di  bronzo ,  le  quali    incendiate 
gettavano  ed  un  orribile  scoppio    producevano.  Gli 
Stor.  d^Ital.  Fol.  XniL  94 
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schioppi  o  fucili  erano  ancora  cosa  nnova  in  Toscana 
nel  i43a,  e  cosa  nuova  sembrò  pure  il  vedere  molli 
giovani  milanesi  armati  di  fucili  uscire  contro  Frmt 
Cesco  Sforza ,  benché  alcun  efTetfo  V  uscita  loro  nos 
producesse.   Poco  adunque  eransi  c»imbiate  le  ami, 
massime  de^  cavalieri  ,  nel    secolo  XIV  ;  molti  oltR 
la  lancia   e   la  spada    usavano  la   mazza ,  e    i  (uli 
portavano  spade ^  saette^  dardi,  mandrini  ,    scori} 
fionde  y  pugnali  e   scudi.  Negli   statuti    ferraresi  M 
secolo  Xni  menzionati    veggonsi  anche    i    &oreioftij 
i  lancioni  j    i    trans/eriij  gli    scimpi  ^  i    coltellacd} 
i  ronconi  j    i  /alzoni    de   cavezo   e  le    ascie   0  le 
scuri.    Dardi    e  giavellotti    si    scagliayano ,  e   forte 
lo  stesso  facevasi  delF  armi   dette  ^avarine  o  mtìr 
se     picche ,    menzionate    ancora     talvolta     insieme 
coi  moschetti;  ma  questi  non  erano  già  fucili ^pn^ 
che  moschetto    o    moscltetti  dicevansi  le  frecce   sca- 
gliate dalle  balestre.  Cosi  ancora  sussistevano  i  fi» 
drelliy  saette  con  quattro  ali,  i  bolzoni^  i  ifcrrettm 
ed    altre    frecce    scagliate    esse    pure    dalle   balille. 
Dee  notarsi    che    alcuni    nomi    appartenenti    a  com 
guerriere ,  pigliarono  gli  Italiani  dagli  Arabi  ,  cone 
quelli    di    ammiraglio ,    di   arsenale    e    di    tarsana  0 
darsena.  Ne^  primi  tempi  dopo  la  pace  di  Costanu 
guerra  non    facevasi ,   che  non  precedesse    la  sfiJa  ] 
nel  mese  di    maggio    d^  ordinario  si  usciva  in  cam- 
pagna ^   i   soldati    prigionieri    spogliati  J*  arme  e  di 
cavallo  j  si  lasciavano  per  lo  più  andare  in  liberti: 
nel  secolo  XIV  e  fors^  anche    nel  precedente  si  cr 
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linciò  a<J  esigere  talvolta  il  gruramento  ^  clic  cpei 
dHatì  liberi  rimamlati  le  armi  non  porlj^ssero  per 
D  dato  periodo  contra  il  vincitore.  I  primi  ad  assa- 
re  nelle  giornate  campali  erano  i  più  valorosi  ca- 
llieri  I  ai  quali  coaimettevasi  di  rompere  la  prima 
shiera  ^  e  questi  detti  veggoasi  dal  F'illanif editori ^ 
[ie  il  du  Cangi  mal  a  proposito  credette  confedc- 
Iti  j  questi  si  dissero  anche  prodi  dal  greco  protos 

dal  latino   probus  j   e  codardi  furono  allora  chia- 
lati  coloro  che  tenevansi  alla  coda. 

8.  Una  strana  opinione  ha  emesso  il  Muratori 
elle  sue  dissertazioni  sopra  le  antichità  italiane  ; 
conoscendo  egli  cioè  negli  Italiani  grande  fortezza 

perizia  negli  afTari  di  guerra  e  molte  azioni  di 
radezza  nei  primi  secoli  dopo  il  1000^  avvisò  che 
imentichi  fossero  del  loro  antico  valore  nei  se- 
lli XIII  e  XIV ^  perchè  si  diedero^  dic^  egli^  ad 
Ksoldare  Tedeschi^  Inglesi^  Fiamminghi^  Ungheri  ed 
bri  oltramontani  ^  nei  quali  consisteva  il  maggior 
erbo  delle  loro  armate.  Sembra^  a  dir  vero  ^  questa 
ropoaizione  non  ben  calcolata  su  lo  stato  delle 
>se  politiche  e  su  le  vicende  di  que^  tempi.  Finché 
i  Italiani  viltoritisi  degli  imperatori  e  vindici  della 
re  libertà^  si  mantennero  independenti  nelle  loro 
Terse  comunità  o  repubbliche^  essi  ebbero  campo 

sviluppare  il  biro  coraggio  o  la  tattica  loro  con- 
a  gli  assalti  degli  stranieri  ^  e  specialmente  degli 
nghcri  e  de'  Saracinl  ^  talvolta  ancora  nelle  prì- 
ite  loro  contese  9  né  mai  ebbero  bisogno   di  «tra^ 
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niero  ajato.    Ma    dachè  sorsero  potenti  ambisiosi  a 
turbare    la   pubblica   libertà  ;    dacbè  formaronsi  il 
Italia  o  ingranrlironsi  i    principati  a  dispendio  ddk 
repubbliche  ^  dachè  alcune  città  ricche  ^  popolose  f 
potenti  si  accinsero  a  soggiogare  le  vicine,  siccom 
fecero  in  particolare  Milano  e  Firenze;  dachè  alcui 
privati  attentare  vollero  allri  hbertà  delle  patrie  lon 
e  giunscFO    ad    insignorirsene  ;    dachè    naccpierD  k 
discordie  e  le  rivalità    tra  i  principi  non  solo,  m 
tra  i  popoli  e  le  città  libere  medesime ,  e  ì  Roimb 
pontefici  per  viste  di  interesse   o  di   ambizione  sof- 
fiarono in  quegli  incendj  e  le  discordie  accrebbero) 
speranzosi  talvolta  di    usurpare   le  città  o  i  priid* 
pati  ;  incapaci  trovaronsi    gli   stati    in   angusti  limili 
ristretti ,  e  massime  i  piccoli  principi  che  TaciUaole 
vedevano  la  nuova  loro  sovranità ,  a  difendersi  cole 
loro  forze    medesime ,   e  quindi   invocare   dovettero 
r  ajuto  degli  stranieri  onde  formare  numerosi  esop- 
citi  j  e  riparare  alcuna  volta  le  loro  perdite.  Per  dà 
formaronsi    le  compagnie    de^  condottieri ,  che  difli 
Germania  vennero^  dalla  Francia  e  fino   dairiag)iil- 
terra  ;  per  ciò  si  chiamarono    a  vicenda  Francesi  e 
Tedeschi  in  Italia  j  si  invitarono  questi  dai  prineipi 
a  sostegno  delle  loro    contese  ^    si    iuTitarono   ddk 
repubbliche  a  rischio    e  a  detrimento   sovente  ddb 
loro  independenza  y  si  invitarono   perfino  e  si  ecci- 
tarono alla    venuta    dai  papi ,    e  ad  onta  del  nom 
cristiano  invitaronsi   perfino    alcuna  volta    i  Turck 
Ifon  è  dunque  y    che    dimenticbi  fossero  gli  ftaliaa 
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!i  loro  medeaimi ,  oome  dice  il  Muratori  ;  non  e 
be  spento  fosse  T  antico  valore  ^  né  trascurata  Inerte 
ella  guerra  nei  secoli  XIII  e  XIV  j  gli.  Italiani 
raoG  ancora  quelli  dei  secoli  anteriori^  ma  divisi 
popoli  deir  Italia  in  minute  fraaioni  y  dominati  ak 
Bai  da'  prinoipi  ^  altri  agitati  da  interne  discordie  ^ 
ivolti  in  lotte  asppissìme  ^  nelle  quali  sviluppare 
otrvano  bensì  il  coraggio  ,  ma  non  prevalore  con? 
*a  fi>rxe  maggiori  ;  costretti  si  videro  ad  assoldare 
nerrierì  di  altre  nazioni  j  e  i  primi  a  dare  questo, 
itlttoso  esempio  furono-  i  piccioli  sovrani  ^  gIm  colla. 
ina  conservare  volevano  i  male  acquistati,  dominj  ^ 
I  citti-  libere  e  le  repubbliche  seguitarono  sgrazia- 
imente  quelP  esempio  ^  e  la  preda  divennero  so-*- 
Bnte  delle  nazioni  che  invocato  avevano  a.  loro  dir^ 
5sa«  Questa  è  la  mia  raanieia  di.  vedere  y  né  credo, 
be  altrimenti  ragionare  si  possa  y  qualora  con  oc- 
biO'  filosofioo  si  consideri  il.  complesso  dell^  storio. 
i  que'  tempi.  Una  piiovf^  luminosa-  della  mia  tesi 
he  spento  non  era  in  quella  età  Tltalo  valore^  si. 
e  nella  condotta  tenuta  fiiorl  dall^  Italia  medesima 
•gli  Italiani  guerneri^  che  in  quel  periodo  gio- 
iosamente si  distinsero  acUa  Francia  y  nella  Ger^^ 
lania^  nelP  Ungheria.^  n«&lle  Fiandre  e  più  forse 
ncora  nelV  Oriente  ^  mentre  già,  hs  patrie  loro, 
•rdnta  avevano  la  loro  libertà,  o  strascinate  d:^ 
ifellcissime  circostanze  alla  servitù  inchinavano.  Si; 
1  la  cattedra  dì  S.  Pietro  saliti  non,  fossero 
ilvolta  alcuni  uomini  ambiziosi  ;  se  in  veee  di  tante 
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cìiih   libere   che  una    repubblica  fomuiTaiio  ciaiah> 
m,    costituite    si   fossero  le  intere  profincie  in  le-, 
pubbliche   forti    e    potenti^    come   lo    furono     per 
li  ìì^i    tempo  Veneiia    e   Genova  ;  se    gelose    della. 
libertà  loro    non    avessero    lasciato   che    troppo  si 
arricchissero   e    si   iograudissero    alcuni    privati  cil» 
tndiui  j  se  spesso  confidate  non  si  fossero  al  reggi* 
Diruto  de^  loro  vescovi^  che  signori  alcuna  volta  ^« 
vt*utarono    delle    città  )    couservato  ti  sarebbe  fona 
un  pqtiil  1  rio  p<i|itico  tra  q[uegli    stati  repnbblicaaij 
né   r  Italia    divenuta  sarebbe  teatro  di  guerre  orri- 
bili ,  u  quindi  infausta  preda  di  armi  straniere.  Ha 
nella  politica  coshtiiziotie  di  varj  stati  divisi  in  tauts 
frazioni  ,    quante  e  inno  le  diverse  città  .^  impossibile 
era  che  le  piii  forti  non  ambissero  il  donunio  delle 
più  deboli  j  clic  i  cittidini  di  molte  non  abbisognas- 
sero di  capi    e    specialmente   di  capitani  per  difeo' 
derle  ,  e  che  questi  a  poco  a   poco  non    ne  acqui- 
stassero   la    signoria  *    che    in   altre  non  sorgessero 
cittadini    prep^iltriti    o  ingegnosi    o    ardili  ad  inva- 
dere la  pubbliru  libertà  ,  sostenuti  colla  speranza  di 
grandioso  premio  da  altri    capitani  o  condottieri  di 
truppe  ]  e    da    questo    solo    dee    ripetersi    Forif^iae 
delle  calamità  àcìV  ItJrlia  e    del  decadimento  dtrirarte 
militare    tra    gli  italiani.  Fremevano   però    gli  ammi 
più  generosi  al  vedere   la  straniera  railiaia    alla  na- 
zionale   preferita^  e    il  Tegrimo    narra    del    celebre 
Castruccio  signore  di  Lucca  ^  cke  più  utile  giudica?a 
r  istruire  i  suoi  nella  milizia  che   V  assoldare  i  fo« 
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ieri  -  che    quindi   proponeTa   agli   arcieri    prem) 

nrai   6e    colpivano   nel   bersaglio ,  faceva    sotto  i 

i  occhi  assalire  castelli,  come  quello  scrittore  si 

rime  y  immaginarj  ,  cioè    finti  o  posticci ,  e  con 

ne  simulate  la  gioventù    esercitava  y  mostrandosi 

atesso   in   quegli   esercizi  il   primo.  Il  Campano 

io  scritto  altrettanto   di  Braccio  y  ed  una  prova 

Tarte  militare  tuttora  in  Italia  coltivavasi ,  ben« 

passati  fossero  i  tempi  delle   glorie  antiche  y  si 

nei  numerosi  codici  di  quella  materia  y  che  tui- 

I  trovansi  manoscritti  nelle  biblioteche. 
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Monete.  —  Corso  pubblico  delle  medesime,  hh 
ftuettza  su  di  esso  esercitata  dalla  scoperta  del  Nuovo 
Mondo.  —  Mercati ,  ^ere ,  traffico  in  generale  e  m0 
vicende^  derrate  circolanti  nelV  Italia  in  quel  pe- 
riodo.  —  Contratti.  Giudizj,  —  Influenza  della  li' 
berta  sullo  stato  delle  città  Italiane.  CònseguenMd 
della  pace  di  Costanza.  —  Influenza  delle  fazioni 
de  Guelfi,  e  di  Ghibellini.  —  Dissensioni  nelle  città 
italiche  insorte  tra  i  nobili  ed  i  plebei.  —  Militi  j 
cai  alteri  ^  ordini  cauidlereschi.  — •  Armi  gentilizie 
ed  insegne   —  Principi  e  tiranni  d^  Italia. 

§.  I.  JL^elIe  monete  dMtalia  coniate  fin  Terso 
la  fine  del  secolo  XII  si  è  altrove  parlato  in  qac- 
st^  opera;  ma  uno  strano  rivolgimento  avvenne  nelle 
monete  e  nelle  zecche  su  la  metà  e  più  ancora  verso 
la  fine  di  quel  secclo.  Repristinata  essendosi  in  Ro- 
ma r  autorità  del  senato  e  del  popolo  y  come  nella 
storia  si  è  detto  j  sparirono  nei  conj  i  nomi  dei 
papi  ^  e  si  cominciarono  a  battere  soldi  o  danari 
detti  affortiati  o  injbrtiaii  ^  ed  anche  pecunia  del 
senato.  Si  introdusse  allora  la  leggenda  :  ROMA 
GAI'UT  MUNDI ,   e  in  una  moneU  d'  oro  deirao* 
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no  ia5a  si   vide  iotorno    allo  stemma   del  senatore 
Raimondo  Capizucchi  la  stranissima  leggenda:  S.  PE-* 
TRUS  SENATOR  URBIS.  Comparvero    in    seguito 
i  paparini  battuti  pure  d^  ordine  del  senato  ,  sebbene 
gnoto  sia  tuttora  d^  onde  derivasse  quel  nome.  Non 
ornarono  le  monete  pontificie  se  non  dopo  V  anno 
3o3  9  e  allora  in  alcune  si  vide  menzionato  il  pa- 
rimonio  di  S.  Pietro  ^  in  altre  il  contado  Venassino^ 
II  altre    la   città    di  Roma  ,  ma    al  busto    di  Roma 
nedesima    fu    sostituita    V  effigie    dei    papi.   Comuni 
lono  le  insegne  delle  chiavi  incrociate,  della  croce^ 
Iella  tiara  papale  con  tre  corone  j  del   capo  di  un 
llforo  unito  alle  chiavi ,  di  S.  Pietro  e  5.  Paolo  ec. 
n  Ravenna  si  repristinò  forse  nel  secolo  XI  la  zec- 
;a  per  facoltà  dai  re  di  Germania  accordata  a  que« 
(li  arcivescovi  ;  in  Pavia  si  mantenne  il  conio  delle 
nonete  anche  dopo  la  pace  di  Costanza  colle  parole: 
MPERÀTOR   PÀPIA  j    ma   si    introdusse    V  effigie 
id  il  nome  di  S.  Siro  )  alcune  monete    coniate   fu- 
"ono  dai  Beccaria  col  titolo  di  principi  di  Pavia  y  e 
ielle  posteriori  si  vide  lo  stemma   dei  Visconti  coi 
lomi    dei    duchi  \  in    Milano    si    coniarono    ancora 
Qonete  col  nome  delF  imperatore  Federico  e  quello 
Iella  città ,  poi  cou  quello  di  Enrico ,  forse  Enrico 
^11  y  dopo  la  caduta  dei  Torrioni ,  e  nella  vacanza 
leir  impero  verso    V  anno  1 260  si    tornò  a    vedere 
^  effigie  col  nome  di  S.  Ambrogio ,  e  la  croce  e  il 
lome  della  città  nel  rovescio.  Le  prime  monete  dei 
^i/conli    cominciano    da   Azzo  ^    detto    in    alcune 
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CUMANUS^  perchè  conquistatore  di  Conio  ;  •egaono 
quelle  di  Giovanni  arcivescovo  e  signore  di  Milano, 
di  Bernabò  ^  di  Bernabò  e  Galeazzo  fratelli  j  di  '  Go* 
leazzo  solo  che  si  intitola  signore  di  Milano  e  di 
Pavia  ,  e  sotto  di  esso  compare  per  la  prima  volta 
Io  stemma  di  un  tronco  nodoso  o  di  dne  rami  deli- 
bero con  fiamme  al  disotto  e  due  secchie  pendenti. 
Galeazzo  III  porta  il  titolo  di  Conte  di  flirta  ^  e 
nelle  sue  monete  ricompajono  la  croce  ed  il  nome 
di  Milano  ;  avvene  di  Giovanni  Galeazzo  ^  di  Estorey 
di  Filippo  Maria  j  e  comuni  sono  le  armi  gentilizie 
dei  Fisconti  ed  i  rovesci  di  S.  Ambrogio  ^  se  non 
che  in  una  di  Filippo  Maria  vedesi  invece  dell^amie 
nn  uomo  a  cavallo  corrente  colla  lancia  ia  mano. 
Monete ,  medaglie  e  medaglioni  trovansi  di  fron* 
cesco  Sforza ,  e  ancora  veggonsi  le  armi  de^  Fisconti^ 
il  cavaliero  colla  lancia,  e  a  quello  di  duca  IV.^  si 
aggiungono  i  titoli  di  conte  di  Pavia  e  di  Angera  y 
di  duca  di  Milano  e  di  Genova.  In  un  medaglione 
leggonsi  le  parole:  Belli  pater  et  pacis  auctor'j  nel  ro- 
vescio vedesi  un  cane  presso  un  albero.  Galeazzo 
Sforza  sì  intitola  signore  di  Pavia  ,  e  nelle  ane 
monete  si  riuniscono  le  armi  Risconti  e  Sforza  ; 
Galeazzo  Maria  si  dice  conte  d^  Angera  e  signore 
di  Genova^  nel  rovescio  di  alcune  si  veggono  le  ini" 
ziali  B.  M.  con  corona  al  disopra  j  quelle  cioi  del 
nome  di  Bianca  Maria 'j  in  quelle  di  Giovanni  Ga^ 
leazzo  vedesi  la  menzione  dello  zio  Lodovico  reg* 
gente  0  governatore  )  in  alcuna  trovasi  pure  F  effigie 
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di  Lodos^ico  il  Moro  j  e  questi  nelle  monete  sue  si 
nomina  Ludovicas  Maria  Sfortia  Aiigjtus  Dux  Medio* 
ioni  y  come  pure  nel  rovescio  conte  di  Annera  e 
signore  di  GenoTa.  Seguono  le  monete  dei  conqui- 
statori, di  Lodovico  d'Orleans  detto  signore  di  Mi- 
lano e  di  Asti ,  e  del  medesimo  divenuto  re  di  Fran- 
cia,  e  in  alcune  di  esse  compare  ancora  T  effigie  di 
Sm  Ambrogio  Degne  di  osservazione  sono  alcuno 
monete  di  Lucca ,  le  quali ,  benché  battute  dopo  il 
«ecolo  XI  e  XII,  portano  ancora  il  nome  di  Otiorm 
imperatore  colla  parola  LlBERTÀS  e  nel  rovescio 
T  effigie  del  vescovo  5.  Paolino  j  ed  altre  del  se- 
colo XIV  coniate  da  quel  popolo  allorché  riacquistò 
la  sua  libertà.  Numerose  sono  le  medaglie  dei  re  di 
Sicilia  Tancredi  ^  Arrigo  V  tra  gli  imperatori  ^  F^ 
derigjO  Ily  Corrado  re  de^  Romani  ^  Manfiediy  Carlo  I 
conte  di  Provenaa ,  Carlo  II  re  di  Puglia  o  di  Na- 
poli ,  Roberto  e  Giovamia  I  re  di  Puglia,  Carlo  III^ 
Z^odovico  d*Angiòj  Ladislao  j  Gios^anna  11^  Renato 
f  Angiò  y  Alfonsa  I  e  II  y  Ferdinando  I  e  II  ^ 
Carlo  FUI  e  Federigo  II  re  di  Napoli.  Nel  secolo 
XIII  vedesi  da  Federigo  II  assunto  il  titolo  di  re  di 
Gcmsalemnie,  ritenuto  altresì  da  Corrado  y  non  da 
Manfredi)  Carlo  I  sì  intitola  senatore  della  città ^ 
cioè  di  Roma  y  duca  di  Puglia  e  principe  di  Capuaj 
Carlo  II  re  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia^  come  pure 
Roberto'^  Carlo  IIIj  Ladislaoy  Gf'ovmma  I  e  //^  nei 
rovesci  loro  presentano  V  immagine  di  un  papa  ; 
AifoMQ  I  rìoniscc  le  insegne  d^ Aragona  ;  d'  Unghe« 


38o  LIBRO      ▼. 

ria,  di  Francia  e  ài  Gerasalemme;  sotto  Ferdinand 
do  I  ricompajoBO  le  antiche  rappresentasioni  di  nn 
cavallo  corrente  sensa  briglia,  di  una  donna  sedente 
col  globo  e  h>  scettro  in  mano ,  della  Vittoria  tirata 
da  cavalli  ;  in  altre  veggonsi  nn^  aquila  simbolo  della 
libertà  Aquilana^  e  le  chiavi  colla  tiara  pontiGdS. 
Alfonso  II  si  intitola  ancora  re  di  Sicilia  e  di  Ge- 
rusalemme j  non  così  Ferdinando  II)  bensì  riassume 
quc*l  titolo  Carlo  Vili  ^  che  le  armi  di  Francia 
riunisce  con  quelle  di  Napoli  e  in  un  rovescio  in- 
troduce la  croce  di  Gerusalemme  j  più  singolare  di 
tutte  è  una  moneta  di  Federigo  II  j  detto  alcuna 
volta  III ,  nrlla  quale  colla  leggenda  :  Recedant  teiera 
indica  di  avere  dimenticati  i  torti  ad  esso  fatti  dal 
popolo.  Più  gloriosa  e  più  continuata  è  la  serie 
delle  mourte  de^  dogi  di  Venezia  dal  secolo  & 
fino  al  XVI.  Su  la  fine  del  XII  veggonsi  i  grossi  o 
matapani  coi  nomi  del  doge  e  di  S.  Marco  y  e  cosi 
continuano  fino  a  Pietro  Gradenigo  j  sotto  il  quale 
comprjono  gli  zecchini  d^oro^  co sV  detti  dalla  zecca^ 
colla  barbara  iscrizione  :  sit  libi  Cristo  daius  quem 
tu  regis  iste  ducatus  y  come  legge  il  Muratori y  seb- 
bene le  prime  monete  d^  oro  ascrivano  alcuni  al  di 
lui  predecessore  Giovanni  Dandolo.  In  alcune  veg- 
gonsi nel  rovescio  un  lione  ,  in  altre  V  effigie  del 
Salvatore,  in  nltre  un  Itone  che  tiene  una  bandiera, 
come  r  I  flìgie  del  doge  tenente  la  bandiera  vedest 
negli  zecchaii  posteriori  j  in  altri  il  lione  alato  col 
libro    deNangcIi.    Nelle    così    dette    oselle    leggonsi 
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elcana  volta  le  parole  :  Jesus  Christus  gloria  tihi 
soli  y  altre  volte  si  presenta  V  effigie  del  doge  colla 
berretta  ducale  ^  e  una  corona  nel  rovescio  colla 
iscrixione:  Beligionis  et  justicice  cultor.  È  degno  di 
osservazione  ^  che  mentre  celebri  divennero  alcune 
secche  nel  periodo  del  quale  ora  parliamo  j  e  grandi 
cangiamenti  subirono  i  tipi^  molte  città  perdettero 
il  diritto  di  battere  moneta^  o  almeno  non  pia  di 
▼arie  città  se  ne  trovano  dopo  il  secolo  XII.  Incerte 
sono  quelle  che  portano  il  tipo  delP  Aquila  ^  giac- 
ché non  alla  città  dcir  Aquila  soltanto  apparteneva 
qneir  insegna ,  ma  bensì  ad  Aqnileja  ^  i  di  cui  pa- 
triarchi il  diritto  della  monetazione  conservarono 
£no  alla  metà  del  secolo  XVj  di  Rimini  citasi  un 
solo  medaglione  di  Sigismondo  Pandolfo  Afalaiesta^ 
€  incerto  è  tuttora  se  colà  battute  fossero  le  di  lui 
monete  ;  incerta  è  pure  V  epoca  delle  monete  d^A- 
resxo  coireffigie  di  S.  Donato.  Del  rimanente  Ascoli 
non  ebbe  che  una  moneta  di  .Roberto  Sforza  j  alcuna 
non  ne  ebbero  in  quel  tomo  Asti ,  Bergamo^  Brescia^ 
Cortona^  Tortona ,  Novara^  fors'  anche  Perugia | 
Recanati^  Siena,  Sinigaglia,  Spoleli,  Trlvigi,  Vicen-* 
sa  ed  alcune  altre  città  dopo  il  secolo  XII}  all^in* 
contro  la  facoltà  di  coniare  monete  ottennero  verso 
qneV epoca  o  poco  dopo, Bologna ,  Cremona^  Fer- 
rara y  Firenze  y  che  prima  coniò  i  fiorini  d^  oro  y 
Genova,  Modena,  Parma ,  Padova  ,  Pisa,  Piacenza, 
Reggio  di  Lombardia,  Siena  e  Volterra.  Le  divisioni 
tuttavia  degli  stati  e  la  moltiplicazione  dei  principi  in 
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Italia^  portarono  la  conseguensa  che  molti  ne^  secofi 
saccessivi  battessero  moneta  nelle  loro  signorie  y  e 
«piindi  81  videro  quelle  èei  F'arani  dì  Camerino,  dei 
Tizzoni  di  Decian.t^  dei  signori  da  Montefiltro  j  di 
Gubbio  e  di  Urbino  ,  degli  Estensi  di  Ferrara,  dei 
Migtiorati  e  degli  Sforza  di  Fermo ,  degli  Orddaffi^ 
dei  Biarii  e  di  Catterina  Sforza  Fisconti  dì  Forlì, 
dei  Fieschi  conti  di  Lavagna ,  dei  Maiatesti  di  secca 
rneerta  ,  dei  Gonzaga  di  Mantova  ,  benché  nelle 
monete  più  antiche  ,  come  in  altre  più  recenti  di 
«pelia  città ,  apparisse  V  immagine  di  f^irgilio  ]  dei 
marcbesi  del  Monferrato  di  secca  parimente  incerta, 
dei  signori  da  Carrara  dì  Padova  ,  degli  Sforza  di 
Pesaro  ,  detti  altresì  Sforza  d^  Aragona ,  dei  conti  e 
duchi  di  Savoja,  alcune  delle  quali  coniate  in  Snsa, 
altre  in  Torino ,  dei  marchesi  di  Salnsso  ^  de^ 
Scaligeri  di  Verona  oc. 

a.  Certo  è  che  in  Italia  trovaronsi  in  corso  dopo 
il  secolo  XII  moltissime  monete  anche  straniere, 
cioè  oltre  il  fiorino ,  il  grosso,  la  libbra  e  la  marea 
d^  oro ,  r  oncia  d^  oro  in  oro  ed  in  argento  ,  la 
marca  d^  oro  e  d^  a^ge^to,  la  libbra  d^  argento  puro, 
«P  Inghilterra ,  di  Aragona ,  di  Toscana  ,  di  Sarde- 
gna  ec.  e  i  bisontini  ^  i  tareni  e  i  bisanti,  si  nomi* 
naroao  ancora  i  marabotini,  i  malguriensi ,  gli  oboli 
d^  oro  equivalenti  ai  fìorini ,  i  massatraz]  ,  i  denari 
de^  Sìpioni ,  i  majachini ,  i  tnlleoi ,  i  maatesini ,  i 
iriguenti  ,  i  marablzj  d^oro,  i  carleni  o  carlini,  gli 
scoti  y  i  lotoni,  i  fertoni  ce.  Dalla  Spagna  venivano 
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larabotiDi  d^  oro  e  d^  argeato ,  dalla  Sicilia  i 
abizj,  o  forse  dalla  Puglia  e  dalla  Calabria  come 
schifati^  dalla  Germania  i  maocusi  e  i  penningy 
detti  pfanning^  dalla  Grecia  i  folli ,  i  miliaresi , 
nrazii ,  i  michelati ,  i  romanati ,  gli  esraerati  ^  i 
peri  e  gli  aspri  ^  forse  equivalenti  ai  veneti  zec- 
li^  dairioghilterra  gli  esterlingii,  le  lire  sterline 
oggidì  ^  dalla  Francia  i  provisini ,  benché  il  Ma^ 
tri  li  sospetti  battuti  in  Roma  ^  da  Firenze  in 
3  parte  i  fiorini  ec.  Degno  è  però  di  osserva- 
le y  che  tornate  le  città  italiane  alla  libertà  y 
te  di  esse  il  corso  della  moneta  regolarono  su 
norma  o  sul  sistema  dei  soldi  e  dei  danari  j 
i  fecero  Modena  ^  Ferrara ,  Pavia  ed  anche 
ano  j  che  stabili  il  valore  della  marca  d^  oro  e 
rgentO;  ragguagliandola  ai  fiorini,  e  quello  pure 
fiorini  ai  soldi  imperiali  ^  Venezia  pure^rag« 
gliò  gli  zecchini  suoi  verso  il  fine  del  secolo 
I  ai  fiorini  e  ducati  d^  oro  germanici  ed  nn« 
ici.  11  Muratori  si  maraviglia  ^  che  somma  dif- 
inza  introdotta  siasi  fra  le  libbre  e  i  soldi  dell'  an«> 

età  e  quelli  della  presente  j  che  una  volta  con 
he  libbre  si  cambiassero  le  monete  d' oro  e 
rgento  j  ora  si  cambino  con  molte  ;  che  antica- 
ite  un  campo  si  comperasse  con  poche  lire^  ora 
anto    con     molte    si     ottenga.    Attribuisce     egli 

tale  instabilità  alla  non  mai  sazia  avarizia  degli 
lini,  che  forse  il  prezzo  accrebbe  deir  argento 
tir  oro  ^  o  alla  condizione    della    moneta    bassa 
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ed  erosa  ^  che  sempre  andò  peggiorando  nelle  zec- 
che, mentre  a  quelle  monete  adattatasi  il  valore  dri 
metalli  preziosi.  Ma  egli  non  ha  tenuto  alcun  conto 
della  scoperta  dèlf  America ,  e  della  quantità  d^oro 
e    d^  argento    che    ne^  primi   tempi    ebbe    a    refloire 
neir  Europa ,  sen^a  che  ancora  aperto  fosse  il  pas- 
saggio y  che  a  guisa  di  torrente  portoUa  in  appresso 
neirAsia  y  di  fatto  egli  ha  riferito  una  serie  di  esempj 
del    valore    grande    delP  oro    e  delF  argento  ,    o  sia 
della     piccola    quantità    di    moneta    colla    quale  n 
acquistava    un   fondo    considerabile ,    e    questi  tatti 
anteriori  air  epoca  della  scoperta  del  nuovo  mondo. 
NoD  è  egli  dunque  che  jgli  uomini  si  studiassero  A 
valutare  pia  caro  nelle  contrattazioni   V  oro    e  T  ar- 
gento j  che  anzi  i    moderni    contratti    proverebbero 
tutto  il  contrario  di  quello     che    T  eruditissimo  sto- 
rico asserisce;  egli  è  che  la  quantità  di  metalli  pre* 
ziosi  grandemente  e  quasi  momentaneamente  accre- 
sciuta portò  la  depreziazione  della  moneta  medesimi, 
per  cui  poche  libbre  d^  oro  o  d^  argento  non  ebbero 
più  nelle  compre  e  nelle  vendite  il  valore  che  ave- 
vano ne^  secoli  bassi.  Egli  ha  notiito  ben&i  che  colla 
scoperta  delle  Indie  Occidentali  passata  era  in  Eu- 
ropa gran  quantità  di  oro  e  di  argento  ;  ma  troppo 
egli  attribuì  al  lusso  insaziabile ,  che  non  potè  cer- 
tamente in  pochi  istanti  .assorbire  tutte    quelle   ric- 
chezze ;  e  r  asserzione  sua  che  dagli  ingordi  merca- 
tanti indicibile  copia  d^  oro  e  d^  argento  si  portasse 
nella  regione  de'  Turchi ,  nel  Mogol ,  nella  Cina  tà 
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in  altri  paesi  delP  Oriente ,  avverossi  bensì  di  là  a 
rpialche  secolo  ^  ma  non  già  in  quello  che  venne  in 
•egnito  alla  scoperta.  Già  si  è  notato  altrove  y  che 
gli  Italiani  recavano  a  quelle  regioni  manifatture  e 
mercatanzie  europee^  specialmente  lavori  di  seta  e  di 
lana  y  ed  il  yUlani  citato  dal  Muratori  ^  non  parlò 
mai  deir  oro  y  ma  solo  delF  argento  de^  Fiorentini  y 
die  i  mercatanti  raccoglieuano  e  portavano  oltre  mare^ 
dove  era  molto  richiesto.  Forse  la  quantità  soprab- 
boodante  della  moneta  erosa  portò  di  conseguenza 
r  incarimento  dc^  terreni  ed  il  maggiore  valore  poco 
dopo  la  scoperta  delF  America  medesima  attribuito 
al  metalli  preziosi.  Quanto  ai  monetar)  falsi ,  dei 
qaali  pure  il  Muratori  ha  fatto  menzione  ,  non  v^  ha 
dubbio  che  anche  nei  secoli  XIII  e  XlV  molti  in 
Italia  se  ne  trovassero ,  vedendosene  fatta  parola 
da  Nicolò  Oresmio  in  un  libro  del  cambiamento 
della  moneta  ;  ed  io  ho  posseduto  un  codice  del 
accendo  di  que^  secoli  j  nel  quale  molte  invettive  di 
un  frate  contenevansi  contra  la  veneta  repubblica  ^ 
perchè  con  leggi  severe  non  frenasse  il  corso  dei 
falli  ducati. 

3.  I  mercati  e  le  fiere  tenevansi  in  molte  città 
d^  Italia  e  ne^  borghi  più  popolosi  ,  non  solo  nei 
tempi  longobardici  ^  ma  anche  ne^  primi  secoli 
dopo  il  looo*,  forse  però  in  Milano  su  T  esempio 
delle  città  dell^  Oriente  si  ^jt^bili  al  cominciare  del 
secolo  XII  un  mercato  di  i6  giorni^  unito  ad  una 
solennità  ecriesiastica  istituita  per  lo  ritrovamento 
!>tor.  J[  ItaL  FoL  XFLIL  a5 
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di  alcune  reliquie  nella  chieia  di  5.  Maria  ora  detta 
alla  Porta.  Così  in  Bergamo  ed  in  Modena  furono 
introdotte  le  fiere ,  ricorrendo  le  ttsie  dei  santi 
protettori  ;  comune  divenne  V  uso  del  mercato  nel 
sabbato  )  fiere  o  mercati  annuali  itabilironsi  in  Man- 
tova ed  in  Ferrara ,  dove  nominati  forse  per  la  pri- 
ma volta  si  videro  i  paratici  o  le  università  dd 
mercanti  e  degli  artisti ,  non  già  le  corporazioni  dei 
nobili  ^  come  suppose  per  errore  il  Du-Cangp)  e 
dai  mercati  e  dalle  fiere  cominciarono  a  ricavarsi 
dai  corpi  pubblici  e  dai  sovrani  grandi  emolumenti. 
Fino  dair  epoca  dei  re  Longobardi  e  dei  Franchi 
andavano  i  negozianti  italiani  nei  regni  e  nelle  prò- 
vincie  straniere  j  mila  Scbiavonia  principalmente  ^ 
neir  Uaglicria  ^  nella  Sardegna  ed  anche  di  là  dal 
mare  in  Levante ,  specialmente  nella  Sorìa  e  nelP  E- 
gitto  ]  ma  dopo  la  libertà  restituita  alle  città  italia- 
ne y  oltre  i  Veneti  e  gli  Amalfitani  che  la  mercatura 
presso  gli  stranieri  esercitavano  y  sursero  i  Pisani  e 
i  Genovesi  y  divenuti  talvolta  guerrieri  ed  anche 
pirati  ]  molti  italiani  passarono  per  motivo  di  traf- 
fico in  Francia  nel  secolo  XII  j  molte  città  a  poco 
a  poco  commercianti  divennero  e  crearono  i  consoli 
de'  mercatanti  j  in  Modena  ancora  videsi  una  con- 
cordia stabilita  tra  i  consoli  maggiori  j  cioè  il  su- 
premo magistrato  delle  città  libere  y  e  i  consoli  dei 
mercatanti  lucchesi  ed  anche  ferraresi  ;  si  estese 
il  traffico;  e  quiudi  il  lavoro  o  Tarte  della  lana  e 
della  seta  y    leggi    numerose    formaronsi    intorno  U 
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vendila  de\filoselli  o  filugelli  ^  solto  il  qual  nome 
intende  il  Muratori  i  soli  bozzoli  ^  mentre  nominati 
veggonsi  alcuna  volta  a  fronte  della  seta^  e  leggi  su  la 
cultura  de^  mori  o  de^  gelsi  ^  privilegj  accordaronsi 
agli  artefici  e  ai  lavoratori  della  lana  ,  mentre  loro 
vietavasi  di  mescolare  con  quella  materia  i  peli  di 
bue  ,  di  capra ,  di  asino  o  di  cane  y  e  V  arti  in  ge- 
nerale della  seta  e  del  lanificio  crebbero  nei  secoli 
Xni  e  XlV  a  tal  segno ,  che  nelle  città  ancora 
meno  popolate  miglinia  di  persone  occupavano  y  e 
molte  di  quelle  manifatture  inviavansi  agli  oltramon- 
tani. Distiuguevansi  tuttavia  tra  le  altre  per  lo  col- 
tivamento  di  quel  ramo  d^  industria  nelP  Italia  supe- 
riore ,  Bologna  ,  Milnno  9  Padova ,  Verona  e  Modena. 
I  dazj  o  le  gabelle  veggonsi  principalmente  in  quel 
periodo  imposte  su  la  seta  lavorata  e  non  lavorata^ 
sa  lo  zafferano  ,  sul  brasile  ^  su  i  panni  di  Milano, 
di  Como  e  di  Firenze ,  su  i  panni  detti  tutta  lana 
e  mez2a  lana  di  Bologna,  di  Mantova  ,  di  Verona 
e  di  Brescia ,  su  le  lane  africane ,  su  i  cuoi  tinti 
e  non  tinti  e  su  la  terra  tina  o  di  tina ,  cioè 
forse  la  giallamina  ,  colla  quale  faccvasi  F  oricalco 
o  sia  rottone.  Imbarazzato  trovossi  il  Muratori  sul 
nome  e  più  ancora  sul  significato  del  nome  di  Braf 
silcj  menzionato  fino  negli  atti  del  secolo  XII,  e 
citando  V  opinione  del  Bauliino ,  che  nulla  si  tro- 
vasse presso  gli  antichi  del  nome  di  Brasile ,  non 
ba  fatto  alcun  cenno  di  un^  isola  detta  Bresil  notata 
ili  varie  mappe  o  carte  geografiche  più  antiche  assai 
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del  secolo  XV.  Dì  questo  io  ho  langamente  parlato 
nelle  note  aggiunte  alla  mia  vita    di   Cristoforo  Co* 
lombo  j  e  passando  oltre  al  poco  che    ne  scrisse  il 
Du'Cangè    ed    «Ila  opinione  del  Thei^et  ^  che  il  le- 
gno del  Brasile  pigliasse  quel  nome  ,  perchè  trovalo 
la  prima  volta  in  quel  paesu^  ho  chiaramente  mostrato, 
che  alcuna  idea  di  una  terra  atlantica  detta  Brasili 
o  Bresile^  si  aveva  ne^  bussi  tempi,  e  che  forse  eoa 
tal  nome  indicavansi  i  tronchi  d^  alberi  atti   alla  tio- 
tara  j  che  dal  mare  portav.iusi  su   le   coste  deU^  A- 
frica  j  ed  anche  di  alcuni  nostri    regni     occidentali. 
Soltanto   di  là  a  qualche  tempo  si  nominarono  nelle 
tariffe  delle  gabelle    i    pauni   oltramontani  ^    la  lana 
oltramontana  y  la  pelliccieria  salvatica  o   le  pelli  delle 
fiere  y  le  cose  o  come  io  interpreto   le  mercanxìnole 
oltramontane^  il  bambace  j  la  cera  ,  le  tele  y  i  datteri, 
le  mandorle  e  Tuva    passa,    il   lino,    il    canape,  i 
cuoi  e  le  pelli  in  genere ,  le  pelliccierie  donoiestiche 
o  del  paese  ,  le    tele    grosse   di    lino  e  di  canape , 
detti  burazii  o  buratti ,  le  corde  y  le  frutta  ^  il  ferro 
e  qu.'ilunque    metallo    lavorato  y    il    ferro    bruto ,  il 
piombo ,  lo  stagno  ed  il  rame  y  la  vallonea  y  la  gal- 
la ,  lo  zucchero  ,  la  senape ,    il    sapone ,    il  guado  , 
r  allume  di  rocca  ed  altre  somiglianti  derrate  ^  dalla 
quale   numerosa    nomenclatura    può    ricavarsi    quali 
merci  passassero  da  Lucca   a  Modena ,  e  qaali  cir- 
colassero in  tutte  le  cilià  della  Lombardia.  Cresciuto 
essendo  il  lusso  ,  maggiori  agi  nella   vita  domestica 
si  ricercavano  )    né    più    bastando  le  produzioni  na» 
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SiOnali  y  sì  estendeva  il  traffico  alle  derrate  d^  oltre- 
monti  e  d^  oltremare  j  quindi  più  copioso  il  catalogo 
delle  mercatanzie  y  più  ampie  le  tarifTe  delle  gabelle^ 
più    numerosi    i    trafficanti    per    la    introduzione  di 
merci  straniere  ^  più  sunluosa    la    vita  massime  dei 
ricchi  y    più    povera    in    generale    V  Italia,    Grande 
vantaggio  crede  il  Muratori  derivato    al   commercio 
d"*  Italia  dalle  crociate  ,  e  certamente  si  estesero  col 
loro  mezzo  le  relazioni  nostre  coi  paesi  d^  Oriente  y 
si  acquistarono  maggiori  notizie  intorno  ai  prodotti 
di  quelle  regioni  y  si  accordarono  ai  cristiani    stabi- 
limenti nelle  città  conquistate ,  e  si  formarono  nuove 
compagnie,  massime  di  Pisani  e  Genovesi.  Ma  tutta- 
via io  giudico  ancora  un  problema  y  se    le   crociate 
e  le  furiose  guerre  mosse  ai  ^araciuì  y  mentre  nuove 
idee  di  lusso  e  nuovo  fompiito  air  ambizione  nelP  I- 
talia    portavano  y    abbiano    realmente     promosso    a 
non  piuttosto    intralciato    e  scemato    talvolta  o  di« 
strutto    in    parte    il    traffico    degli    Italiani    in   Lc~ 
vante  y    che    fiorente    oltremodo    in    queir  epoca  ^ 
senza    quelle    guerre  e  le    animosità    Ira    i    diversi 
popoli  insorte  y  forse  avrebbe  fatto  tranquillamente 
maggiori  progressi^  e  prosperato  avrebbe  alF  ombra 
della    pace    non    turbato  da    dissensioni   religiose  y 
feconde    sovente  di  stragi  y    di    incendi  e  di  rapine. 
Non  è  qui    il    luogo  di   esaminare    a    quali  vicende 
esposto    fosse  il    commercio    dell^  Italia  in   generale 
dopo   la  acoperta    del  passaggio    aH^  Indie  Orientali 
per  il  Capo    di  Buona  Speranza    e    dopo    la    sco- 
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perla  deW  America  )  certo  è  però  cbe  se  gU  Italia- 
ni perdettero  la  loro  commerciale  preponderanza 
neir  estremo  Oriente  ;  se  la  scoperta  delP  Inulte  Oc* 
cidentalì  risvegliò  a  dnono  ancora  dclF  Italia  il  gusto 
del  traffico  in  tatte  le  nazioni  europee  ^  rimase  tnt« 
favia  agli  Italiani  il  vanto  di  avere  i  primi  esercitato 
nelle  Indie  Orientali  il  traffico  e  di  esserne  stati  no 
tempo  soli  in  pieno  possedimento  ;  quello  di  avere 
aperto  coir  industria  loro  la  strada  a  quel  lucroso 
commercio  ,  e  quello  pure  di  avere  i  primi  aperto 
air  avidità  delle  nazioni  europee  il  passaggio  e  la 
via  del  traffico  al  nuovo  mondo. 

4..  L^  incremento  delle  arti  ^  delF  industria  ,  del 
commercio ,  della  ricchezza  e  della  potenza  delle 
città  italiane ,  portò  la  conseguenza  che  i  contratti 
si  moltiplicassero  e  nuove  forme  di  contratti  si  in- 
troducessero .  o  in  uso  si  richiamassero  le  antiche  ; 
al  che  contribuì  ancdra  il  rinascimento  in  questo 
periodo  avvenuto  iflla  romana  giurisprudenza.  Ri- 
comparvero quindi  p'ù  frequenti  le  enfiteusi,  nomina- 
te in  queir  epoca  li^tlli^  forse  dal  libello  o  dalla  pe- 
tizione che  per  ottener*:  la  concessione  di  beni  sotto 
quel  titolo  si  presentava.  Nacquero  i  precari  (precaria) 
che  forse  troppo  fac'Jmeutc  da  alcuni  scrittori  con- 
fusi furono  coi  livelli ,  cosicché  anche  il  Muratori 
ebbe  a  riconoscere  qualche  difTercnza,  vedendosi 
negli  antichi  documenti  del  secolo  XII  que^  contratti 
espressamente  distinti.  Cosi  collo  enfiteusi  voliera 
cpnfondersi  le  prestacie  ^  le  qi;ali  invece    erano  una 
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specie  di  mutuo  o  di  prestito,  e  mal  a  proposito  da 
alcuni  vennero  confusi  coi   feudi.    Que^  contratti   si 
sostennero  colle  eguali  formule  ne^  secoli  successivi, 
benché  spesso  se  ne  variassero  i  termini ,  e  qualche 
Tolta  ancora  i  nomi.  Nacquero  quindi  i  censi ,  le  pen- 
sioni,  gli  nomini  censuali,  i  servi  coloni ,  le  presta- 
zioni di  diverso  genere^  e  gli  ecclesiastici  cominciarono 
allora  a  vendere,  a  donare  o  a  permutare  le  decime, 
delle    quali    trasferite  sovente  ai   laici ,    grandissimo 
traffico    vedesi   fatto  nei  secoli   XII,  XIII  e  nei  se- 
guenti. I  possedimenti  divisi  ed  i  contratti  moltipli- 
cati portarono  una  rivoluzione  anche  nella  giurispru- 
denza medesima  ;  gli  ordini  crebbero  dei  magistrati 
destinati    ad  amministrare  la  giustizia ,  e   nuovi  riti 
e  nuove  formule  si  introdussero  ne^  giudizj.  Opina  il 
Muratori ,  che  sotto  i  re  longobardi ,  franchi  e  gei*- 
snani  scarsissime  fossero  le  liti ,  poche  le  controvcr^ 
aie ,  perchè  poche  erano  le  leggi ,  e  perchè  non  vi 
erano  allora  primogeniture,  maggioraschi ,  fideicom- 
missi  e  sostituzioni.  Se  egli  avesse   solo  parlato  dei 
tempi  longobardici  ed  anche  dei  franchi ,  e  se  limi- 
tato si  fosse  a  dire ,    che  minori  in  numero  sorge- 
vano le  contese    e    più  presto    erano   dcCnite  ^  egli 
non  si  sarebbe  allontanato  dal  vero  *,  ma  appoggian- 
dosi   solo    alla    poca  copia  ed  alla  semplicità  delle 
leggi  barbariche ,    al    poco  sapere  de^  giudici  e  dei 
giureconsulti ,    egli   non  ha  posto  mente  alle  cause 
numerosissime  introdotte  per  cagione  dei  diritti  feu- 
dali ,  ed  ha  confuso  i  tempi  longobardici  con  ^eUl 
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degli    imperatori   tedeschi.    Vero  è  che  V  ignorann 
stessa  de^  giudici   e  la  mancanza    degli  avvocati  ab* 
breviavano  le  liti^  ma  non  è  a  credersi  per  qnesto 
che  deserto  fosse  in  que^  tempi  il  foro  y  e  promosse 
veggonsi    nei    primi    secoli    dopo    il    X.^    gravi    la* 
gnanze  ^    solo  perchè  moltiplicati    non  erano  i  giiH 
dici,    e    i    popoli    costretti    erano  ad  intraprendere 
lunghi    viaggi    onde    accostarsi  ai  tribunali.  Vero  è 
pure ,    che    la    scarsezza    deUe    leggi  j   la  niancama 
delie  glosse  j   de^  consiglj ,   de^  trattati  j    delle    deci- 
si^ni  y  e  Y  uso  più  frequente  della  sola  ragione  na- 
turale^ più  semplici  rendeva  i  giudizj  ;  tuttavia  molli 
esempli  di  que^  secoli  mostrano  j   che    non  diversa- 
mente ammiuistravasi    allora  la  giustizia    da    quello 
che    si  opera  al  presente  y    e  che  continue  appella- 
zioni si  portavano  da  uno  ad  altro  tribunale^  d'onde 
nascevano  più  volte  sopra  la    medesima  lite  decreti 
diametralmente  opposti.  Dee  però  notarsi     che    col 
sorgere  del  secolo  XII  cessarono  i  placiti  ed  i  maUij 
tra    i    quali    altra    distinzione  non  passava  ^  se  non 
che    ai    primi    intervenire    dovevano    i    giudici ,  gli 
scabini    e    le    persone    che    avevano    alcun  interesse 
nelle  cause  o  nelle  liti  ^    ed  ai  secondi  era  invitato 
ad  intervenire^  benché  non  obbligato,  tutto  il  popolo, 
cioè  il  complesso  degli  uomini  liberi.  À  questa  forma 
di  pubblici  e  solenni  giudizj    si   sostituirono  le  de- 
legazioni   parziali  di  giudici    o  i  commessarj    impe- 
riali ;  il  popolo  perdette    qualunque  rappresentanza 
e  migliorato  non  fu  V  ordine  delle  procedure  ^   fin- 
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chò  il  ristabilimento  del  diritto  romano  e  il  riuno- 
Tatneato  totale  della  giurisprudenza^  non  portarono 
eoi  ritorno  delle  leggi  antiche  e  colla  istituzione  di 
alcune  aggiunte  un  uucvo  ordine  o  un  nuovo  sistema 
nel  foro  y  più  couforme  ai  nostri  costumi ,  sebbene 
forse  non  egualmente  favorevole  ai  diritti  di  pro- 
prietà y  nò  alla  tranquillità  privata  ^  turbata  spesso 
dalla  moltitudine  delle  liti. 

5.  Tempo  è  ora  di  esaminare  rapidamente  in 
qaal  modo  e  fino  a  qual  grado  la  libertà  acquistata 
dalle  città  italiane  influisse  su  la  loro  prosperità. 
Inutile  a  mio  credere  è  la  quìstionc^  se  i  principi 
della  libertà  dclF  Italia  debbano  ripetersi  dal  tempo 

■ 

di  jirrigo  /f^  imperatore^  o  non  piuttosto  da  quelli 
di  Ottone  III  e  di  Arrigo  V^  molte  città  non  solo, 
aia  molte  terre  e  castella  ancora  ^  cominciarono  a 
reggersi  bensì  coi  loro  proprj  magistrati  ^  cacciando 
I  vassalli  e  i  castellani  degli  imperatori  y  ma  par- 
miali  erano  que^  movimenti^  ed  alcune  rusticali  comu- 
nità formate  veggonsi  con  privilegi  dagli  imperatori 
medesimi  ^  ne  sparì  interamente  T  autorità  de'  mar- 
chesi y  de'  conti  e  de'  ministri  imperiali  se  non  su 
la  flne  del  secolo  XI  [.  In  quel  secolo  erasi  però  in- 
trodotta in  quasi  tutte  le  città  italiche  la  magistra- 
tura de'  consoli  \  in  alcune  il  primo  magistrato  era 
il  vescovo  y  il  che  però  non  più  si  vide  di  frequente 
al  cominciare  del  secolo  XIII  \  i  consoli  pigliavansi 
dal  ruolo  de'  cittadini  ^  ma  ben  presto ,  anelando  i 
pijl  potenti-  ad  ottenere  quella  carica  e  nascendone 
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varj  disordini  ^    molte    città    adottarono  il  coniif^o 
di  pigliare  il  capo  loro  da  alcuno  delle  città  viciiii 
o  alleate.  Nacque  forse  allora  o  almeno  più  comuni 
divenne    il  nome  di  podestà^    sebbene    taluno  pre- 
tenda   di    trovarne    qualche  vestigio    in  Giovenale  j 
'  Plinio  ed  Apuleio  j  male  a  proposito  citasi  tuttavia 
.  Sintomo  j   il    quale  parlò  delle   podestà  maggiori  o 
minori  ^  non  mai  del  capo  di   un  comune  j  cosi  &- 
donio  Apollinare ,  dicendo  che  dormivano  le  pode- 
stà mentre    i   ladri  vegliavano  ^    altro  non  intese  di 
dire  j    se   non   che    le    autorità  indolenti  erano  nd 
frenare  i  delitti.  Federigo   Barbarossa    diede   cerU- 
mente  podestà  ai  Bresciani ,  ai  Bergamaschi,  ai  IC- 
lanesi ,    ai  Piacentini^  ai  Ferraresi,    ai  Parmigiani, 
ai  Comaschi    e    ad  altri  popoli.  I  podestà  eletti  in 
seguito  dai  popoli ,   e  dei  quali  cotanto   grande  era 
r  autorità  e  la  dignità  che  dagli  stessi  principi  non 
veniva  ricusata,  condotti  erano  per  un  dato  periodo. 
.  non  maggiore  d^  ordinario  di  un  anno  ,    assuggettiti 
a  varj    patti    ed  onorati   di   uno    stipendio ,    accolti 
solennemente  dal  popolo  ^  e  spesso  seco    loro  con- 
ducevano due  giudici  e  due  militi ,  dei  quali  i  primi 
le  cause  civili  e  criminali  sbrigavano ,  i  secondi  pr^ 
stavano  la  mano  alP  eserciaio  della  giustizia  ed  alb 
esecuzione  delle  sentenze.  Queir  uffizio   tuttavia,  k 
sue    facoltà ,   il    numero    de^  giudici  suoi  assistenti ^ 
ed  anche  il  rito  della  sua  elevicme ,  soggetti  furono 
nel  secolo  XIII  alle  più  strane  vicende.    Vedesi  al- 
lora rimesso  in  qualche  gìtlà  il  consiglio  della  cr^ 
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detìza  o  sia  del  comune  j  veggonsi  i  difensori  del 
popolo  ;  veggonsi  i  consiglj  delle  arti ,  detti  dal 
feniani  capitudini  y  i  consoli  delle  società  y  ì  capi- 
tani del  popolo  e  i  capitani  di  guerra  ^  istituzioni 
fatte  che  V  autorità  del  podestà  limitavano  ,  Sf bbent 
alcuna  volta  riuniti  si  vedessero  gli  ufBcj  di  podestà 
e  di  capitano.  Osserva  opportunamente  il  Muratori^ 
ed  io  r  ho  più  volte  notato  nella  storia  j  che  ap- 
pena libere  furono  le  città  d^  Italia ,  ambiziose  di- 
Tennero  di  accrescere  la  loro  potenza  e  dilatare  il 
loro  dominio.  Aveva  ne^  tempi  addietro  ciascuna 
città  il  suo  territorio  9  contado  o  distretto,  i  di  cui 
confini  come  la  giurisdizione,  turbati  furono  sovente 
dalla  istituzione  de^  i^assi  e  de^  benefiz)  ,  e  quindi 
dei  numerosi  feudi ,  dei  conti  pagensi  o  rurali ,  e 
di  altri  feudi  minori ,  allodj  e  castellanle.  Le  città 
divenute  libere,  ben  videro  quanto  al  loro  interesse 
ed  alla  costituzione  loro  opponevasi  la  potejoza  di 
qae^  nobili ,  quindi  le.  più  ricche  e  popolose  città 
3a  prima,  e  forse  prima  d^  cgni  altra  Milano,  in 
ippresso  le  altre  tutte ,  pensarono  a  sommettere 
aue^  parziali  dominatori  fle^  loro  contadi  ed  anche 
a  renderli  tributar).  1  Fiorentini  più  degli  altri  si 
listinsero,  che  assai  castella  colla  forza  soggioga- 
rono y  ma  un  tristo  esempio  diedero  essi  forse  su 
la  6ne  del  secolo  XII ,  perchè  anche  i  popoli  di 
alcune  città  vicine  assuggettirono  e  forzarono  a  pa- 
gar loro  un  tributo.  Seguirono  quel  funesto  esempio 
I  Genovesi ,  i  quali  sotto  il  dominio  loro  ridussero 
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i  feudatarj    non  solo  y    ma  le  città  e  ì  popoli }  IG* 
lano  non   lasciò  di  estendere  essa   pure  colla  fora 
il  suo  dominio  ;    le    città   più    deboli  conobbero  U 
necessità  di  associarsi  colle  più  forti  ^  anche  a  costa 
della    loro    independeuza  j   e   quindi    a  Bologna ,  a 
Modena  y  a  Padova  ,  a  Trevigi  e  ad  altre  città  di* 
vennte  potenti  y    altri  popoli    si  unirono  j   mentre  i 
M-lnnosi  tuttora  coi  Lodigiani  e   coi  Comaschi  lot- 
tavano ^  i  Cremaschi  coi  Cremonesi  y  i  Lucchesi  coi 
Pistoiesi  y  ì  Modenesi  coi  Lucchesi    ec.  1    Veneziani 
al  tempo    stesso    stendevano    V  impero    loro    sa  la 
Dalmazia    e   sa    la  Croazia  y    e  V  impero   d^  Oriente 
cogli  alleati   divìdevano  )   ì  Genovesi  e  i  Pisani  lot- 
tavano per  r  acquisto  della  Sardegna  e    della  Cor- 
alca  y  e  varj  dominj  acquistavano  nel  regno  dì  Ge- 
rusalemme. Dee  in  questo  luogo    not<<rsi ,    che  tur- 
bata   essendo    dalla    ambizione  delle  città  libere  la 
tranquillità   delP  Italia  y    molti  nobili  e  molti  grandi 
feudatarj,  impossibile  vedendo  il  resistere  alla  fona 
delle  città    più    potenti  y    si   avvisarono   di  donare  i 
beni    loro    alle    (hiese  y    dalle    quali    gli    ottenevano 
poscia    a   censo    o    a   livello.  Cagione  fu  questo  di 
gravissimo    disordine    e    forse    un    preparativo    alle 
successive  calamità  itW  Italia  y  perchè  troppo  si  a^ 
ricrbirono  gli  ecclesiastichi  y  troppa  influenza  acqui- 
starono nelle  cose  temperali  y    e  più  di  tutto  si  in* 
gran<ri    il    dominio    papale  y   giacché  alla  chiesa  ro- 
mana d'.navano  molti  a  gara  le  loro  signorie^  onde 
godi:re  la  protezione  di  una  potenza^  le  di  cui  armi 
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kirìtuali  temute  erano  allora  e  le  decisioai  venerate, 
eggonsi  nel  secolo  XII  donati  a  S.  Pietro  il  castel- 
»  di  Montalto  nrlle  guerre  fra  i  Pisani  e  i  Lucchesi^ 
nello  di  Moricicla  nel  ducato  di  Spoleti  j  e  nel 
tee  lo  XlII  gli  Spagnuoli  pcrGno  ed  i  Francesi  lo 
Lesso  praticarono  in  occasione  delle  loro  guerre 
itesiine.  Uua  grande  prova  di  coraggio  ;  di  gene* 
Oiiti  e  di  spirito  nazionale  ^  diedero  certamente  i 
lOnobardi  e  con  essi  altre  città  d^  Italia  nelle  leghe 
be  essi  formarono  affine  di  mantenere  la  loro  li- 
erta  ]  e  sebbene  non  sempre  di  questa  causa  be* 
emeriti  possano  dirsi  i  papi  ^  pur  tuttavia  è  forza 
i  riconoscere  che  Adriano  IP'  contribuì  segreta* 
Dente  alla  formazione  di  cpicUe  alleanze  contra 
imperatore.  1  Mdanesi  più  animosi  degli  altri  mo* 
Iraronsi  ^  perchè  i  primi  nimici  si  palesarono  di  nn 
»otente  monarca  j  essi  dovettero  succombere  nella 
sita,  tanto  più  che  coir  imperatore  medesimo  uniti 
i  erano  var)  popoli  per  solo  spirito  di  rivaliti  :  ma 
I  distruzione  stessa  di  Milano  quella  fu  che ,  spar- 
endo in  Italia  il  terrore ,  insinuò  di  ricomporre 
na  nuova  lega  più  potente  y  e  singolare  riesce  pure 
.  Yedere ,  che  in  questa  entrarono  anche  alcuni 
rincipi  e  alcuni  feu datar)  illustri ,  tra  i  quali  i 
Walaspina^  mentre  i  conti  di  Biandrate  le  parti 
Kgnivano  di  Federigo  j  cosicché  quella  lega  potè 
Ifarsi  di  tutta  la  Lombardia,  della  Marca,  cioè  della 
EVivigiana ,  delhi  Bomagna ,  del  Veronese  e  del 
Veneziano.  ForniOasi  Jk    prima   quella    grande  lega 
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colla  protesta  di  couservarc  illesa  la  fedeltà  a  Cesan\ 
ma  ben  presto  fu  esso  dichiarato  nimico  ^  ed  aacke 
a  questo  giovò  forse  la  parabola  del  papa  Àlessan^ 
dro  III  j  che  scomuoicato  lo  aveva.  Quella  lega 
strepitosa  portò  y  come  si  è  d<rtto  nella  storia  ^  uni 
tregua  da  prima  j  e  poscia  la  pace  e  la  libertà  àr 
V  Italia  y  e  tra  le  altre  concessioni  alle  quali  V  i» 
peratore  mscese  j  quella  principnlmente  è  degna  di 
memoria  j  colla  quale  agli  Italiani  fu  conceduto  di 
conservare  la  loro  società  o  la  loro  lega ,  e  di  nt 
novarla  ogni  qualvolta  loro  piacesse,  il  che  impor- 
tava di  aver  sempre  Y  armi  io  pronto  per  la  con- 
servaxione  della  pubblica  libertà  e  sicuresza.  Blolle 
leghe  parziali  preceduta  avevano  e  molte  vennero 
in  seguito  a  quella  generale  alleanza  :  vidersi  colle- 
gati sovente  i  Modenesi  e  i  Parmigiani  j  poi  i  Reg- 
giani e  i  Bolognesi  y  quindi  i  Veneziani  e  i  Ferra- 
resi y  i  Milanesi  e  i  Lodigiani  y  i  Parmigiani  e  i 
Cremonesi,  i  Modenesi  stessi  e  i  Ferraresi*,  final* 
mente  i  Ferraresi  e  i  Mantovani ,  siccome  pure  i 
Fiorentini  e  i  Bolognesi  ;  ma  alcune  di  queste 
leghe  suggerite  non  furono  che  dalV  ambizione  (E 
quelle  città  ,  le  quali  altre  vicine  tentavano  di  soggio- 
gare ,  altre  insinuate  dalla  necessità  di  difendersi 
a  vicenda  contra  gli  attentati  di  Eccelino.  Parlasi 
sovente  negli  atti  di  queste  leghe  di  guerra  rtcr^ 
data  y  che  il  Muratori  interpretare  volle  guerra  fot* 
ta  da  burla  o  con  finzione  e  dappociiggine.  Io  noa 
posso  conformarmi  a  questo  avviso  ;  perchè  osseno 
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parlarsi  della  guerra  recreduta  immediatamente  dopo 
la  pace  e  la  tregua^  che  i  contraenti  si  obbligavano 
a    non    conchiudere    parzialmente.    Farmi    adunque 
piò  attendibile  la  spiegazione  del  Du  Gange ,  il  quale 
interpretarla  volle  per  ricredenza  ,  o  sia  per  rinun« 
sia  alla  contesa^  se  non  pure^  com^egli  disse^  per 
restituzione  in  intiero.  Qualche  vestigio  di  sovranità 
dei  RoDiani  imperatori  o  re  dei  Romani,  volle  conser- 
varsi nella  pace  di  Gostanza,  introducendosi  il  con- 
.   MDSO  dell'  imperatore  o  de'  suoi  nunz)  nella  elezione 
\  dei  consoli  liberamente  accordata  alle  diverse  città  j 
\  ma  anche  da   questa  leggiera    suggezione  si   tolsero 
I   ben  presto    gli  Italiani ,  e    P  elezione    dei  consoli  e 
f   dei  podestà  fu  più  volte  escguitH  senza  alcun  inter« 
3    vento  della  imperiale  autorità.  Giustamente    osservò 
j    il  Muratori ,  che  alcun  tributo  non  fu  imposto  giam« 
mai  alle  città    lombarde  ,  benchò  in  un  documento 
^  bresciano  veggasi  fatta  menzione  del  tributo  di  due 
,  marche   o    sia  di    16    once  d'oro;  e  solo   imposte 
furono  gravezze  ad  alcune  città  della  Toscana ,  per- 
ché a  quella  pace  non  intervenute.  Riserbate  cransi 
altresì  al  giudizio  imperiale  le  Criuse  di  appellazione; 
Bin  affinchè  i  popoli  non  fossero  per  questo  aggra- 
vati j  si  stabilì    che  nelle   italiane    proviucie  un  de- 
putato le  appellazioni    avrebbe  ricevute    e  le  cause 
decise^  senza  che  gli  Italiani  recare  si  dovessero  nella 
Germania  ;  que'  deputati  medesimi  erano    d^  ordina- 
rio italiani.  Continuarono  per  lungo  tempo  a  riunirsi 
&  rettori  della  società  o  sia  della  lega .  e  solo  cadde 
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in  parte  quella  gloriosa  istituzione  y  allorché  quo 
di  que^  rettori ,  cioè  il  conte  di  S.  Bonifazio  j  fa 
perseguitato  ed  imprigionato  da  Eccelino, 

6.  Insorsero    allora    le  funeste  fazioni  de^  GodG 
e  dei    Ghibellini   o    Gibellini  y    che    per    tre    secoli 
Y  Italia  miseramente    lacerarono  y  col  nome  di  CU- 
bellini    indicati    erano  i  partigiani  dei    successori  A 
Federico  I  e  Guelfi,  furono    detti  coloro  che  il  loro 
dominio    abborrivano  ;    ma    quelle    fazioni    trassero 
r  origine  loro  dalla  Germania,  non  già    dairitalia, 
e  probi  bilmente    dalle    gare    insorte    tra   Corrado  i 
Salico  e  i  di  lui  descendenti  y  mentr^  egli  domiuan 
nella  villa  Guibellinga  y  e  tra  i  suoi    nepoti   per  fia 
di  femmine  trovavansi  i  conti  Guelfi.  Quelle  contoe 
fra  le    due    case  o  famiglie  Guelfa  e  GhibeUina  y  fl 
nome    diedero    probabilmente    ai    successivi    partiti 
suscitati  in  Italia,  benché  diverso  ne  fosse  Toggetto^ 
e  quelle  fazioni  si  dilatarono  y  dachè  i  Romani  pon- 
tefici che  serviti  si  erano  di  Federigo  II  per  abbat- 
tere Ottone  y    cominciarono  a  detestarlo    per  la  sdì 
ingratitudine  e    quella    loro    avversione    mantennero 
centra  i  di  lui    descendenti.  Crede  il  JMuraicri  dx 
Guelfi  si  dichiarassero    molti    Italiani  y  e  tra    questi 
i  Milanesi  y  i   Piacentini  y  i  Tortonesi  y    non    percbè 
nimici    fossero    delF  impero  y  né  perchè    ricusassero 
qualunque  suggezione  agli  imperatori,  ma  solo  pc^ 
che  i  figliuoli  di  Federigo  II   discendevano    da  uno 
stipite  odiato  ,  cioè    da  Federigo  I   erede    della  fa- 
miglia   Ghibellina.  Non  può    facilmente    ammcttcnt 
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•iflatta  supposizione,  perchè  già  avanti  la  pace  rii  Co« 
«lanza  manifestato  si  era  negli  stati  italiani  un  animo 
direttamente  avverso  al  dominio  ed  alla  sovranità 
deir impero,  ne  molti  dvi  popoli  lombardi  summea- 
stonati  alcun  motivo  avevano  di  lagnarsi  dei  figliuoli 
di  Federigo  II j  che  dirottamente  attentato  non  avevano 
ai  loro  diritti  e  privilegi.  Accorda  di  fatto  il  Muratori 
medesimo^  che  non  pochi  in  Italia  insoffribile  tro- 
vavano in  massima  V  autorità  degli  imperatori  ger- 
manici ,  e  quindi  a  tutto  potere  studiavansi  di  sruo- 
terne  il  giogo.  Crebbe  perciò  a  dismisura  la  parte 
Guelfa ,  fomentata  da  Carlo  I  re  di  Maprili  e  di 
Sicilia  e  dai  suoi  figliuoli  e  nepoti ,  e  maggior- 
mente ancora  si  rafforzò  dachè  i  Guelfi  cominciarono 
a  collegarsi  coi  papi  ,  qualora  dissensioni  insorge- 
Tano  fra  questi  e  gli  imperatori.  Egli  è  vero  però, 
che  i  papi  i  Guelfi  non  favoreggiavano  ^  se  non 
allorché  il  bisogno  lo  richiedeva  ^  o  V  appoggio  di 
quel  partito  trovavano  più  vantaggioso  ai  loro  di- 
segni j  ed  allorché  la  loro  politica  un  maggiore 
guadagno  proponeva  o  lo  scanso  di  qualche  peri- 
colo 9  i  Guelfi  stessi  dai  papi  si  staccavano.  Il  par- 
tito Ghibellino  promosso  era  dalP  ambizione  delle 
famiglie  nobili  anche  delle  città  libere ,  i  quali  te- 
mevauo  di  vedersi  spogliati  de^  loro  antichi  feudi  e 
delle  loro  castellarne  j  e  quindi  vedevansi  sovente 
molti  Guelfi  illustri  passare  alla  parte  Ghibellina. 
Del  resto  quanto  dannose  riuscissero  quelle  fazioni 
air  Italia  si  è  bastantemente  veduto  nella  storia  ^ 
Stor.  JC  hai.  Fol.  XFIIL  a6 
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tanlo  più  che  lo  spirito  di  partilo  j  come  il  Mura* 
tori  si  esprime  ,  de^^enerò  in  un  pazzo  entasiasrao 
ed  in  nna  specie  di  frenesia  ,  cosicché  tra  di  loro 
lottavano  i  nobili  di  nna  stessa  città ,  i  padri  coi 
figliurdi,  e  I^uno  coir  ^ Uro  i  fratelli.  Ciascun  partilo 
dn<lava  alle  primarie  ma$:islrature  ;  quindi  le  coa- 
tinue  dissensioni  e  le  risse  ,  le  sei^rete  congiure ,  le 
sedizioni  ^  i  combattimenti  ^  lo  studio  di  occupare 
le  piazze  e  massime  la  mage^iore  in  ciascuna  città , 
r  esilio  dei  capi  e  dei  principali  fautori  delP  uno  e 
dcir  altro  partito  ,  il  ritorno  loro  con  forze  mag- 
giori 9  le  guerre  civili  e  le  cadute  frequenti  di  ria- 
scuna  fazione ,  che  dal  colmo  della  grandezza  ridotta 
era  talvolta  ad  uno  stato  di  miseria  e  di  disperazione. 
I  Fiorentini  si  distinsero  non  solo  nel  sostenere  il 
partito  de^  Guelfi  ,  ma  anche  nello  studio  di  abbat- 
tere la  setta  contraria  :  tuttavia  a  quella  repubblica 
potente  non  può  risparmiarsi  il  rimprovero  che  ao- 
che  i  principi  lontani  invitò  a  far  fronte  agli  impe- 
ratori e  qu'nd  in  Italia  condusse  le  armi  stra- 
niere. In  M  lano  4^rigo  F'II  stabili  la  concordia  fn 
i  Torriani  Guelfi  e  i  F'isconti  Ghibellini  j  ma  in 
Genova  ,  in  Firenze  in  Bologna  j  in  Cremona  e  io 
moll^  Rllre  città  continuarono  le  lotte  accanite ,  t 
Modena  maggiormente  si  distinse  neir  infierire  contra 
i  proprj  cittadini  di  diversa  fazione  j  che  non  contri 
i  nemici  stranieri.  Nacquero  quindi  i  nomi  diversi 
delle  fazioni,  in  Modena  dei  Gualanrlel/i  e  degli 
^ginonij  in  Bologna  dei  Geremii  e  dei  Larnhettacd, 
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ia  Geaova  cli'i  Mascherati  e  dei  Bampini^  ia  Arezzo 
della  paite  \»crde ^  cioè  della  Guelfa  e  dei  secchi y 
cioè  dei  Ghibellini  y  in  B  dogna  stessa  della  Scac^' 
chese  e  della  Afaltraversa^  in  Pisa  dei  Pcrgolini  e  dei 
Jtaspanti  y  e  per  cagione  talvolta  di  queste  diverse 
fozioiii  5Ì  introdussero  ancora  nuove  armi  o  nuovi 
•tenimi  di  famiglia.  Sovente  i  faziosi  e  massime  i 
plebei  y  si  battevano  tra  di  loro  pazzamente  e  pas- 
savano ai  maggiori  eccessi  di  crudeltà  j  senza  sa- 
pere da  quale  motivo  fossero  animali  o  quale 
prìacipio  di  diritto  sostenessero  o  impugnassero  j 
ma  pure  si  battevano  con  furore  j  e  quc&ta  fu 
inr  ogni  tempo  la  condizione  dei  soldati  gregarj. 
Propone  il  Muratori  la  quistione ,  come  la  con* 
cordia  non  richiamassero  ntdie  città  i  vescovi  e 
le  altre  persone  religiose  7  Troppo  «  risponde  egli  j 
infatuati  erano  e  guasti  gli  animi  de^ popoli^  e  nota 
che  gli  sforzi  di  alcuni  prelati  non  glugnevann  a 
smorzare  affatto  T incendio^  che  tornava  dopo  qual- 
che tempo  a  divampare  :  ma  egli  non  si  è  fatto 
carico  di  una  osservazione  importantissima  ^  ed  è 
che  gli  ecclesiastici  abbracciavano  essi  pure  sovente 
Y  ano  o  V  altro  partito ,  e  che  talvolta  sotto  il 
pretesto  della  concordia  aspiravano  essi  medesimi 
alla  signoria  o  air  esercizio  del  potere  sovrano^  il 
che  fece  andare  a  voto  anche  la  celebre  paciGca- 
sione  di  fra  Giovanni  da  Vicenza  ^  della  quale  io 
ho  a  lungo  ragionato  nella  storia.  Certo  è ,  che 
quelle  fazioni^  se  funeste  riuscirono  alla  trauquilhtà 
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ed  alla  [irosperità  de^  popoli  j  molto  più  lo  furono 
al -a  libertà  delle  città  italiane  ^  le  qaali  indebolite 
e  lacerate  dalle  intestine  discordie,  forzate  si  vi- 
dero a  ricevere  o  a  ricercare  anche  talvolta  un 
padrone.  Caddero  per  questo  modo  in  potere  de- 
gli Estensi  Ferrara  j  Modena  e  Reggio  ;  molte  città 
spontaneamente  si  sottoposero  ai  Torriani  ,  ai  Fi' 
sconti j  altre  ad  altri  signori  o  tiranni.  Una  cosa  è 
degna  di  particolare  osservazione ,  cioè  che  quelle 
fazioni ,  le  discordie ,  le  risse ,  le  guerre  civili  in- 
sorte ,  non  solo  r  incivilimento  degli  Italiani  grande* 
mente  ritardarono  ^  ma  il  carattere  altresì  ne  alte- 
rarono sensiLilmente ,  i  costumi  più  ancora  ne  cor* 
ruppero  ^  e  f;1i  animi  che  raddolciti  si  erano  y  forse 
air  ombra  della  pace  e  della  libertà  ,  nuovamente 
alla  fierezza^  alla  ferocia,  alla  barbarie  ricondussero. 
Quindi  comuni  si  rendettero  i  tradimenti  e  le  frodi, 
non  rari  gli  avvelenamenti  ,  frequenti  gli  inceD<^ 
delle  abitazioni  coi  loro  medesimi  abitatori ,  fre- 
qnentissimi  gli  fissassinj  ed  altri  atti  della  più  orrì- 
bile crudeltà  e  fino  inumani  e  ributtanti  i  supplizj. 
B^sti  solo  d  citare  la  tragedia  del  conte  UgolittOj 
air  eternità  consacrata  dai  versi  di  Dante  j  scnu 
rinnovare  la  trista  ricordanza  degli  acciecamcnti , 
delle  mutilazioni ,  degli  uomini  chiusi  in  gabbie  di 
ferro  e  di  altri  raffinamenti  di  barbarie  atti  solo  a 
disonorare  V  umanità  ed  a  provare  quanto  fatale  alla 
sobrietà  riesca  il  fanatismo  de^  partiti.  La  deprava- 
zione   dei  costumi  da  un  lato  j    dalP  altro    la  stao- 
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chezza  e  la  noja  cagionata  ne^  pf.puli  dalle  luD^Ue 
contese  y  dai  danni  ognora  crescenti  y  dalla  na- 
tura stessa  e  dalla  moltitudine  dei  'iilifti.  i  scuti- 
menti  più  generosi  compressero^  T  amore  'irli:  li- 
bertà scemarono  y  gli  animi  invilirr.no ,  e  quiudi 
potentemriile  contribuirono  alla  nascita  dtl  dispo- 
tismo j  al  sollevamento  dc^  tiranni  ^  alla  caduta  delle 
repubbliche  e  dtiln  liberti   'IcIT  itrdia. 

j.  Grandi  conseguenze  prcdusstro  pure  nello 
•tato  politico  deir  Italia  le  divisioni  insorte  in  vnric 
cittì  tra  i  nobili  e  la  plebe.  I  primi  trasportici 
erano  dalla  voglia  di  d<miiuare  :  i  plebei  gtnrral- 
Diente  soffrire  non  potevano  d^  essere  troppo  domi- 
nati ^  ridotte  essendo  adunque  molte  città  italiane 
alla  forma  di  repubblica ,  spìareva  ai  plebei  die 
r  ordine  dei  nobili  tutti  gli  u(Hzj  assorbisse  e  quasi 
r  intero  reggimento  y  e  sebbene  prepotenti  fossero  i 
nobili  e  già  del  comando  in  molte  città  investiti  y 
fl  popolo  aveva  a  favor  suo  il  numero  ^  senza  del 
cpiale  non  si  componevano  le  armate^  non  si  face* 
Tano  le  guerre,  né  esercitare  si  poteva  la  forza. 
Qnindi  le  frequenti  sedizioni  per  abbassare  V  orgo- 
glio de^  grandi  y  quindi  le  discordie  fra  gli  ordini 
nobile  e  popolare  j  nate  anche  nel  secolo  XT  e  in 
Milano  prima  forse  che  altrove  y  quindi  i  capi  eletti 
dal  popolo  y  che  talvolta  alla  sovranità  aspirarono  ; 
quindi  V  esclusione  dei  nobili ,  e  la  democrazia  o 
sia  il  governo  nel  solo  popolo  concentrato  in  Siena  ^ 
e  talvolta  in  Genova,  in  Bologna  ed  altrove  j  quindi 
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la  riunione  di  tre  diversi  domin)  in  Milano  j  accen- 
nati dal  Corio  sotto  Tanno  119I9  cioè  deirarcive* 
scovo  j  del  podestà  e  dei  consoli  y  quindi  i  consigl) 
dei  mercatanti  e  dei  meccanici^  o  sia  degli  arleCcij 
e  le  elezioni  dei  tribuni  o  difensori  del  popolose  i 
consigli  di  credenza  che  una  volta  erano  V  uoionc 
degli  artefiri ,  mentre  il  nome  di  credenza  j  forse 
fiducia  significava  piuttosto  che  segreto  ^  come  nel 
vocabolario  della  Crusca  fu  scritto*,  quindi  la  dupli- 
cazione dei  podestà,  P  uno  per  T  ordine  nobile, 
r  altro  per  lo  plebeo ,  e  le  aperte  guerre  tra  i  due 
parliti ,  e  V  esìlio  dei  capi  di  quello  che  succom- 
beva.  Da  questo  principio  pure  dee  ripetersi  h 
perdila  della  libertà  di  molte  città  Italiane  j  percbè 
non  Hltrinicnti  signoreggiato  avrebbono  iu  Milano  i 
Torriani ,  cacciati  poscia  dai  Risconti ,  non  altri- 
menti,  benché  più  tardi,  i  /^ledici  in  Firenze,  non 
allrimcnli  i  Bentiioglfo  in  Bologna ,  i  Malate^ta  in 
CesenH  ed  in  Rinilni  ,  ec.  il  coraggio  tuttavia  della 
plebc^  la  quale  sprovvista  sovente  di  capi  e  di  mezzi 
d^  ogni  sorta  ,  animosa  portavasi  ad  attaccare  e  a 
sildare  i  nobili ,  i  grandi ,  i  potenti  che  gelosi  erauo 
dtlla  ronsrrvazionc  deMoro  diritti,  sovente  usurpati. 
e  d(  ir  assistenza  di  altri  grandi  e  di  alcuni  principi 
mancare  non  potevano  j  prova  che  conservata  si  era 
anche  nella  parte  meno  considerata,  meno  istruita, 
meno  educata  del  popolo  ,  una  forza  di  carattere 
nazionale  che  sprezzare  faceva  ad  essa  qualunque 
pericolo  •    un    seiiLimpnlo    del    proprio    esaere ,  dei 
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dirillì  de^  ciltadini  ^  del  diritto  naturale  di  resistiTe 
alla  vidleoza ,  alla  prepotenza ,  alla  usurpazione  *,  e 
tanto  più  giusta  si  troverà  questa  osservazione ,  quaU 
ora  si  rifletta  che  le  popolari  insurrezioni  nelle  città 
italiaoe  j  e  massime  le  sedizioni  più  grandiose  e 
più  terribili  neMoro  effetti,  cagionate  o  prodiilte 
furono  sempre,  e  particolarmente  in  Milano,  dai  più 
strani  &busi  di  potere  dei  nobdi,  da  eccessi  di  vio- 
lenza, da  delitti  che  la  natura  ofTcndevano  e  rivol- 
tavano r  umanità. 

8.  Molto  si  è  disputato  sul  nome  di  militi  j  so- 
vente in  questo  periodo  adoperato,  ai  quali  alcuni 
ora  credono  sostituiti  i  moderni  cavalieri.  Vero  è 
che  quel  nome  era  dato  in  Italia  ai  soldati  che 
militavano  a  cavallo ,  a  distinzione  dei  fanti  detti 
pedites ,  i  quali  però  nominati  sono  alcuna  volta 
militi  anch^  essi ,  ma  plebei  ,  plebeii  milites.  Dalle 
nazioni  settentrionali ,  cioè  dai  Goti  ,  dai  Longo- 
bardi ,  dai  Franchi  ,  dai  Germani ,  che  in  Italia 
ebbero  dominio  e  gli  usi  e  i  costumi  loro  introdus- 
sero, venne  quello  altresì  di  creare  alcuni  individui 
mi7i7f  o  soldati ,  ornandoli  con  rito  particolare  del 
cingolo  militare.  Può  credersi  bensì ,  che  qnest^  uso 
risalga  per  la  sua  antichità  fino  ai  tempi  descritti 
da  Tacito ,  giacché  i  guerrieri ,  com^  egli  dice , 
neir  assemblea  nazionale  da  alcuno  dei  principi  o 
dal  loro  genitore  o  da  alcun  parente  lo  scudo  e 
r  abito  militare  ricevevamo  :  ma  difficilmente  si  pro- 
verebbe che  lici  primi  secoli  dopo  il  looo  il  nome 
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di  milite  psirticolarmeute  disegnasse  y  come  dice  t 
Muratori,  i  nobili  con  singolare  rerimonìa  ornttì  dd 
cini;ido  Può  ammettersi  pure  j  che  dopo  il  secoloX 
il  cingolo  militare  fosse  talvolta  ai  soli  nobili  ri- 
servato j  ma  non  egualmente  può  accordarsi  ,  che 
il  nome  di  militi  strettamente  equivalesse  a  ^eDo 
di  cavalieri  creati  con  rito  particolare.  Gli  statuti 
di  Verona  del  secolo  XIII  citati  dal  Muratori  me- 
desimo, altro  non  provano  j  se  non  che  vietato  era 
il  portare  entro  la  città  lancie  o  aste  acute ,  o 
disposte  a  ricevere  una  punta  di  ferro  y  e  questo 
conceduto  soltanto  ai  militi  ed  ai  loro  scuilieri, 
cioè  a  coloro  che  a  cavallo  guerreggiavano.  Troppo 
ardito  sarebbe  ancora  il  pretendere ,  che  tutti  gli 
scudieri  nobili  fossero  ^  come  volle  il  Muratori  j 
giacché  il  contrario  si  raccoglie  da  molte  storie 
particolari ,  e  nobili  al  più  erano  alcuna  volta  gli 
scudieri  de^  principi.  Afline  di  accrescere  il  numero 
de^  combattenti  al  cominciare  di  un  conflitto  y  sì  eie* 
vavano  alcuna  volta  gli  scudieri  al  grado  di  militi  j 
ma  questo  non  indica  punto  che  creati  fossero  in 
queir  atto  cavalieri  j  e  lo  stesso  Domenico  eia  Gra* 
vina^  dell  Muratori  citato^  nota  che  a  quegli  scudieri 
dal  principe  di  Taranto  nelP  anno  i35o  conferito 
era  soltanto  Y  onore  della  milizia  *,  così  Fulcherio 
Caniotense  scrive ,  che  in  una  pugna  de^  crociati 
ciascuno  dc.^  guerrieri  per  avviso  del  re  trasformò  lo 
scudiero  suo  in  soldato^  il  che  non  indica  punto^  che 
tutti  quegli  scudieri  creati  fossero  cavalieri^  massiaì« 
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da  coloro  che  la  facoltà  non  avevano  ài  crearli. 
Mella  creazione  fatta  di  4^  cavalieri  da  Ruggieri  re 
di  Puglia  e  di  Sicilia  unitRmente  ai  suoi  due  figli- 
noli, non  veggonsi  questi  nominati  militi j  ma  bensì 
quadraginta  eqnites  ;  gli  Scaligeri  j  i  signori  da  Ca^ 
mino  y  gli  Estensi  creavano  militi y  ma  incerto  è 
ancora  se  questi  gueìTieri  non  fossero  nelle  loro 
armate  ,  anziché  decorati  del  cingolo  di  cavalieri. 
Del  resto  ncm  sussiste  y  che  i  soli  nobili  elevati 
foasf-ro  a  quelP  <inore  o  a  quella  dignità^  perchè 
militi  presso  Ottone  Frisingense  creati  veggonsi 
nrlli*  città ,  ove  il  popolo  comandava  y  anche  gli 
artisti  y  mechanicarum  artiutn  opifices  y  come  dice 
qufllo  scrittore.  Un  passo  di  Matteo  Villani  y  che 
ai  riferisce  alP  anno  i355,  sembra  mettere  alquanto 
in  discredito  la  cavalleria  di  quel  tempo  ,  perchè  y 
die'  egli ,  cavalieri  si  fecero  creare  da  Carlo  IV  otto 
cittadini  prmipnsi  ed  avari  y  affine  di  evitare  la  spesa 
che  fare  dovevano  come  militi  y  e  soggiugnc  y  che 
quel  grado  si  procacciarono  senza  avere  fatto  cosa 
alcuna  a  onore  della  cavalleria.  Non  debbono  dun- 
que confondersi  i  militi  coi  cavalieri,  benché  tal- 
volta si  usassero  promiscuamente  quc'  nomi  3  e  gli 
ordini  cavallereschi,  massime  in  Italia,  non  debbono 
riguardarsi  se  non  come  una  superfetazione  delF  an- 
tica milizia  e  della  dignità  dei  militi  o  dei  soldati 
a  cavallo.  Inutile  sarebbe  il  descrivere  i  riti  di  quelle 
creazioni ,  come  lo  esporre  le  costituzioni  dei  di- 
versi ordini  'y  e  solo    noteremo    che  antichissimo  fu  j 
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Tuso  (li  applicare  alle  calcagna  de^  caTalieri  gli  spe- 
roni d^  oro  y  iV  onde  poi  uno  di  quegli  ordini  pigliò 
il  nome  j  e  tanto    onore    ai  nobili    in    cotal    modo 
decorati    attribuivasi ,    che    negli    antichi    statuti   di 
Milano  veggonsi  i  giurisperiti    del   collegio  ammessi 
di  pieno  diritto  al  maggiore    consiglio,  aolo  perchè 
erano  adottati,  o  come  altri  leggono,  addobbati  ca- 
valieri dello  sperone  d^oro,  al  quale  proposito  opina 
il  Du-CaiìgCj  che  adobatus    equivalga  ad  adoptatJy 
sebbene  forse  sia  quello  un  errore  trascorso  ne^  ca- 
dici. Si  videro  quindi  in  Italia  i  cavalieri  di  corredo  y 
del  qual  nome  difGcilmente  cogli  accademici  fioren- 
tini io  riconoscerei  V  origine  in  un  convito  pubblico, 
che   que^  cavalieri  apprestavano    in    occasione    della 
loro  creazione;  i  cavalieri  bagnati j  perchè  il  bagno  alla 
ceremonia  premettevasi ,  e  si  vegghiava  in  orazione  la 
notte  precedente  ;  i  cavalieri  di  scudoy  spesso  creati  dai 
popoli 9  i  cavalieri  d^arme  ec.  Opinione  è  di  alcuno, 
che    dair  antica    cavalleria    uscissero  i    sacri    ordini 
militari ,  i  Templarj ,  gli  Spedalieri ,  i  Teutonici ,  i 
Gaudenti  ed  altri  di  cui  io  ho  parlato  nella  storia , 
i  quali    per    lo    più    alcune    regole    monastiche    ed 
alcuni  voti  riunendo  alla  professione  della  milizia,  le 
virtù  e  i  vizj  riunirono  altresì  dei  frati  e  dei  guerrierL 
9.  Dalla  cavalleria  trassero  pure  origine  in  graa 
parte  le  insegne  j  dette  poi  arme  o    armi  ^  o  steni' 
mi  ^  sebbene    alcun   vestigio    se  ne  trovi    anche  nei 
secoli    barbarici    anteriori.  Le    insegne    comparvero 
da  prima  ed  anche  nc^  tempi  più  antichi,  nelle  bao- 
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dìcre  e  negli  scudi,  e  passarono    talvolta   dai  padri 
nei  figliuoli    e    negli  altri  descendenti.  Alcuna  volta 
veggonsi  in  relazione  le  insegne  coi    cognomi  e  so* 
prannomi  usati  anche  presso  gli  antichi  latini  )  tut- 
tavia non   trovansi  i  cognomi   moderni  introdotti  in 
Italia  se  non  nei   primi  secoli    dopo  il   looo,  e  al- 
lora  si    diffusero    altresì   le    armi    gentilizie  :  i  gigli 
stessi   dei  re    di  Francia    che  alcuno    volle  dedurre 
daM*  più    antichi  re    franchi  y  non    comparvero   nelle 
monete  e  in  altri   monumenti ,  se  non    dopo  il   se- 
colo XI.  Insegne   di  re  ^  di  popoli  j  di   legioni  tro- 
vansi   menzionate    sotto    Fanno  mi,  ma  non    mai 
insegne    di   private   famiglie.  Dai    pubblici    duelli  o 
dai  temei  trassero  origine  alcune  insegne  ,  che  di- 
pinte erano  su  gli  scudi ,  affine  di  distinguere  i  ca^ 
valieri  combattenti.  Questo  però  può  dirsi  piuttosto 
della  Francia    nel    secolo  XI  y  che    non    delF  llalia. 
Uno  dei  più  antichi  monumenti    presso  di  noi  è  lo 
scudo    del   doge    di  Venezia  Marino  Moresini  j  che 
colle  sue   insegne   narrasi  appeso    in  &  Marco  nel- 
r  anno    i  a5 1  ^  dopo   queir  epoca    si    appose    anche 
ai    sepolcri    dei    principi  e  dei    grandi    V  immagine 
loro  collo  scudo  conlenente   V  arme  o  V  insegna  ^  e 
questa  portossi  sovente   nelle  bandiere  e  nelle  mo- 
nete. Né    vecchi    tempi    però    era    riservato   ai  soli 
nobili  o  militi  il  diritto  e  V  uso  delle  armi  gentili- 
zie j  che  ora  vedesi  da  tutti  usurpato.  Cita  il  il/u- 
ratori  in  prova  della  antichità  delle  armi  dette  pat' 
lanti  y  cioè    corrispondenti  ai    cognomi  y  V  orso  ;  In 
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colonna  e  la  torre  j  stemmi    delle    famiglie  Orsini^ 
Colonna  e  Torrioni  )  ma  egli  non  ci  in^lica  Y  epoca 
precìsa  y  in    cui    cominciasse  a  farsi    uso   di    quelle 
insegne  ^  né    alcun    monumento  anteriore    al  secolo 
XIV  in   cui  veggansi    scolpiti.  Quanto  al    cane  col- 
V  osso  in  bocca  della  famiglia  duiossa^  certo  è  che 
simbolo  era  piuttosto  della  terra  o  della  rocca  j  che 
non  arme  gentilizia  j  e  solo  assai  tardi  se  ne  scrfi- 
rono  i  successori  della  contessa  Matilde ,  che  quella 
terra    da  prima    possedeva.  Gli    imperatori  e  alenai 
altri  principi  si    arrogarono    solo  in    epoca  più  re^ 
cente  il   diritto  di  accordare  ornamenti  agli  stemmi, 
e  il  più  antico  documento  relativo  a  quest^  uso  nos 
rimonta  al  di  là  della   metà  del   secolo  XiV,  nelli 
quale    epoca    Bruzio    Visconti    ai  duchi    d^  Austria 
chiese  di  potere  sovrimporre  alla  vipera  o  alla  biscia 
una  corona  d^  oro. 

10.  Meriterebbe  di  essere  sottoposta  a  serio 
esame  la  tesi  del  Muratori ^  che  Fltalia  nou  mancò 
mai  di  principi  ^  dachè  vi  portarono  il  piede  le 
barbare  nazioni.  Solo  potrebbe  quella  tesi  ammet- 
tersi j  prendendosi  nel  più  largo  signiGcato  il  nome 
di  principi  .  e  sotto  questo  comprendendo  i  grandi 
signori  ^  i  primati  ,  i  rettori  di  qualche  popolo  ^  di 
qualche  provincia  o  città  ^  i  capi  stessi  del  popolo, 
i  giudici  talvolta  ,  e  spesso  anche  i  vescovi  e  gli 
abati.  Dee  però  osservarsi  ,  che  più  frequente, 
più  lungo  e  più  esteso  fu  il  dominio  di  questi 
nelle    parti    meridionali  ^  che    non  aelle    settentrio- 
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nalì  d^  Italia  e  certo  è  che  neir  Italia  superiore 
dopo  la  libertà  alle  città  restituita^  per  qualche 
tempo  principi  uon  si  videro  y  se  tali  riconoscere 
non  si  vogliono  i  soli  dogi  di  Venezia  dei  quali 
eontinnò  la  serie  non  interrotta.  L^  introduzione  di 
principi  o  tiranni  nelle  città  libere  si  ripete  giu- 
stamente dal  furore  delle  fazioni  Guelfa  e  Ghibel" 
lina  j  come  si  è  notato  di  sopra ,  al  che  aggiugne 
il  Muratori  anche  il  volere  o  lo  studio  degli  im- 
peratori^ la  potenza  superiore  delle  città  vicine  o 
de^  principi  confinanti  ,  V  industria  ,  il  coraggio  o  la 
prepotenza  di  qualche  cittadino  j  elementi  tutti  che 
alla  perdita  della  libertà  contribuirono.  Piacque  ad 
alcuni  storici  di  nominare  tiranni  tutti  i  principi  in- 
■orli  dopo  il  secolo  XII  j  e  dubbio  è  ancora  ,  se 
denotare  volessero  con  questa  voce,  giusta  il  costu- 
me di  alcuni  popoli  antichissimi,  i  re  o  i  regoli ,  o 
pure  se  con  quel  nome  rappresentare  volessero 
que^  nuovi  principi  come  signori  illegittimi  e  spesso 
crodeli  verso  i  popoli.  Che  le  città  £  Italia  tutte 
piene  =  son  di  tiranni  ,  lo  scrisse  Dante  nel  Pur^ 
gatorio  j  ma  volle  egli  forse  alludere  alle  fazioni  di- 
Terse  j  che  in  quel  tempo  appunto  y  cioè  avanti  la 
metà  del  secolo  XIV  il  loro  furore  esercitavano. 
Certo  è  che  gli  uomini  più  destri ,  eletti  dalle  città 
per  capitani  o  signori  ,  sovente  alla  sovranità  aspi- 
ravano y  e  talvolta  il  consenso  de^  cittadini  stanchi 
delle  passate  discordie  ottenevano  j  nel  che  nulla 
trova  il  Muratori  di  avverso    alla  giustizia  o  al  di» 
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ritto  delle  genti.  Loda  egli  quindi  Azzo  Fiscontij 
che  la  quiete  ridonò  a  Milano  e  ad  altre  città  j  • 
poscia  si  stuflia  di  provare  ,  che  primi  ad  ottenert 
il  dominio  delle  città  libere  fossero  gli  JEstensi^i 
che  non  si  ripete  se  non  dalla  elezione  fatta  di  m 
marchese  dT  Este  in  podestà  di  Verona  ;  migliori 
causa  ha  egli  abbracciato,  tentando  di  provare  chi 
que^  marchesi  non  potevano  chiamarsi  tiranni.  Mi 
Io  stesso  potrebbe  dirsi  dei  Torriani  eletti  per  ca- 
pitani dalla  plebe  di  Milano  ,  dei  Visconti  eletti 
dai  nobili ,  degli  Scaligeri  chiamati  dai  cittadini  al 
dominio  di  Verona  ,  dei  Carraresi  iti  Padova  e 
forse  di  altri  molli  che  signorie  in  quelP  epoca  ot- 
tennero j  giacché  ben  chiaramente  non  vedcsi ,  come 
di  natura  diversa  giudicare  si  possa  il  diritto  dei 
Malatcsti  in  Riniini  ed  in  Cesena  ,  degli  Alidosi  in 
Imola  ,  dc»^li  Ordelqjffi  in  Forli  ,  dei  Pepali  e  dei 
Bentivo^i  in  B'dogna  ,  dei  Montefeltri  \n  Urbioo, 
dei  Varani  in  Camerino  ,  dei  Trinci  in  Foligno , 
dei  Rossi  e  dei  Corre^s^cschi  in  Parma  ,  degli  Scotti 
in  Piacenza  ,  dei  Beccaria  in  Pavin  ,  dei  Tizzoni  in 
Vercelli  ec. ,  chiamati  presso  che  tutti  al  reggimento 
o  dalla  spontanea  volontà  dei  cittadini  ^  o  a  quello 
portati  dal  bollore  drlle  civili  discordie.  Dee  tutta- 
via notarsi^  che  in  Rssai  città,  srbbene  un  principe 
vi  signoreggiasse ,  ebbe  a  sussistere  per  lungo  tempo 
la  forma  e  T  autorità  della  repubblica  e  del  comune, 
cosicché  il  principe  capo  era  soltanto  del  senato  e 
del  popolo  ;  e  talvolta    capitano    della    milizia  \  m9 


CAPITOLO       XLVII.  4^5 

^Ue  cose  più  gravi  non  dccirlcva  se  non  col  con- 
nso  del  r«imunc  o  della  repubblica  medesima.  1  Vi' 
OHti^  gli  Scaligeri  ed  altri  per  lungo  tempo  alcun 
;olo  non  portarono  se  non  che  quello  di  capitani^ 
la  rappresentanza  p'>p<'larc  continuò  j  anche  lad- 
jTe  il  principe  era  appellato  signore  perpetuo  e  g^ 
^aie.  Il  nome  di  comunità  in  appresso  non  servi 
i  non  ad  indicare  il  corpo  de^nDbili^  o  quello  de^no- 
li  mescolati  eo^  popolari ,  e  V  autorità  fu  ristretta 
la  elezione  di  alcuni  magistrati  ^  alla  cura  dell^  an- 
ina^  delle  cose  edilizie  che  recentemente  si  dis- 
TO  del  pubblico  ornato^  delle  \ie,  de^  ponti  e  degli 
'gini  de^  fiumi.  Tuttavia  il  Muratori  non  impugna 
le  dopo  il  seccdo  XII  V  Italia  molti  tiranni  non 
roducesse  y  sotto  quel  nome  comprendendo  coloro 
le  colla  forza  imposero  alla  patria  il  giogo  della 
srvitù  ;  sebbene  poscia  j  giusta  il  di  lui  avviso  y 
rocurando  essi  alle  città  quiete  y  gloria  e  prosperità* 
soni  e  legittimi  signori  divenissero.  Strano  egli  è 
vedere  che  quello  scrittore  non  incolpa  i  Fioren- 
Di  di  tirannica  violenza  ,  perchè  Pisa  spogliassero 
sUa  sua  libertà  y  ne  i  Visconti  perchè  Pavia  con 
irie  altre  città  soggiogassero  j  dicendo  essere  questo 
51  diritti  della  guerra  ;  appena  colloca  egli  tra  i 
ranni  il  duca  d^  Atene  j  che  del  potere  ad  esso 
inferito  abusò  a  danno  de^  Fiorentini  j  Bernabò 
"isconti  che  odioso  si  rendette  al  popolo  per  la 
la  crudeltà  ,  Cecco  degli  Ordelaffi  j  Eccelino  da 
'ornano  y  Cabrino  jFontfo/o  in  Cremona ,  Ottone  dei 
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Terzi  iQ  Parma ,  Giovanni  Visconti    da  Oleggio  in 
Bologna^  Boccalino  de*  Gutzoni  io  Osimo  j  e  più  di 
tutto  si  è  sforzato  di  provare ,  che  tiraoDi  noo  deb* 
bono  dirsi  i  principi,  che  in  queir  epoca  abusavaDO 
delle   scuri  e  delle    carceri  y    o   con    gravi  Iribnti  i 
popoli  opprimevano  y    considerare  dovendosi  la  ne- 
cessità in  cui  trovavansi  di  guerre    inevitabili  ^  della 
difesa  delle  città  e  delle   provincie  y  e  della    natura 
de^  tempi    sventurati  y    ne^  quali  può    divenir   lecito 
quello  che  biasimevole    sarebbe    nella  repubblica  io 
uno  stato  di  pace.  Siffatte    riflessioni  non  facevaoii 
probabilmente  in  quelPetà  dai  popoli^  perchè  ^  come 
scrisse    Pietro    Paolo  Kergprio    il    vecchio  y   alcuno 
de^  principi  italiani  de^  tempi  suoi  non    moriva  ^  che 
non  si  muovesse    sospetto    d^  essere    stata  la  di  lui 
morte  affrettata  col  veleno. 
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COMSIDEBAZIONI    SU    L^  ORIGINE    DELLA    LINGUA 
E    DELLA    POESIA    ITALIANA. 

P'icende  diveise  della  lingua.  Se  la  lingua  Ita" 
una  coesistesse  colla  latina!  Altre  ricerclic  analoghe. 
—  Formazione  di  una  lingua  i^olgare.  Lingua  ro" 
ìana,  —  Principj  dei  dialetti  italiani.  —  Prima 
rigine  della  poesia  italiana.  —  Nomi  ^  cognomi  e 
yprannomi.  — -  DelP  origine  o  delP  etimologia  di 
lolle  poci  italiane. 

§.  I.  X Altrove  io  ho  già  ragionato  dclP  orìgine 
ella  lingua'  italiana  in  un  periodo  più  antico  di 
uello  di  cui  ora  si  tratta  ,  ed  ho  riferita  V  opinio- 
e  di  assai  eruditi  e  tra  gh  altri  del  vivente  dot- 
issimo  Ciampi  ^  che  questa  lingua  esistesse  già  for^ 
lata  ^  e  in  alcuna  parte  deir  Italia  si  usasse  coi^ 
smporaneamente  alla  latina  ,  e  prima  ancora  che  i 
lomani  facessero  salire  in  onore  la  dolce  e  sonora 
ingua  del  Lazio.  Ma  sebbene  argomento  possa  cs- 
ere  questo  di  erudite  ricerche  ed  anche  di  ampie 
issertazioni  ^  difficile  oltremodo  riuscirà  sempre  il 
•otere  con  certezza  indicare  come,  quando  e  da 
hi  fosse  parlata  una  lingua  air  odierna  nostra  somi- 
liante,  tanto  più  che  neppure  si  può  concludentc- 
{stor.  d  hai.  Fol.  XrilL  27 
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mente  mostrare,  qiiule  fosse  lo  stato^  quale  la  pro- 
nunzia dtlla  lingua  Ialina  nelle  pr<  vincie  ^  cioè  fuori 
eli  Roma  e  del  Lmz'o  ^  mtntre  la   Romana  repubblica 
era  in  fiore  o  dominavano  i  primi  imperatori.  L^  in- 
certezza in  cui  siamo  tuttora  che  per  tutl-i  Italia  si 
mantenesse    in    que^  tempi  la    pura    latinità  e  mrì-o 
più  una  eguale    pronunzia  ,  ci   induce    bensì  a  cre- 
dere   che    v.'tr)    dialetti  anche  in    que**  tempi  esistes- 
sero ,  ma  non  ci  dà  campo  a  supporre  <*Iie  in  almo 
luogo  si  parlasse  Y  odierno  Italiauo.  A  Lìyio  rinfae- 
ciavasi  qualche  vestigio  di  patavinità  ^  cioè  del  dia- 
letto padovano  j   barbarismi  e  solecismi   si    usarano 
tòlvolta    in  Roma    stessa  ,  il   che    viene    asserito  da 
Cicerone  e  da  Quintiliano  :  non  mal  fondata  sembra 
r  opinione    del  Afuratori  •  benché    dal  Sali^im  con- 
inastata,  che  d^  uopo  fosse    T  insegnare  in   Roma  la 
grammatica  latina^  il  che  prova  che  non  bene  da  tatti 
pnvlavasi^  ne  pura   dalle  madri  e  dalle  nutrici  quella 
lingua  si  apprendeva.  Alcune  iscrizioni  anche  del  sectJo 
di  augusto  e  di   Tiberio ,  mancanti  di   grammaticale 
esattezza  e   piene  di  barbarismi ,    mostrano  che  una 
lingua    del  vidgo    esisteva  a  fronte  della    lingua  dei 
dotti  ^  ancora  si  dispiit  va  al  tempo  di  Suetonio^  se 
si  dovesse    scrivere    cnme  si  parlava  y  o  non  invece 
più    correttamente  5  isse  e  issi  scrivevasi    talora  in- 
vece di  ipse  e  ipsi ,  d^  on  le  v^nne  probabilmente  il 
nostro  esso  e  essi  ;  ma  tuttavia  dalla  consonanza  di 
alcune    parole    italiane  colle    latine  non    «'irdirei  de- 
durre j    che    r  ItaLano    si    parlasse    ne^  tempi    della 
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Romana  repubblica,  lauto  più  che  la  lingua  italiana 
udicroa  non  altri tnenti  che  la  spagnuola  e  la  fran- 
cese y  nacquero  indubitatamente  dalla  lingua  latina 
3  romana  ^  per  il  che  romane  o  romanze  dette  fu- 
rono. Erasi  di  già  osservato  da  5.  Agostino  ,  che 
Ruma  imposto  aveva  il  giogo  non  solo  alle  nazioni 
lomate  ^  ma  ancora  comunicata  la  lingua  j  potrebbe 
lotarsi  altresì ,  che  Roma  caduta  essa  medesima 
lotto  il  giogo  di  stranieri  conquistatori,  perdette  il 
mo  primitivo  linguaggio  e  la  purità  del  latino  idio- 
na.  Che  tuttavia  si  conservasse  nelle  provincie  e 
aeir  Italia  slessa  qualche  vestigio  delle  lingue  nazio- 
jali  più  antiche,  specialmente  delP  Etnisca,  di  quella 
]egli  Osci  j  dei  Sabini  j  dei  Prenestini ,  e  fors^  anche 
legli  Insubri  e  dei  Liguri  j  questo  è  posto  fuori  di 
lubbio  dai  testi  di  F'arrone  j  di  Quintiliano  e  di 
iéulo  Gellio  y  come  certo  è  per  attestato  di  Stratone^ 
:he  la  lingua  Osca  conservossi  in  Roma  anche  dopo 
la  distruzione  di  quel  popolo.  Ma  la  sussistenza  di 
Lulle  queste  lingue  proprie  e  native  dei  popoli  più 
intichi,  altro  non  prova  se  non  che  la  purità  della 
lingua  latina  al  più  in  Roma  si  conservava  ,  e  dee- 
none  stesso  scriveva,  che  in  angusti  confini  {exignis 
inibus)  quella  lingua  si  conteneva.  Si  aggiunga  che 
ilcuni  popoli  servlvansi  egualmente  della  lingua  la- 
ina  ,  della  greca  e  della  loro  nazioU'ile ,  come  della 
pillica  ,  cosicché  S.  Girolamo  i  Marsigliesi  appellava 
xilingni  ,  e  Cesare  Mveva  scritto  da  prima  ,  che  i 
3clgi  j  i  Celti    o    Galli ,  e    ^    Aquilani   non    solo 
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Delle  leggi  e  nelle  istituzioni  diversi  fra  di  essi  erano 
allora,  ma  anche  nella  lingua.  Da  questo  Tuole  de* 
dursi  la  illazione  y  che  non  tutti  gli  Italiani  antica^ 
mente ,  e  molto  meno  le  provincie  suggette  alP  im-* 
perio  y  la  lingua  latina  correttamente  parlassero ,  e 
che  invece  gli  antichi  dialetti  loro  ritenessero  j  che 
quindi  la  corruzione  della  lingua  in  Italia  si  intro- 
ducesse y  o  piuttosto  la  lingua  declinasse  dalla  sna 
purità  anche  avanti  i  tempi  barbarici.  Già  vedemmo 
altrove  quanto  alla  corruzione  del  linguaggio  contri* 
buisse  r  arrivo  de^  Goti  e  de^  Longobardi.  In  un 
codice  latino  di  Urbicio  scrittore  delF  arte  militare, 
della  fine  del  V  secolo  della  biblioteca  Medicea  di 
Firenze,  citato  da  Fabretti j  e  scritto  pcF  una  specie 
di  capriccio  in  caratteri  greci ,  si  trovano  varie 
parole ,  e  più  ancora  frasi  affatto  italiane  ,  come 
handum  sequite ,  inimicos  seque ,  non  vos  turbatis  re 
Aveva  dunque  la  lingua  già  contratta  fino  da  quel 
tempo  una  specie  di  fisonomia  italiana ,  e  molti  in- 
di zj  se  no  veggono  nelle  iscrizioni  dei  secoli  susse- 
guenti :  già  dicevasi  oricula  in  luogo  di  auricula , 
lotus  invece  di  lautus  ^  plostrum  invece  dì  ptausirumj 
cotes  invece  di  cautes  ec.  Nel  secolo  VI,  se  in  quel 
tempo  fioriva  Palladio  scrittore  di  agricoltura^  gli  Ita- 
liani dicevano  excodicare  quello  che  i  Romani  scriveva- 
no ablaqueare  in  proposito  delle  viti.  In  5.  Girolamo 
già  si  erano  vedute  le  parole  vitia  la  veccia^  sigala 
la  segale ,  tea  o  zea  il  farro  ^  la  voce  spelta  ec.  :  già 
parenti  si  dicevano  in  quel  tempo  i  cognati  e  gli  affini, 


CAPITOLO      XLVIII.  4^1 

pà  SI  era  scritto  da  Gaudenzio  vescovo  di  Brescia^ 
;he  r  ostia  del  divino  agnello  era  senza  fuoco^  senza 
langue  e  senza  brodo  (  sine  brodio  )  ^  e  ben  a  ra- 
gione scrisse  il  Castelvetro  j  che  la  lingua  d^  Italia 
[li  da  prima  corrotta^  era  stata  dai  Longobardi  de« 
ormata  ^  se  non  pure  in  altra  lingua,  cangiata.  Que- 
to  io  non  ammetterei,  tutto  che  provato  fosse  che 
'  Italiano  al  tempo  della  Romana  repubblica  non 
isislcsse,  perchè  troppo  chiari  rimangono  nella  lin* 
;Qa  odierna  i  vestigj  della  corruzione  introdotta  nei 
ecoli  V  e  VI,  e  della  formazione  fattasi  in  quelPe- 
lOca  di  un  linguaggio  ,  come  già  dissi  j  di  aspetto 
I  di  6sonomia  italiana.  Al  più  può  concedersi  , 
.'ome  osservarono  il  Castel^tro  citato  e  Celso  Cit- 
adini  y  che  dalle  nazioni  germaniche  traessero  gli 
taliani  il  costume  di  anteporre  gli  articoli  ai  nomi  ^ 
Da  gli  articoli  pure  pigliarono  essi  dal  latino  ,  cioi 
lai  pronomi  ille  j  illa  j  UH  j  illas  j  dal  che  vennero 
l  j  la  j  lo  j  li  j  e  le 'j  il  loro  nacque  senza  dubbio 
la  illorum.  In  alcune  litanie  delP  anno  790  leggesi 
tt  lo  jui'a  come  trascrisse  il  Mabillon.y  o  tu  lo 
ìdjuva  come  lesse  il  Du-Cange.  Nei  diplomi  succcs* 
ivi  di  Carlomagno  leggesi  percurrere  in  la  ingioia  ^ 
X  parte  de  la  i^egiola  j  lui  concessa  y  cioè  UH  y  sta 
liù  volte  per  ista  *,  né  farebbe  d^  uopo  V  andare 
cercando,  come  taluno  fece,  che  gli  Italiani  per  lo 
commercio  loro  coi  Saraceni  adottassero  gli  articoli 
tagli  Arabi  adoperati.  I  segni  tutti  dei  casi  deriva* 
*Oilo  dal  latino,  e  già  si  trovano    neirVIII    secolo 
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«  molto  pia  nei  seguenti^  a  deo  per  a  dio  ^  «  i  segni 
di.  dcy  é/a^  invece  del  latino  ad  o  de.  In,  una  iscri* 
KÌoiie  delle  grotte  vaticane  vedesi  ab  ijpeciosOj  comt 
direbbero  ora  i  Toscani  per  evitare  rincontro  delle 
consonanti  j  e  con  tuta  con gregat ione  ipvece  di  ciim 
tota  coììgregatione.  Singolare  riesce  però  il  vedere  ^ 
che  gli  Italiani  al  tempo  di  Paolo  Diacono  y  sebbene 
più  non  parlassero  latino  y  almeno  per  la  maggior 
parte  ,  giacche  quella  lingua  sembrava  rilegata  nella 
Puglia  y  continuavano  tuttavia  a  chiamare  la  loro] 
lingua  in  generale  latina  ;  qualcbe  dubbio  però  sul- 
r  uso  di  quella  lingua  in  Italia  genera  un  passo  di 
Oliane  Frisingense  y  che  di  là  a  qualche  secolo  i 
Milanesi  lodava  per  V  eleganza  della  lingua  latina  ] 
Dante  turtavia  y  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  y  latina 
dissero  In  1  ngua  volgare  italiana  y  che  al  loro  tempo 
si  [>arlava  ^  come  dallo  Schlegel  e  da  altri  romane 
si  ilissero  ìc  lingue  che  nate  erano  dalla  latina. 

a.  Inutile  sarebbe  lo  accumulare  citazioni  £ 
monurneuti  j  i  quali  corredare  potessero  la  storia 
della  corruzione  della  lingua  j  basta  il  dedurne  al- 
cune conseguenze  y  o  piuttosto  fissare  i  princìpj  y  i 
quali  da  tutti  quc^  monumenti  sarebbero  coufermatS, 
che  nel  secolo  Vili  trovasi  generalmente  in  Italia 
adottato  un  cattivo  latino  con  mescolanza  di  voci 
straniere  ;  che  tuttavia  fino  a  quelf  epoca  non  erano 
queste  voci  tanto  numerose  come  dopo  V  introdn* 
zione  che  a  larga  mano  ne  fecero  i  Franchi,  i  Te- 
deschi, i  Nornianni   e  i  Provenzali  y  che    tanto  già 


r 


CAPITOLO     XLVIIT.  4^3 

scostata  crasi  allora  la  lingua  degli  italiani  dalla 
latina  antica  e  pura,  che  questa  difficilmente  dal 
volgo  iutendevasi.  Il  furioso  giuramento  di  Lodovico 
re  di  Germania  delTanno  84a  prcva,  che  nel  latino 
introdotte  eransi  di  molte  parole  itali;)ne  o  di  in- 
dole Italiana  ,  come  amur  per  amor ,  poblo  per  po" 
paio  j  nostro  comun  saWamento  j  dist  di  in  avant  ^ 
in  quaut  deus  savir  et  podir  me  dona .  si  salvareto  y 
cist  per  qursto  ,  Jradrt  pi  r'  fratello,  in  adjuda  in 
ajuto ,  in  vadhuna  cosa ,  sicwn  per  siccome,  per  dmt 
per  diritto  ,  dist  per  deve  ,  il  per  ille ,  altre  per 
atiter  re.  r  qui-ste  non  in  Italia  sedo  ,  ma  anche 
tra  i  Franco- Gidli  ,  dai  quali  questa  lingua  romana 
chiamavasi  a  dstinzione  drlla  Theotisia.  Se  dunquQ 
formala  erasi  colla  ccrnizione  della  lingua  Ialina 
una  specie  di  linguaggio  itnliano  ,  questo  già  acqui- 
stato aveva  sotto  il  nome  di  lingua  romana  una 
aorta  di  autorità  e  di  dignità  anche  presso  le  altre 
na? ioni ,  e  mlhi  vita  di  S.  jidelardo  nel  secolo  IX 
distinta  vedcsì  la  lingua  volgare  ,  cioè  la  ì^mana  j 
dalla  latina.  In  quel  secrJo  vedesi  pure  menzi'.'ndta 
la  lingua  rustica  romana  in  confronto  della  Theotisca 
o  Tedesca.  Che  un  lingua  romana  rustica  in  Italia 
esistesse  insieme  alla  civile  latina  ,  lo  fa  credere 
una  storia  di  iS.  Colombano  del  secolo  X ,  nella 
quale  si  vede  un  monte  vicino  a  Bobbio  nrminato 
in  lingua  rustica  groppo  alto'^  in  esso  codice  leggesi 
on  ferramento  nominato  in  lingua  volgare  manuaria 
cioè  maunajd.  U  tesoro  però  di  Ser  Brunetto  si  dice 
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tradotto  de  latin  en  romans^  perchè  lo  è  In  Fran* 
cese  y  e  nel  testò  egli  accenna  di  avere  scrìtto  it 
lingua  romana  o  francica^  il  che  fa  Tedere  die 
romano  in  qualche  epoca  appellatasi  il  fraoceie. 
NelPepitafio  di  Gregorio  V  morto  su  la  6ue  del  X 
secolo  y  si  nota  che  egli  parlava  tre  liogae  ^  cioi  h 
Francigena^  che  alcuno  lesse  Francisca^  mentre  albi 
volle  far  credere  che  Francigeni  fossero  i  Tedeschi, 
la  volgare  e  la  latina  :  esisteva  dunque  in  Italia 
una  lingua  volgare  a  fronte  della  latina  ^  sebbene 
quella  pure  molto  della  latina  ritenesse.  Qualche 
traccia  più  antica  della  lingua  italiana  si  troverehbt 
nella  storia  miscella  verso  la  fine  del  VI  secolo ,  fc 
vera  fosse  la  lezione  dì  Teofane:  toma  ^  torna  Jratrej 
o  come  lesse  Simocatta^  retoma.  Il  Muratori  pubblici 
nelle  Cose  italiche  un  documento  molto  antico  y  ove 
chiaramente  si  logge  returnare  j  de  uno  latore  com 
via  publica  j  e  tcrrula ,  e  pisinuli  cioè  piselli ,  e 
staffilo  y  e  perligas  quatordive  in  longo  et  in  trans^ 
verso  j  e  pedes  dece  de  uno  capo  j  de  alio  nove  in 
traverso 'j  e  avent  per  habent  ^  e  ine  la  plebe  di  ré- 
dicaia  ,  e  fuit  clamatus  ^  e  suscrivere ,  e  a  le  grotte , 
e  la  rivolta ,  e  selva  longa ,  e  via  andandi  cum 
hesiiis  carcatis ,  sono  queste  parole  e  frasi  tutte , 
che  trovansi  nelle  carte  dei  secoli  IX^XcXI;  nelle 
e  rte  Salcruilane  trovasi  ancora  Santa  Maria  da  li 
pluppi  y  cioè  dai  pioppi,  e  nelle  Modanesi  il  luogo 
detto  a  la  Crux ,  fino  ed  capo  del  monte^  il  rio  tt^iOj 
terrelurio  cioè  tcmtorio ,  il  luogo  detto  la  Ferrarla^ 
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litro  qui  yocatur  due  rovere ,  cauinsacco  cioè  capo 
a  sacco  ,  un  cherico  sopraanomato  Bahia ,  altro 
letto  Bracca  y  altri  soprannominati  Cunza-Casa  ^  ro* 
faieza  cioè  ruba  fenile  ,  cavazochi  j  cacatossico  ec. 
in  la  fine  del  secolo  XI  scrivcvasi  in  Cremona  filalo 
»cr  figlio  'j  mulete  per  moglie  y  prò  suo  avere  con'^ 
rqfato  y  busco  per  bosco  y  ec.  Il  linguaggio  volgare 
emano  diverso  dal  latino  y  tenevasi  tuttavia  in  gran 
lonto  in  Roma  nel  secolo  medesimo  y  perchè  a 
ronte  della  lingua  latina  ancora  lodatasi  da  Pier 
Damiano  un  nomo  che  volgarmente  parlava  colla 
x^mana  urbanità* 

3.  Propone  il  Muratori  la  quistione  se  in  Na- 
toli y  in  Roma  y  in  Venezia  y  in  Milano  si  parlasse 
inticamente  quella  lingua  o  quel  dialetto  che  in 
{oelle  città  si  parla  oggidì  y  e  modestamente  ri- 
iponde  che  mancandogli  lo  memorie  y  è  costretto  a 
acere.  Sembra  impossibile  y  che  quelP  uomo  gran- 
lissimo  non  siasi  avveduto  y  che  se  pure  mancano 
e  memorie  relativamente  ad  altre  città  y  sussistono 
>enissimo  relitti vamente  a  Milano  y  e  più  ancora  a 
i^rnezia ,  dove  vestigj  del  dialetto  veneziano  odierno 
rovansi  nei  secoli  XII  e  XllI  y  e  qualche  prova  ne 
ro  addotto  io  stesso  in  questa  storia.  Siccome  quella 
ola  città  può  forse  considerarsi  come  un  nido  di 
eri  originar)  italiani,  rifuggiti  nelle  lagune  air  epoca 
iella  invasione  de^  barbari  y  cosi  può  credersi  colà 
>rima  che  altrove  formata  ^  dalla  corruzione  del  la- 
Ino  se  si  vuole  y   una    lingua    italiana  y  o  forse  un 
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dialetto  non  molto  dissimile  da  quello  che  si  park 
al  presente.  Àusi  io  introdurrò  in  questo  luogd  una 
osservazione  j  che  da  altri  non  ho  veduta  fatta ,  tà 
è.  che  molti  codici  del  Xlll  e  XIV  secolo  ,  tulio 
che  scritti  in  diversi  paesi  d^  Italia  ^  sono  stesi  io 
una  lingua,  che  molto  non  si  allontnna  dal  dialetto 
veneziano  ,  dal  che  può  ragionevolmente  inferirsi 
che  un  tipo  di  quella  lingua  o  dtìV  Itali. mo  ,  in  Ve- 
nezia esistesse  prima  che  altrove.  Erano  già  coni* 
parsi  su  la  scena  letteraria  Dante y  Petrarca  j  Bacale» 
eia  j  autori  o  ristoratori  della  piti  colta  lingua  d*  !• 
talia  y  già  si  era  la  lingua  tra  di  noi  ingentilita ,  e 
le  bellezze  e  le  finezze  se  ne  conoscevano  ,  e  pure, 
forse  per  un  attaccamento  naturale  alla  pratica  più 
antica ,  ancora  si  scriveva  in  un  dialetto  analogo  al 
Veneziano  ,  e  quasi  tutti  i  primi  libri  stampati  in 
Itnlìano  anche  fuori  di  Venezia  j  sì  risentono  delle 
frosi  e  della  sintassi  del  dialetto  veneziano  ,  né  al- 
trimenti  sono  scritti  i  Miracoli  de  la  P'erzene  Maria 
stampati  iti  Milano  colla  data  del  i4^9  *^^ 
bene  per  avventura  su  questa  cada  alcun  dubbio 
che  introdutto  siasi  V  errore  di  una  decina.  Fino 
r  nnti<-hÌ8sima  iscrizione  del  duomo  di  Ferrara  che 
rimonta  al  secolo  XII ,  porta  nel  nome  di  Zorzi  e 
nella  sua  medesima  costruzione  qualche  indizio  del 
dij^letto  vcuezinno.  Vengo  ora  a  Milano*  Il  Mura* 
turi  non  pose  mente  per  avventura  ad  un  monu- 
mento iuconlra»tal)ile  ch^  rimonta  al  secolo  )LU] 
egli  è  questo  V  iscrizione  tuttora  esistente  a  lato  del 
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ponte  ài  Porta  Boraana  j  nella  quale  si  annunzia 
che  ncir  anno  1167  i  Milanesi  espulsi  da  Barbarossa 
tornaroDO  alla  patria  loro ,  e  che  nel  1 1 7 1  comin- 
ciata fu  la  costruzione  delle  porte  e  delle  torri  | 
loggiugnendosi  i  nomi  dei  consoli  o  dei  capi  che 
jnelle  opere  ordinarono.  Oltre  l  nomi  di  Passaguado^ 
li  Pinamontej  de  la  Turre  j  di  Malcontento  Colia  ^ 
li  Adohabo  o  Adobado  ^  di  Malagallia ,  di  MaU 
smoccio  j  di  Jtogerio  j  de  la  Clusa ,  ecc. ,  i  quali 
tntti  hanno  una  6sonomia  italiana  \  pare  a  me  di 
riconoscere  anche  V  infanzia  del  dialetto  milanese 
medesimo  e  V  indole  di  quel  dialetto  nelle  voci  e 
massime  nelle  contrazioni  o  nelle  desinenze  di  Set- 
Bora  ,  di  Maslegnianega  ,  di  Vimercato  j  di  Aliate  y 
li  Moriola  y  di  Prevede  ecc. ,  giacché  ancora  dura 
1  costume  di  cangiare  le  desinenze  di  ala  in  ara  y 
li  imica  in  anega  y  di  ete  in  evede  ecc.  Farmi  al- 
tresì deir  indole  del  dialetto  medesimo  V  usurpazione 
Iella  parola  superstes  per  soprastante  o  ispettore  delle 
opere  y  che  trovasi  ancora  in  una  iscrizione  della 
shiesa  di  S.  Ambrogio  di  quella  età  medesima.  Se 
Junque  non  si  parLivano  nei  due  o  tre  primi  se- 
coli dopo  il  1000  nelle  diverse  città  dMtalia  i  dia* 
letti  alKuali  y  può  credersi  ben  con  ragione  che  in 
i^enezia  e  in  Milano  si  parlasse  una  lingua  non  diversa 
lair  odierna y  e  forse  coli  prima  che  altrove  si  par« 
lasae  e  ti  scrìvesse  italianamente ,  o  con  parole  e 
frasi  che  alP  Italiano  ai  accostavano.  Non  egualmente 
[luo    dimostrarsi    quello   che    il  Muratori  asserisce^ 
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che  più  aDlico  del  secolo  XIII  fosse   nella  Toscani 
lo  stato  della  lingua  al  quale  fu  condotto  dagli  scrii* 
tori  di  quel   secolo  ^   mancando    interamente  le  me- 
morie alle    quali    appoggiare    si  possa  quella  asser* 
zione.    Non    sussiste    neppure    quello     che    troTià 
scritto    dal    Muratori    e    da  altri  ^    che  in    que^  m- 
coli    si    andò    mutando   la  lingua    latina  ,    e    tanto 
più  si  allontanò    dalla  sua  purità  ^   quanto  più  cre- 
sceva   la    lingua    volgare.    Il   latino  si    corruppe  in 
Italia  y    mentre    ancora  non  vi  aveva  alcuna  idea  di 
volgare^    e   per  una  singolare    combinazione  risone 
lo  studiò    della  lingua    latina  e  si  cominciò  a  scri- 
vere più  correttamente  ,    allora  appunto  che  la  lia- 
gua  italiana    formavasi  ,  del    che  si  hanno  le  profc 
manifeste  nei  codici  dei  secoli  XIII  e  XIV.  Sebbene 
il  Jfci/Yi^ori  non  abbia  notato  questo  fatto  ^    egli  ne 
ha  tuttavia  dottamente  esposta  la  cagione  ^  cioè  per* 
che  scuole  di  grammatica  eransi  in  Italia  introdotte^ 
e  la  lingua  non  più  meccanicamente  ^  ma  per  pria- 
cip]  si  apprendeva. 

4*  Tempo  è  ora  di  venire  agli  incunaboli  della 
lingua  e  della  poesia  italiana.  '  Bem^enuto  da  Imola 
ne^  suoi  commentar)  sulla  commedia  di  Dtinte  scritti 
verso  r  anno  1 385  ^  asserì  che  aoo  anni  addietro 
eransi  composti  versi  in  rima  nella  lingua  volgare 
italiana.  Se  ancora  si  ponesse  in  dubbio  V  anti- 
chità della  summentovata  iscrizione  rimata  del,  dno* 
mo  di  Ferrara  ^  citansi  lettere  italiane  dell^  an- 
|io    1253^    cronache    volgari    del     ia6o^    e    rime 
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li  quella  età  cbe  dette  fiu'ono  dirimati  ^  dal  che 
nacque  a  taluno  il  pensiero  ^  che  prima  in  Italia  ai 
icrivesse  in  Terso  o  in  rima  e  poscia  in  prosa. 
Forse  s;ìi  Italiani  dai  Provenzali ,  anziché  dai  Sardi 
O  dai  Corsi ,  pigliarono  V  esempio  di  scrivere  nella 
propria  linp;ua  j  cioè  in  volgare ,  e  di  narrare  ad 
imitazione  loro  in  rima  le  prodezze  dei  paladini  e 
degli  croi  dvìV  antica  cavalleria.  I  Siciliani ,  come 
io  altrove  not^n  ,  furono  forse  i  primi  poeti  italiani^ 
e  nacque  al  Petrana  il  dubbio  ,  se  essi  i  Pro  ven- 
iali ancora  non  precedessero.  Allora  fu  certamente 
elle  nellii  lingua  volgare  italiana  molte  voci  e  molte 
frasi  provenzali  si  introdussero  ,  ed  io  ho  altrove 
pubblicato  un  saggio  di  una  traduzione  italiana  dei 
distici  di  Cafone  moralizzati ,  tratti  da  un  codice 
da  me  posseduto  e  non  di  molto  posteriore  alla 
fine  del  secolo  XII  ,  nel  quale  molti  provenzalismi 
si  incontrano,  eu  per  io  ,  ausclare  per  uccellare  ,  basare 
per  eseguire  Tatto  maritale,  e  fino  la  frase  plusor  omini 
per  indicare  una  moltitudine  di  persone.  A  favore  dei 
Sardi  citasi  un  atto  di  concessione  di  alcuni  censi  al 
monastero  di  Monte  Casino  scritto  in  lingua  volgare, 
cioè  in  una  mescolanza  d^  Italiano  e  di  Spagnuolo 
nelFanno  1170:  difficilmente  però  vorrebbe  stubi- 
lirsi  un  confronto  tra  la  corruzione  del  latino  avve- 
nuta nella  Sardegna  e  qut^lla  avvenuta  nella  Valac- 
chia ,  dove  il  latino,  benché  semibarbaro^  ancora  si 
conserva  e  dove  gli  abitanti  a  me  stesso  dicevano: 
nos  esti  Itomun ,  noi  siamo  Romani.  A  favore  della 
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Corsica  citansi   tarj    documenti    del   secolo  X ,  ni 
quali  però  può  cadere  qualche  sospetto  ;  iacontratte- 
bili  sono  tuttavia  alcune  carte  volgari  del  secolo  Ut 
e  Xllf  y  epoca  in  cui  vedemmo  già  formati  in  Italia 
varj  dialetti.  Ma  certo  è  che  nel  secolo  XIII  in  vani 
città  d^  Italia  sursero  non  pochi  poeti ,  i  di  cui  co» 
ponimenti    infelicissimi    raccolse    e    pubblicò   Lem 
Ahazio.  Se  la  poesia  nascesse  dalP  amore   deli^ini- 
tazione  ,  come  opina  jiristotele  e  dall^  amore  deli^»* 
monla  e  del    ritmo ,    non   è  qui  il   luogo    di  rioff- 
carlo  ;  osserverò  soltanto  che  il  gusto   delP  anàonia 
e  del  ritmo  ^  già  radicato  si  era  in  Italia  nei  sccoE 
antecedenti ,  e  quindi  si  cominciò   a  rimare  i  veni 
latini  ^  le  liturgie  ridondarono  di  inni  rimati  j  i  ritoi 
si  composero  e  si  cantarono  ne^  funerali  di  tutte  k 
persone  agiate  j  perfino  le  storie  si  scrissero  alcima 
volta  in  rima ,  e  più  frequenti    comp;)rvero    i   veni 
leonini ,  cioè  rimati  a  metà  del  verso  ^  con  tal  nome 
forse  distinti ,  perchè  inventati    o    introdotti    da  na 
poeta  detto  Leone^  vivente  nelP  età  di  Lodovico  VII 
o  di   Filippo  Augusto  re  di  Francia ,  cioè  nel  seco- 
lo XII.  Non  è  quindi  maraviglia  se  le  rime  si  videro 
nei  primordj  stessi  della  linf^ua  italiana  ,   e    i  Fran- 
cesi    ancora  e  gli  Spagnuoli    non   da    altro  presero 
norma  a  rimare  i  versi  loro  se  non  dai  vecchi  ritai 
latini.  Il  nome  di   rima    divenne    presso     gli    Italiani 
ed  altri  popoli  ancora    il    sinonimo    di    versi ,  e  la 
poetica  di  Jfntonio  da  Tempo  che  scriveva  nel  iSSi^ 
fu  intitolata  somma  ddC  arte  ritmica.  Opinò  il  Fu» 
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tanini  ^  che  in^i'Irc.*  in  s^rn  parte  della  Iinuu»  ita- 
liana dopo  il  8i-c>>lo  XI  fosse  la  Provcn/alc  :  e^li 
avrebbe  forse  temperato  la  durezza  di  qucNtt  fisser- 
ei oiir  pii:liata  diil  F archi  .  se  detto  avos-e  che  la 
Pri^venz.dr  mtilre  fu  iii  parte  dcIP  ìtal:aia  porsia  , 
Tf  dendosi  i  più  autirlii  nostri  poeti  niod«'IÌati  snlP  e- 
•empio  dei  primi  Vvvalon  j  e  qnest  i  fu  di  l'atto 
l'opinione  di  Mnrio  Equicola  ^  del  Bembo  ^  dello 
JSpcrovi  j  del  Sar soldino  ^  per  non  parlare  del  Crt" 
scìmbnii  e  di  altri  più  recenti.  Il  Petrarca  tulto 
Y  iim-re  attribuire  volle  ai  Siciliani  ,  ma  non  si  co- 
nosronn  poesie  da  essi  composte  avanti  la  Gne  del 
seri 'Io  Xil.  Se  ancora  vuole  «immettersi  T  asserzione 
di  Leonardo  Rietino  nella  vita  di  Dante  ^  che  i5o 
anni  avanti  esso  Dante  praticata  crasi  Tarte  dei 
ritmi  volgu'i  italiani  ,  ancora  si  ritorna  alf  epoca  in 
cui  fiorirono  i  primi  poeti  provi'uzali.  Inutile  a  parer 
mio  e  il  ricorrere  h^Vì  csempj  della  poesia  volgare  ri- 
mata,  rlie  ai  Siciliani  somministrare  potevano  i  Greci 
I  e  i  Lsitiiii  non  solo^  ma  altresì  gli  Arabi^  giacché  an- 
che in  siffata  supposizione  non  si  troverebbero 
poeti  Siciliani  ai  Provenzali  anteriori.  Io  non  veggo 
neppure  qunl  bisogno  vi  abbia  di  ricorrere  alle  me- 
morie di  ir  arte  metrica  degli  Arabi  j  né  ai  loro  stessi 
trottati  di  quest^  arte  ^  giiìcrlié  i  popoli  O'^cidentali 
la  pratica  delle  rime  pi{;;liare  potevano  da  qui  Hi 
del  Settentrione  ;  e  senza  neppure  immagiii  ire  gli 
Italiani  scolari  dti  Mormanni ,  egli  e  ben  chiaro^ 
che  la  teoria  delle  rime   e   tutti  i  prmeipj   delF  arte 
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metrica  attignere  potevano  gli   Italiani  j    non  meno 
che  i  Francesi  e  gli  Spagnooli  ,  neìV  uso  già  inlro- 
ciotto  e  per  molti  secoli  mantenuto  dei  ritmi  latioi. 
Così  è  pure    della   forma   dei    versi    italiani  ^  che  i 
Siciliani  non   ebbero    d^  uopo    d^  imparare    dai  poeti 
della  Provenza  ^  giacché  gli  endecasillabi  stessi  ven- 
nero dalla  imitazione    dei    latini,  e  tutta    quasi    ad 
imitazione    della  latina   modcUossi  la  poesia  italiana. 
5.  Un  solo  cenno  gioverà  fare  a  questo   propo* 
sito  dei  cognomi.    Fino  dalla  caduta  delF  impero  li 
erano  nelP  Italia  mantenuti  nomi  di  origine    greca  e 
romana  o  latina  y  il  che    a    mio  credere  indebolisci 
la  congettura ,  che  in  Italia  sussistesse  in  qne^  tempi 
un^  altra  lingua  insieme    colla    latina.  Vero    è  che  i 
cristiani  rinnovavano  sempre  nelP  uso  comune  i  nomi 
dc^  santi  martiri    o    di    altri    eroi    della   religione.  I 
nobili  ritenevano  altresì  i  cognomi  delle    loro  fami* 
glie  y  e  talvolta  per  eredità    o   per  altro  titolo  varj 
ne  accumulavano.  Non  disparvero  in  gran  parte  quei 
nomi  se  non  all'  arrivo  dei  barbari  del  Settentrione  ; 
gli  Italiani  si  accostumarono    ai    nomi  anche    di  un 
suono  asprissimo  j  e  per    lo    più    si    accontentarono 
di  uu  solo.  Presso    qualche    popolo    però    più  che 
altrove  conservaronsi  i  nomi    romani    delle    famiglie 
e  quelli  dei  santi  antichi  ,  e  i  primi  singolarmente, 
il  che  uè  dal  Muratori^  nò  da  altri  è  stato  notato,  si 
mantennero    in    Venezia  ,    dove    tuttora    veggonsi  i 
Crassi  y  i  Menimi  y  \  Conieliij  i  Qui  ri  ni  j  i  Balbij  i 
Climi  o  Corti  ed  altri  molti;  che  le  romane  famiglie 
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tuttora  rammenlaoc.    Nei  paesi    soggetti    ai   Longo* 
l>ardi  ai  adottarono  in  copia  i  nomi  pigliati  da  quella 
Bazione  ,  e  non  soltanto  y  come  alcuno  credette  ,  per 
m  frequenti    matrimonj  che  tra  gli  antichi  e  i  nuovi 
abitatori  si  cuntraevano  ;  giacché   anche  i  monaci  e 
i  cherici  veggonsi  sovente  con  nomi  longobardici  o 
franchi  appellati.  Si  maraviglia  il  Muratori  ^  clic   nei 
iecoli  Xlil  e  XIV  si  introducessero  nelle  famiglie  ed 
ancora  in  quelle  dei  principi  y  nomi   ridicoli  y   come 
Bardellone  j  Botesella  y  Butirone  y  Scarpetta  y   Cane  o 
Inastino  ec.  Certamente  non  dee  credersi  al  Giovioy 
che  il  no>ne  di  Cane  adottassero  gli  Scaligeri  alFuso 
de^  Tartari  y  ma  in  que^  nomi  giocosi  talvolta  o  festivi^ 
io  non  veggo  se  non    il    buon    umore  dv^  popoli   e 
de^tempi,  e  la  Inclinazione  costante  ad  imporre  nomi 
o  cognomi,  che  in  qualche  modo  V  indole  o  il  carat- 
tere ritraessero  della  persona.  Cosi  può  dirsi  dei  nomi 
dei  Torrioni  nostri,  e  di  quelli  di  Moscay  Carne\fario  y 
Pagano  ec.  y    quello  però  di  Cassone    dee  reputarsi 
una  corruzione  di  quello  di  Gastone    d«'ìlla    Francia 
derivato,  e  talvolta  que^  nomi  non  erano  se  non  un 
addiettivo  ,    giacché  il  Buonacossa    detto  Passerino , 
del  quale  parlato  abbiamo  nella    storia  ,  chiamavasi 
propriamente  J?i>ia/^.  Difficilmente  troverebbesi  Tori- 
gine  dei  nomi  di  Malaspinay  di  Pallavicino  o  Pela' 
vicino  y  come  scrive  il  Muratori  y  di  7'/g^rio5o,  di  /W- 
tonerio  y  ec.  noti  già  nei  secoli  XI*  e  XII;  e  cirt»  é 
che  alcuno    scorno    ó    alcuna    derisione    non  si  ;<t- 
Vsiccava  a  que'  nomi  ;    che   il    Paltonerio    era    forse 
Stor.  ^  hai.  Jol.  XFIIL  ?.8 


ir 
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tutt^  altra  cosa  dalP  odierno  paltoniere  de^  Toscani | 
fi  il  Cajuguerra  letto    in    uno    strumento   del  secoW 
XII  dal  Muratori  ^  dee  intendersi  Cacciaguerra^  cqnie    1 
comuni  veggonsi  in  quella  età  quelli  di  Fortiguerra^  V 
di  Braccio^  di  Foriebraccio    ec.  1  cogno^ui  propria*  U 
mente  non  risorsero  ,    o    almeno    frequenti  non  di- 
Tentarono  in  Italia  se  non  al  finire    del  X    serolO) 
al  cominciare    delP  XI.  Rettamente  adunque  notò  il 
Muratori  essersi  stranamente  ingrtnnati  coloro  ^  die 
agli  arci?esco?i    di    Milano ,  ed  a  quelli  ancora  dei 
primi  secoli  j  come    pure    ai    Tescovi  pia  antichi  £ 
Bergamo  e  di  Modena  ^  assegnare  vollero    cognomi 
di  famiglie.  L^  essere  stati  molti    secoli  privi  di  co- 
gnomi ^  porta    qualche    oscurità    nelle    storie  ed  ia 
quella    principalmente    d'  Italia ,    perchè    spesso    la 
identità  dei  nomi  fa  si  che  si  confonda  Tuna  colf  al- 
tra persona.  In  alcuni  documenti  modenesi  dal  Ma* 
ratori  prodotti  j  registrati    trovansi  al  tempo   strsso 
dicci  Gioyanni  ,  tre    Pietri ,    quattro    Martini ,  tre 
Andrea j  sei  Marie ^  due  Cristine^  due  Tnge:ber^j 
benché  aggiunta  non  sia  alcuna  indicazione  che  una  j 
persona  dalP  altra    distingua  y  e  questo    d^  ordinario 
avveniva  y  qualora  apposta    non    fusse  qualche  nota  . 
caratteristica  di  dignità  o  di  ministero  ^  di  patria  p  l 
di  figliazione.  Difficile  riuscirebbe  pure  il  distinguere  ' 
tra  i  veri  cognomi  e  i  soprannomi  ,    giacche  quello 
stesso  di  Caponsacco  o  Cauinsacco^  che   il  Muratori 
presenta  come  soprannome?  in    Modena  ,  trovasi  al- 
trove nei  pubblici    documenti    come    vero  cognome 
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«gistrato.  Le  persone  e  massime  le  nobili  spesso  si 
lisliosero  o  col  nome  paterno  o  con  quello  del 
bado  o  del  villaggio  ove  avevano  signorii  :  veggonsi 
nttavia  assegnati  ad  alcuni  dei  contadi  che  non  eb« 
icM  giammai  j  e  duchi  si  intitolano  alcuni  che  mai 
lòn  Io  furono.  II  genio  dei  varj  dialetti,  o  piuttosto 
'indole  e  il  costume  di  alcuni  popoli^  variò  a  pia* 
ere'inomi^  abbreviandoli  o  riducenddli  a  diininulivO| 
I  che  nuovo  imbarazzo  cagionò  nella  lettura  degli 
antichi  documenti  :  di  Gregorio  in  alcuni  luoghi  si 
èce  Goro  j  di  Filippo  Pippo  j  di  Bartolomeo  Meo  ^ 
li  Francesco  Checcoy  di  Margherita  Ghita ,  di  Mad» 
laiena  Lena ,  e  quindi  vennero  gli  Antonioli  o 
Fonioli  j  o  Tonini  y  i  Giannini  ec.  Si  disputò  da 
]cuno  inutilmente  sul  nome  di  ^fo ,  j^zzo  o  jiz^ 
one'j  non  crederemo  certamente  al  Leilmizio  che 
[Desto  sia  il  sinonimo  di  jilbcrto  ,  e  più  ragione- 
ole  sarebbe  la  congettura  del  Pupebroihio  ,  se  in- 
ece  di  dedurlo  da  Adamo  e  da  Amizone ,  dedotto 
I  avesse  per  contrattivo  da  Albizone  identico  di 
ttlulberto  o  Adalbetvne^  qualora  sussista  che  da 
ìdoberio  si  facesse  Obizone  o  Obizzo  ,  da  Bonifacio 
fonitone  ec.  U  costume  dei  soprannomi  viene  da 
^runi  provato  antichissimo  j  e  certamente  se  ne 
rggono  gli  esempi  nei  secoli  Vili  e  IX  ;  quelli  però 
iferiti  dal  Mabillon^  piallati  sono  tutti  non  dall"  I- 
ilia  ,  ma  dalle  nazioni  settentrionali ,  donde  vennero 
lire  quelli  di  Nigellus  y  di  /tlbinus  j  di  Strabo  y 
ioè    losco    0    guercio  ^   di  Maurus  y    di   Sorvaius , 
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di    Forlunatus  ec.    Io   credo    di   potere  raccoglìeif 
dagli  antichi   docnmenti  ^  che  tra    di  noi  natceuero 
o  più  frequenti  divenissero  i  aoprannomi^  contempo- 
raneamente ai  cognomi  medesimi.  Piii  Tolte  però  ed 
anche    dallo  stesso  Muratori   scambiati    farono   coi 
soprannomi  i  cognomi  stessi  composti,  come  quelli  di 
Pelavicùio  j  di  McUaspina^  di  Bocctxbadata  ,   di  Cag^ 
pisto  ,    di     Tignoso  j  dì  Enthriaco ,   di    Tastaguado  j 
di  Malabranca  ^  di  Scannabecchi  ,  di    JUalarolta  j  S. 
Malatcsta  ed  altri  molti  ^    i    quali    forse  di  sopran- 
nomi cognomi  divennero   ed  in  parte  si  conservano *, 
mentre  io  sono    d^  avviso    che    per    soprannomi  nei 
primi  secoli  dopo  il  roillf;  que^  soli  intendere  si  deb» 
bano ,  dei  quali    negli    antichi    docurnenti    è  scritto 
essere  un  nome  sovrimposto  o  addiettivo   o  diverso 
dal  vero  nome  ,  come    si    trovano    quelli     di    Braca 
Corta  y  di  Gualacere  y  di  Soffia  in  pugno  y  di  Bocca 
di  porco  ^    di    Pane     f^eccliio  o  Pan  di    segala  y    di 
Capo  d^  asino  oc.  Non  andò  lungi  dal  vero  chi  scrisse 
essere  stati  i  Veneziani  i  primi  dopo    il  mille  n  va- 
lersi dei  cognomi  *   quindi  antichissimi  trovansi  pres- 
so di  essi  i  Particiachiy  i  Candiani  y  i   Badoariy^ìì 
0/*56o/i  ed  altri*  forse  trassero  essi  quel   costume  dai 
cognomi  romani  medesimi,  che  molte  famiglie  conser- 
vato avevano,  come  io  ho  osservato  di  sopra.  Ai  Ve- 
neziani tennero  dietro  i  Fiorenlinij  ai  quali  forse  sug- 
gerì queir  idea  il  continuo  uso  del  trafEco,  e  quindi 
i  nohili  di  tutta  F  Italia  i  cognomi  trassero  o  dal  Ino- 
30  del  loro  dominio;  o  dal  nome  proprio  di  qualcU 
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fescendeatei  o  anche  dal  nome  del  patire  solo,  ìT  onde 
vennero  i  cognomi  frequenti  in  Napoli  y  in  Firenze 
ed  anche  altrove,  di  Costanzo^  di  jégnese^  di  GennarOy 
li  Andrea  y  di  Matteo  y  di  Daniele^  di  -f  lessane ro  ec.  ^ 
B  quelli   in    Firenze    particolarmente    di  U berti  j  di 
Donati  j  di  Tedaldini  ^  di  Filippi ,  di  Lamberti ,  di 
Bidolfij  A\  Riccardi y  ài  Cipriani  ec.  ]  così  non  inop« 
portunamente  avvisa  il  Muratori  che  da  un  antenato 
Jetto  Or^o  la  loro  origine  traessero  gli  Orsini.  Altri 
cognomi  nacquero ,  come  già  dissi ,  dai  soprannomi  y 
)   quindi  i  Pappafaua  j  i  Maltraversi ,  i  Frigimelica 
n    Padova  ,    i    Malucelli ,  i    Castagna ,  i  Guerci ,  i 
Barattieri y  i  Grilli ^  i  Codelupi  in  Genova,  i  Buon' 
^mpagniy  i  Bcntiivgli  ^  i  Guastapillani  ^  i  Maluezzi^ 
Magna%facca  e  simili  in  Bologna,  e  cosi  avvenne  iu 
iltre  città  e  in  Roma  stessa,  ove  si  trovano  i  Man^ 
inin  i  Curtabractty  i  Alalabranca^  i  Capijèrro  ec.  Per 
dtinio    vennero    alcuni    cognomi    dalle    dignità,    e 
[uindi    tante    famiglie  de^  Conti ,  de^  f^isconti  ,  degli 
4if0gadri  o  A^^ocati ,    dei    Confalonieri ,  dei  Capi" 
2nei  o  Catlanei  ,  dei  Visdomini ,    dei    Cancellieri  y 
e!  Valvassori ,    dei    Dottori ,    dei    Giudici ,    degli 
tlfieri  ec.  Su  questo  esempio  trassero  altre  famiglie 
nome    dalF  arte  ,  che  i  loro    maggiori    esercitata 
re  vano  ,    d^onde    i    Sarti  j  i  Ferrari  j  i  Fabbri ,    i 
ISv/f C(    o    del    Medico  ,  i  Notari ,  i  Marescalchi ,  i 
anevari ,  i  Barbieri ,    i    Pellicciari ,  i   Magnani  ,  i 
aprari  o  Caprara  ec.  Affine    di    consolare  i  nobili  ' 
vestiti  di    que'  cognomi ,    soggiugneremo    che    alle 
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volte  dftir  esercizio  di  un^  arte  come  sollasxo  nacqaert 
que!  nomi  j  e  Ferrarlo  fa  detto   an  prioGipe  di  Be- 
nevento che  in  gioventù    dilettavast    deìV  arte   delU 
oriGceria.  Non   giova   pavlare  de!  cognomi  derivatiti 
dii  qualche    avvenimento  ^    come    neppure    di   qudli 
nuli  da  alcuna    immagine    posta    neir  elmo  ,  da  ana 
piazza  j  da  un  tempio  ,  da  un   monte  ,  da  una  valle 
o  da  una  fontana.  Se  molti  di  que^  cognomi  trovami 
i  medesimi  in  varie  anche  assai    lontane  città,  noo 
dee  questo  eccitare  meraviglia,  perchè  comuni  erano 
a  tulle  i  nomi  tratti  dalle  arti  y  comuni  i  soprannomi 
tratti    dai    connotati  o  dai    caratteri    della    persona  j 
quindi  frequentissimi   dovunque  i  Bianchii  ,  i  Rossi ^ 
i  Neri  j  i  Cortesi  j    i    Iticci  ,  i  Zof^i ,    i    Biondi ,  i 
drossi  y  i  Grassi  j  i  Cahi  j  ì  Brasati  ec,  come  poro 
i  Dosi  ^  \  Boschetti j  i  Guidoni j  \  Garzoni^  ec. 

6.  Non  molto  mi  difToudcrò  su  F  origine  o  li 
la  etimologia  delle  voci  italiane,  sebbene  serva  qnc* 
sta  in  parte  a  scoprire  gli  antichi  cc»stumi  *  le  di* 
verse  etimologie  altronde  sono  state  in  gran  parte 
illustrate  dal  Bembo  ^  dò!  Tassoni ^  dal  C^istelvetro^ 
dair  jéccarisio  ,  dal  Mortasino  y  da  Celso  Cittadini^ 
dal  Dati  y  dal  Rediy  dal  Saltini  y  e  più  di  tutti  di 
Ottavio  Ferrari  y  per  non  parlare  del  HenagiOy  che 
sollecito  fu,  benché  francese,  di  queste  ricerche.  Vol- 
lero alcuni  rintracciare  tutte  le  origini  de^  nostà 
vocaboli  nelle  lingue  greca  e  latina,  nel  che  sovente 
si  ingmnaron>,  come  avvisò  il  AfunUori  y  dovendoà 
quelli    origine    cercare   presso   altre  naaiouL  3^  ^ 
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gaanarono  forse  altresì  coloro  ch«  troppo  graa 
numero  di  voci  dedurre  vollero  dalla  lingua  pro^ 
venzale.  Certo  è  che  molte  voci  trassero  la  vera 
loro  origine  dalle  lingue  settentrionali  ed  anche 
dair Arabica^  giacché  cogli  Àrabi  non  meno  che  coi 
settentrionali  «-bbcro  gli  Italiani  lungo  commercio  f 
independentrmcnte  ancora  dalle  scorrerie  j  dalle  con- 
quiste e  dal  dominio  che  quelle  nazioni  in  itilia 
eaercitarono.  Una  pazzia  sarebbe  veramente  ,  come 
scrisse  il  Muratori  ^  lo  sprezzare  queste  origini  af*- 
fine  di  non  riconoscere  V  incremento  della  lingua 
dai  barbari  ^  Platone  stesso  scriveva  dei  Greci ,  che 
pigliare  dovevansi  dai  barbari  le  origini  dei  nomi 
loro  j  allorché  tra  i  Greci  non  si  trovavano.  Non  ò 
per  ciò  che  nelF  Italiano  non  esistano  voci  dalla 
L'ngua  greca  derivate  ed  anche  dalP  ebraica^  mentre 
il  maggior  numero  procede  indubitatamente  dalla 
lingua  latina  :  molte  parole  altresì  e  molte  frasi 
tratte  furono  dalla  lingua  latina  anche  dopo  la 
formazione  delf  italiana^  o  per  la  necessità  di  spie- 
gare qualche  pensiero,  o  anche  per  pompa  di  elo- 
quenza. Una  tesi  ardita  é  quella  del  Muratori  me- 
desimo, che  ciascun  popolo  o  per  dir  meglio  il  popolo 
di  qualsivoglia  città  d' Italia  abbia  per  uso  proprio  una 
detcrminata  quantità  di  parole  atta  a  spiegare  tutti  i 
anoi  pensieri  e  ad  indicare  tutte  le  cose  occorrenti, 
mentre  gli  eruditi  nc^  libri  loro  nuove  parole  intro- 
ducono o  ne^  loro  ragionamenti  dalle  lingue  straniere 
igliandole.  Difficilmente  potrà  provarsi,  che  la  lin« 
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gua  di  qnalche  popolo  non  sia  pib  ricca  in  confronto 
di  quella  di  un  altro^  cioè  più  di  un^  altra  non  ab- 
bondi nella  quantità  e  nella  varietà  delle  voci*,  quanto 
poi  alla   facoltà   troppo   liberalmente   accordata  agli 
eruditi  di  pigliare  nuove  voci  dalle  lingue  straniere, 
questa  viene  sovente  frenata  dai  custodi  e  dìfeasurì 
della  purità  della  lingua  medesima,  e  al  più  può  am- 
mettersi la  adozione  di  quelle  voci  che  dalle  lingue 
greca  o  latina    derivano  ,  e  necessarie    trovansi  ad 
esprimere  le  nostre  idee  j  tutte  le  voci  tratte  dalle  lin- 
gue sti'anicre  moderne,  riprovate  sono  sotto  il  nome 
di  neologismi.  Accorda  quindi  quello  sci'ittore  mede- 
simo ,  che  quanto  più  grande  è  un  popolo  y  tanto  più 
abbondante  in  esso  trovasi  F  erario,  com'egli  dice,  dei 
vocaboli.  Venendo  ora  più  da  vicino  alle   etimologie, 
giova  osservare    che     molti    vocaboli    si  conservano 
tuUora,  derivanti  forse  dai  più  antichi  abitatori  d'I- 
talia y  da  questi  ,  cioè  dai  Gallo- Celti  o   dai  Liguri 
V4'nue  il  nome  di  Po  o  Padus  ,    che    essi  dicevano 
Bodiììco  *  da  questi  il  nome  di  Penna  indicante  un 
allo  monte  e  conservato    nelle  Alpi  Pennine  mede- 
sime \  da  questi  finalmente  il  nome  inailo   significante 
una    verde  corteccia  ,  come  quella    che    le  noci  ri- 
veste ,  e  forse  quelli  di  uctnga  ,  di  gramola ,  di  ca- 
volo e  yerza  ,  di  doga    e    di   dogato  o  ducano ,  si- 
gnificante un  canale,  ove  pure  questi  ultimi  dednrsi 
non  debbono  dal  lai  uo,  come  dal  latino   certamente 
derivano  le  voci  di  biroto ,  birozio ,  birotio  o  biroc- 
cio ,  di  aversiero  per  avversario  ,  di  frulire  o  /rm^ 
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per  godere  ,  di  bruciare  formato  dal  perufere  ,  di 
brina  dalla  voce  pruina  ,  di  manicotto  da  manicia  j 
mentre  dal  Tedesco  venne  il  nome  di  guanti  y  e 
quello  forse  di  wriza  y  proprio  del  Nord ,  del  quale 
fli  fece  brism  in  Lombardia.  Il  Muratori  ka  tessuto 
un  lungo  catalogo  di  voci  italiane  di  origine  tutta- 
via sconosciuta  o  dubbiosa  ^  molte  però  di  queste 
aono  voci  composte^  delle  quali  non  difficile  sarcb'- 
be  il  rintracciare  la  provenienza  j  qualora  questa  si 
ricercasse  nelle  loro  radicali  *  cosi  è  delle  parole 
accoccare  y  ambasciata  ,  anfanare  ,  appiattarsi  y  co» 
muffare  y  corrotto  per  lutto  y  crocinolo  y  ghiribizzo  y 
grimadello  o  grimaldello  n  gualdrappa  y  guidalesco  y 
imbandire  y  inferri gnoy  malandrino y  mascalzone  y  pa- 
lisclitrmo  y  presciutio  ,  rabuffare  y  rappatumare  y  sciw 
munito  y  trabiliare  ,  trafelare  e  trasecolare  :  altre 
vengono  direttamente  dagli  Arabi  y  come  aguzzino  , 
for&^ancbe  albagìa  y  allocco  y  babbuino  y  borzacchinOy 
bozzcma  y  d^  onde  in  alcun  dialetto  bosmay  calamita  y 
muso  per  viso  ,  parrucca^  spalto  e  zaccliera  ^  di  altre 
troverebbesi  facilmente  la  derivazione  dal  latino^  come 
di  brillare  da  berilloy  dì  busto  da  ambustum ,  di  cascare 
fl'i  cculo  o  da  caswn  ,  di  così  da  sic  y  di  covone  da 
èubusy  di  cruna  da  crenay  di  domandare  da  demando 
e  demandatami  di  frisone  uccello  e  non  frosone y 
come  scrisse  il  Muratori  y  d<illa  Frisia  y  vedendosi 
anche  quegli  uccelli  più  frequenti  su  la  celtis  attf 
stralis  che  d»lla  Frisia  a  noi  venne  e  ne  porta  in 
Lombardia  il  nome  3  di  galante  da  elegante  y  d^  onde 
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Tenne    fors^  anclie    gala  ^  di  ghiado  da   ^adus  ^   di 
gìoja  da  gaudium  j  di  martello  da  maUeus  y  di  razMa 
da  radia  y  di    sbiai^are    e    sbiadato    da    blavus  y  di 
scarmigliare  da  excarmitiare^  di  joi^^nfe  d:i  subinde  j 
dì  tirare  da  /raAo  e  simili  ^  oltre  di  cbe  dì  molte  si 
troverebbe  T  orìgine  in   altre   lingue   fuori  della  la- 
lina.  Si  pretende   che   le    montagne    del  Veronese  | 
del  Vicentino  e  del  Trentino ^  o  almeno  alcuni  vii* 
la^g! ,  molto  ritengano  dell* antica  lingua  sassontca, 
molle  voci  gotiche  sono  e  longobardiche  ^  o   derivale 
dai  Franchi  e  dui  Germani,  alcune  ancora  dai  Nod* 
manni.  Dal  Tedesco  Ùl   derivare  il  Muratori  le  pa- 
role bioss  e  Hott  aignificaoti  niiJo  presso  i  Modene« 
sì  e  i  Milanesi  j  di  striccare  per  istrignerCy  e  quelli  di 
scaffiile  per  ai  madia  ^  di  sii  sciare  per  sdrucciotarCy  di 
scossale  per  grembiale  y    come    pure  dai  Franchi  la 
parola  entino    in    significato    di    innesto  y    e    quella 
di  rogna   derivato    forse    dal   ronger.   Tedesco    ere- 
desi  di  origine  il  vocabolo    di    gualchiera  y    e    Lon* 
gobardo  quello  di  lama  per  paliule  o  laghettOy  della 
i|nale  si  servì  anche  Dante)  finalmente  la  frase  vol- 
gare di  andare  in  fi^ga    nata    credesi  da  Friga  cbe 
era    la    f'enere    o    la   dea    della  libidine    dei    Goti. 
Molf  altre    voci    trovansi   con    attento    studio    nelle 
lingue  provengale  e  cnstlgliana  non  solo  y  ma  ancora 
nella  inglese  y  ed  è  d^  uopo    notare  y   che  i  Sassoni 
ei  Normanni^  dai  quali  molte  parole  vennero  alPl- 
talia  ,  padroni  erano  stati  un  tempo  delF Inghilterra, 
P"*  uopo  è  però  il  portare  attenta  osservazione  su  le 
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inflessioni  ed  abbreviazioni  diverse^  colle  cpiali  nella 
lingua  nostra  passarono  le  parole  oltramontane.  Dal 
tìieil  tedesco  si  fece  forse  la  parola  taglia  j  V  auch 
secondo  alcuni ,  fu  trasformato  dai  Lombardi  in  occ 
per  occhio  I  del  cft  dei  Francesi  si  fece  sovente  ce  y 
alle  aspiraiioni  ti  sostituirono  alcuna  volta  le  let- 
tere ^  ec.  Errò  il  M^nagio  y  che  tutto  volle  de- 
durre dal  Latino  o  dal  Greco  )  errarono  coloro  che 
troppo  sovente  ebbero  ricorso  alle  origini  germa- 
niche; e  la  regola  più  costante  è  quella  di  no  a 
ammettere  le  etimologie  dedotte  per  via  di  regole  o 
di  scale  y  come  le  suppose  il  MenagÌ0 ,  che  il  buon 
aenso  fa  vedere  inverisimili.  Su  questi  oggetti  ìq 
mi  sono  brevemente  trattenuto ,  non  tanto  perdio 
importanti  riescono  per  la  erudizione,  quanto  perchè 
le  lingue  e  la  loro  formazione ,  i  nomi  j  ì  cognoniii 
i  soprannomi  y  gli  idiotismi  medesimi  e  le  etimo- 
logie delle  voci  diverse  y  servono  sovente  ad  illu« 
•trare  r  indole  ed  il  carattere  de^  popoli  e  i  costumi 
^Ue  diverse  eti^ 
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CAPITOLO    XLIX. 

ConSIDEBlZIOlffl    GBIIBEIU    8V   LO    tT4TO  DSLLA.   BEUGlOlt 

IV  Italia  dopo  il  secolo  X.^ 

■    su    LE    RELÀZIOHI     DEL    AEDEMMO 
CON    QUELLO    DELLA   EErUBBUCA. 

Vicende  della  religione  ne^  bassi  tempi,  jimpli^ 
ficazione  del  culto.  Fondazioni.  Ventrazione  dà  joiKi. 
Suffragi  di  defunti.  Traslazioni  di  santi.  Dedicai^ 
zioni  delle  chiese.  Stato  infelice  della  religione  fino 
al  secolo  XII.  —  Riti  antichi  in .  alcune  chiese  con- 
servati.  Reliquie.  Feste.  Miracoli.  Legguide.  — -  Su^ 
pcrstizioni.  Eresie. -^  Amplificazione  della  gerarchia. 
Cardinali.  Canonici.  Avvocati  delle  chiese.  Mònaci. 
Monache.  —  Mezzi  per  cui  le  chiese  si  arricchirono. 
<—  Redenzione  de'' peccati.  Canoni  penitenziali.  Indul" 
genze.  —  Arricchimento  della  chiesa  romana.  Di 
quello  dei  vescovi^  degli  abbati  e  di  altri  ecclesiastici. 
—  Se  e  come  sminuita  fosse  in  qualche  tempo  la  loro 
potenza.  Altre  osservazioni.  —  Degli  spedali.  Con' 
clusione. 

§.  I .  vJTjà  iu  ho  dimostralo  altrove  y  che  mas- 
sime dal  V  secolo  ia  avauli  declinata  era  la  santis- 
sima nostra  religione  dalla  sua  antica  purità  ,  e  che 
al  fervore  dc^  primi  cristiani  ^  alla  maestosa  sempli- 
cità del  culto  primitivo^  alla  purità  dello  idee  tratte 
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dui  saero  codice    del   tangelo  y  sostituita    eras!   una 
religione  tutta  apparente  j   tutta   spettacolosa ,    tutta 
iagombra  di  nuovi  riti  e  nuove    cerimonie  y   mentre 
invece    dell^  insegnamento  chiaro  e  preciso  de^  sacri 
dommi^  si  agitavano  nelle  scuple  le  più  intricate  e  so-  ' 
vente  più  inutili  controversie.  Già  avanti  il  secolo  X 
penetrata  era  negli  animi  de^  cristiani  la  persuasione 
sommamente  perniciosa  y  che  col  donare  i  beni  alle 
chiese  redimere  si  potessero  i  peccati  e  quindi  espiare  i 
più  orribili  delitti^  e  tutto  lo  studio  de^ popoli  e  dei 
grandi^  principalmente  delF  Italia,  quello  era  di  fabbri- 
care basiliche,  oratorj,  monasterj  e  talvolta  spedali  per 
i  viandanti  o  per  gli  infermi,  di  ampliarli,  di  arricchirli. 
Continuò  questo  fervore  non  sempre  lodevole,  anche 
Be'*  primi  secoli  dopo  il  X.^,   e  talvolta  per  beneficare 
le  chiese   si  defraudarono  le  speranze  e  i  diritti    dei 
figlinoli  e  dei  più  prossimi  congiunti.  Io  ho  fatto  già 
osservare  nella  storia  ,  che  spesso  que^  grandi  i  quali 
più  abbondavano  di  visj ,  più  liberalmente  alle  chiese 
donavano  ,  perchè  credevano  di  sottrarsi  in  tal  modo 
air  ira  del  cielo.    Una  riflessione  giudiziosa  ha  fatto 
in  questo  luogo  il  Muratori  ,  ed    è    che  i  vescovi  y 
i  monaci,  i  cherìci  studiavansi  di  fondare  o  di  ab- 
bellire chiese   e  di  ornare  di  ricche  suppellettili    gli 
altari ,  con  che  sempre  più  confermavasi  la  opinione 
che  queste    pie    munificenze    costituissero    per   cosi 
dire  r  essenza  della  pietà  e  della  religione ,  ed  una 
via  aprissero    ad    ottenere    il    perdono     de^  peccati  y 
non  meno  che  i  favori  di  Dio  y  quindi  anche  i  pon- 
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tefic! ,  i  vescovi  e  gli  abati  gareggiavano  tra  di  loro 
nelle  illustri  fondazioni  e  nello  erigere  faUnricho 
aontuose ,  e  di  queste  molte  ancora  veggonsi  al  pre» 
sente  che  la  memoria  cotiservano  de^  loro  fondatori. 
Avvenne  però  talvolta ,  e  massime  nel  aecolo  XI  ^ 
che  le  ricchezze  alle  chiese  offerte  ^  espoate  trofa- 
ronsi  al  saccheggio  de^  ladri  non  solo  ,  ma  de^  ne- 
mici bea  soven  te  ,  dei  principi  poeo  curanti  della 
religione  ,  ed  anche  degli  stessi  vescovi ,  che  il  ti- 
more di  Dio  gittandosi  dietro  le  apaUe  ^  come  il 
Muratori  si  esprime ,  i  tesori  e  le  rendite  ingoiava- 
mo ,  o  i  parenti  loro  ne  arricchivano.  Vantaggioso 
riuscì  quf'sto  alF  interesse  politico  ed  alla  repubblica; 
perchè  più  ct.piose  dispensate  furono  le  riccheue 
ai  poveri ,  e  pia  numerosi  si  aprirono  allora  gli 
spedali ,  ohe  non  tanto  esposti  credevansi  quanto  le 
chiese  e  gli  altari  alf  altrui  rapacità.  Il  cullo  rea* 
duto  erasi  pomposo  ue^  sacri  templi  col  canto  degli 
inni  e  dc^  salmi ,  e  colle  molte  cerimonie  delle  quali 
riempiute  eransi  le  diverse  liturgie  ;  il  salmeggiare 
ed  il  lungo  orare  de^  monaci  anche  nelle  ore  not- 
turne^ risvegliata  avevano  IVttenzione  e  la  divozione 
ispirata  ne^  pjpoli  e  ric^  principi  ,  cosicché  pao 
credersi  ^  che  più  numerosi  allora  anche  per  questo 
motivo  sorgessero  i  mouasterj.  Nell^  Oriente  erasi 
introdotta  la  salmodìa  perpetua  ^  al  quale  oggetto 
i  monaci  in  varj  cori  si  distribuivano;  iu  Occidente 
e  principalmente  in  Italia  ^  la  salmodìa  medes'nia 
erasi  estesa  anche  aUe  ore  notturne    per  opera  dei 
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tuonaci  di  S.  Benedetto  j  ai  quali  vennero  in  se- 
guito i  canonici  regolari.  Loda  straonJinariamente  il 
3Iuratori  V  invenzione  e  la  introduzione  dogli  or* 
gani  y  come  principio  di  contentezza  e  di  devozione 
del  popolo  j  io  non  vefrgo  in  questa  se  non  una 
Anova  pompa  ^  cke  il  culto  rendette  più  speltaco* 
leso  j  e  se  più  frequente  diventò  per  questo  il  con* 
corso  de^  fedeli  alle  chi<;se  ^  non  ne  diventò  maggiore 
la  pietà  ^  nò  T  animo  più  raccolto  ^  né  la  devozione 
più  sincera  j  come  non  crebbe  certamente  lo  spirito 
di  raccoglimento,  benchò  più  frequenti  concorres* 
aero  i  curiosi  e  gli  sfaccendati ,  allorché  in  epoca 
posteriore  nelle  chiese  e  ne^  sacri  uflEi/j  s^inlrodus- 
acro  i  prestigi  della  musica  teatrale.  Crede  quello 
aerittore  ,  che  ne^  tempi  barbarici  lo  sfogo  mag- 
giore delle  anime  devote  e  della  pietà  dei  fedeli 
in  generale  riposta  fosse  neir  onorare  ed  invo- 
care i  santi  ;  ma  egli  non  ha  avvertito  ,  che  il  culto 
dc^  santi  crebbe  forse  con  tanto  maggiore  dispendio 
della  vera  pietà ,  quanto  più  la  religione  dalla  sua 
purità  primitiva  allontanossi  j  che  il  culto  de^  santi , 
come  più  materiale  nelle  sue  immngini  e  nella  sua 
atorta  applicazione  ,  più  spettacoloso  e  più  atto  a 
pascere  V  imperizia  e  la  curiosità  del  rozzo  volgo  j 
non  mai  tanto  fu  accreditato ,  quanto  nei  tempi 
che  quello  scrittore  non  appella  barbarici ,  perchè 
ai  barbarici  succeduti ,  e  crebbe  a  dismisura  nei 
eccoli  posteriori  j  massime  nel  XIV  e  nel  XV  per 
W  canonizzazioni   rendute    allora   più  frequenti^    e 
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celebrale    colla    massima    solenniti  j    cioè    con   tina 
pompa    spettacolosa  non  molto  dissimile    da  quella 
delle  antiche  apoteosi.  Può  credersi,  sebbene  provato 
non    sia    con  incontrastabili    monumenti  j    che    fino 
dai  tempi  più  antichi    si  procurasse    alle  anime   dei 
trapassati  per   mezzo    delle    preghiere  e  de^sacrifixj 
pace  e  riposo  :  ma  certo  è  cbe  solo  ne^  bassi  tempi 
i  ricchi,  aOSne  di   procacciare  suffragi  dopo  la  morte 
a  se  stessi  o  ai  loro  parenti,  cominciarono    a  pro- 
fondere le    loro    sostanze    ai    monaci    ed    al  clero. 
Blstretta  era  però  quella  munificenza,  come  ristrette 
erano  spesso  le  preghiere  de^  fedeli ,  al  sollievo  dei 
congiunti,  degli  amici,  de^  benefattori  e  non  estesi 
a  tutti  in  generale  *,  e  difficilmente  può  credersi  ad 
yimalario  ,  che  nel    secolo  IX  inventato  fosse  V  uf- 
ficio de^  morti.  Cerio  ò  che  un  giorno  alla  comme- 
morazione de^  defunti  non  fu  dedicato  se  non  dopo 
il  secolo  XI  o  forse    il  XII.    Allora    fu  che  si  sve- 
gliarono le  teologiche    contese    sul    purgatorio  e  sa 
lo  stato  delle  anime    avanti    il   finale    giudizio,  e  la 
destrezza    degli    ecclesiastici    nulla    omniise ,    come 
nota  il  Muratori  medesimo  ^  per  commuovere  le  menti 
e  gli  occhi  de  fedeli  a  prestare  i  soccorsi  della  pietà 
ai  defunti ,  ridotti  poscia  per  la  maggior  parte  alla 
rclcbrazione  di  messe  e  di  uflSzj.  Grande  aumento  recò 
a  cpicste  istituzioni  il  dogma    dalla  chiesa  ricevato^ 
che  il  sacrifizio    della    messa    anche   ai  defunti  gio- 
vasse.   Si    introdussero    quindi  i  riti    complicati  ilei 
funerali ,  degli  anuiversarj,  de^  trigesimi  e  fino  della 
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a  e  (Iella  settima ,  che  io  poro  non  trovo  mai 
tìcati  in  Italia.  Che  messe  perpetue  ordinate  fos- 
>  negli  antichi  secoli  per  (lete  rminate  persone  y 
le  sembra  dubitare  il  Aluratori  ^  non  viene  per 
tà  comprovato  da  alcuno  dei  numerosi  documenti 
esso  prodotti,  nei  quali  per  lo  più  si  parla  solo 
a  celebrazione  di  messe  ,  di  uffizj  ^  delle  obbla- 
11  e  delle  orazioni  da  farsi  ^  ed  anche  delle  li- 
sine ai  poveri  in  generale  e  al  più  trovasi  ve- 
lo di  qualche  anniversario.  Vero  è  che  non  vi 
e  più  misura  in  queste  largizioni,  diichè  furono 
uiti  gli  ordini  mendicanti  ^  i  quiJi  nelle  offerte 
ei  legati  per  la  celebrazione  di  messe  o  dcter- 
ate  o  perpetue,  trovarono  le  sorgenti  della  loro 
listenza  ed  anche  talvolta  delle  loro  ricchezze, 
effetto  vantaggioso  portò  tuttavia  questo  al  si- 
aa  politico  delle  città*  e  degli  stati ,  perchò  men« 
dal  pubblico  o  dai  principi  cr:ino  sovente  mim- 
iti o  stipendiati  i  ministri  del  culto,  questi  di- 
iti  anche  più  numerosi  ,  non  riuscirono  più  di 
'avio  ai  popoli  o  ai  governi ,  e  sostenuti  furono 
;ran  parte  dalla  pietà  de^  fedeli  verso  i  defunti  y 
a  quale  traggono  per  la  maggior  parte  la  loro 
;ine  le  rendite  anche  al  presente  applicate  alle 
jiose  istituzioni.  Si  diffonde  il  Muratori  su  la 
ordinaria  solennità,  colla  quale  si  celebravano  le 
icazioni  e  le  consacrazioni  de"^  templi  non  cìie  le 
[azioni  de^  corpi  de^  santi  e  delle  reliquie  j  questo 
serve  che  a  provare  sempre  più  la  mia  tesi,  che 
Stor.  it  hai.  Fof.  Xnil.  aq 
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sparito  lo  spirito  religioso  <le^  primitivi  crìstiaDi  ^ 
tolta  di  mezzo  la  semplicità  antica  de*  dommi  coma 
la  purità  dei  costami  ^  ed  obbliato  quasi  T  antico  fer-* 
Tore^  il  popolo  non  concorreva  che  in  vista  delle  potiH 
pc  esterne^  e  tanto  era  in  quella  occasione  la  frequen- 
za de^  concorrenti^  che  felici  reputavansi  le  città,  ote 
simili  funzioni  si  celebravano ,  massime  se  il  papa 
personalmente  j  o  colP  opera  de^  suoi  delegati  vi 
interveniva.  Le  dedicazioni  delle  chiese  pin  comuni  i 
divennero  in  Italia  dopo  il  secolo  X  j  perchè  al«  1 
lora  si  cominciò  a  dare  opera  alla  restaurazione  di 
molte  basiliclie.  Se  credere  si  potesse  allo  scrittore 
della  vita  di  Giovanni  Gualberto  vissuto  nel  sf 
colo  Xl  y  avanti  qucIP  epoca  scarsissimi  erano  nelli 
Toscana  i  ponti  per  passare  i  fiumi  ^  non  vi  ave- 
vano ospitali  j  non  congregazioni  di  cherici  che  in 
comune  vivessero  j  non  cherici  attaccati  al  loro 
dovere  ed  agli  sturi j  *  ammogh'ati  o  concubinari 
crnnft)  essi  per  la  maggior  parte  j  e  deserti  i  tem- 
pli che  allora  cominciarono  a  riedificarsi.  Anche 
il  Muratori  ammette  ,  che  fino  alF  anno  1 200  ran 
fosse  la  frequenza  de^  sacramenti  ,  rara  la  predica* 
zione  j  rara  e  poco  frequentata  la  celebrazione  dei 
divini  uflSzj  j  ai  quali  disordini  fu  tentato  il  riparo 
da  diversi  concilj  ^  e  non  mai  canonicamente  e  so' 
lidamcnte  stabilito  fino    alU  epoca  del  Tridentino. 

!i.  La  diversità  dei  riti  y  Y  incrementa  delle  E« 
turgie  j  la  quantità  delle  cerimonie  in  questo  periofb 
introdotte  j  altro  non  prova  agli  occhi  del  filosofo;  i 
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liktènto  osservatore  del  cuore  umano  ,  se  non  uno 
spirito  di  novità  ancke  nelle  materie  religiose  sot- 
tcntrato  air  aulica  semplicità  dei  riti  y  come  pure 
dei  dnmmi  ed  alP  antico  fervore  )  ed  uno  studio 
particolare  dei  popoli  cristiani  fomentato  dai  mini- 
stri del  culto  ,  di  rendere  questo  sempre  più  com- 
plicato ,  pomposo  e  di  esterna  apparenza^  con  che 
si  pasceva  la  umana  debolezza  ,  e  mentre  maggior- 
mente credevasi  di  allettare  e  di  vincolare  gli  animi 
Mb  pietà ,  sempre  più  dallo  spirito  della  vera  re« 
I igiene  si  allotìtanavano.  Lode  particolare  meritano 
^indi  que^  popoli  y  che  i  più  antichi  riti  inalterabil- 
mente conservarono  )  meritano  commendazione  quei 
principi  •  che  le  particolari  costumanze  delle  chiese 
loro  mantennero  ,  e  nelP  Italia  merita  singolare 
considerazione  la  chiesa  milanese  j  la  qtiale  celebre 
ii  rendette  per  avere  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  dei 
romani  pontefici  conservato  il  rito  ambrosiano  j  il 
die  una  specie  di  stupore  cai^ionò  anche  al  Mura" 
tori,  Bigetta  egli  saviamente  il  racconto  di  Landolfo 
seniore  ^  che  distrutti  essendo  da  Carlo  Magno  ad 
Stanza  del  papa  Adriano  tutti  i  libri  d^lla  liturgia 
■ambrosiana ,  uno  solo  se  ne  conservasse  y  e  che 
filanto  per  un  miracolo  avvenuto  quella  liturgia  si 
tHantenesse;  lascia  tuttavia  quel  racconto  sussistente 
3  dubbio  y  che  alcuna  violenza  a  quel  rito  fosse 
^ta  da  Carlo  Magno  o  da  altro  principe  praticata, 
^  che  geloso  della  sua  conservazione  mostrato  si 
^ae  il  popolo    milanese  |   come    difensori  acerrimi 
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xnostraronsi  gli  Spagnaoli  della  Mozarabica  libftp^L 
Giova  anche  rammentare  cbe  nelF  anno  i44o  od 
Milanese  perfino^  cioè  il  cardinale  Branda  Casti- 
glione  y  tentò  di  abolire  qnel  rito  y  e  che  il  popolo 
milanese  levossi  ad  aperta  sedixione  e  lo  costrinse 
alla  fuga.  Non  è  questo  il  luogo  di  indagare ,  se 
S.  Ambrogio  fosse  realmente  autore  di  quella  li- 
turgia o  se  questa  avanti  il  medesimo  esistesse  \ 
piuttosto  sembrami  di  potere  dalla  pratica  dcHi 
chiesa  milanese  e  di  alcune  altre  desumere  ^  che 
non  solo  si  volesse  dal  popolo  religiosamente  man- 
tenere il  rito  antico  ^  ma  cbe  entrasse  in  quesU 
contesa  anche  nno  spirito  di  rivalità  a  riguardo 
della  chiesa  romana  ,  la  qudle  dominare  voleva  so- 
pra tutte  le  altre,  e  tutte  obbligare  a  modellare  sa 
le  sue  le  cerimonie  loro.  I  riti  ,  le  cerimonie ,  le 
liturgie  non  sono  da  noi  considerate  in  questo  luogO; 
se  non  in  quanto  si  r'iferiscono  ai  costami  dei  se- 
coli di  cui  parliamo  ,  air  indole  de^  popoli  j  allo  1 
spirito  pubblico  ed  alla  connessione  della  chiesa 
colla  repubblica.  Lungamente  ha  ragionato  il  ih' 
ratori  della  venerazione  de^  cristiani  verso  i  santi 
dopo  la  declinazione  del  Romano  impero  j  certo  e 
che  quella  venerazione,  sovente  anche  inconsiderata, 
perchè  troppo  dalP  oggetto  primario  della  religioDC 
distrasse  i  cristiani  e  gli  indusse  perfino  talvolta 
a  muovere  guerre  att*oci  j  a  commettere  delitti  ed  a 
rapire  con  violenza  le  sacre  reliquie  j  non  crebbe 
«  uuo    si    dilatò    oltre  i  giusti    confini    se    non  col 
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erescere    ieW  igqoranza  e  della   barbarie.  Singolare. 
9Ìesce  il  vedere  le  città   d*  Italia   restituite    alla  loro 
liberi  à  e  divenute  quindi    più  floride  e    più  sagaci  y 
gareggiare  tra  loro  e  sovente  rivalizzare  per  onorare 
nel  migliore    mode    possìbile    un    santo    protettore. 
Più    numerosi   pubblicò  i  decreti   la  repubblica  fio^ 
rentina  per  la    celebrazione    della    festa  di  S.  Gio^ 
vanni  Battista  ^  cbe  non  per  la  propria  sicurezza  e 
per  la  guarentigia  della  sua  costituzione.  Molti  sta- 
tuti pubblicarono  pure  i  Ravennati  per  la  festa  loro 
di  S.  Apollinare:^  e  mescolandosi  le  cose  sacre  colle 
profane  ,  come  generalmente    è    costume   de^  popoli 
più  devoti,  in  Firenze  ed  in  Ravenna  fino  nel  secolo 
XllI  alle  feste  de^  santi  si   unirono   le  corse  de^  ca- 
valli al  palio.  In  qualche   provincia  imponevasi  una 
specie  di    g.-^bclla ,  e  i    Modenesi    sul   principio  del 
secolo  XIV  obbligavano  i  villaggi    del    territorio    a 
mandare    uno    de^  suoi    abitanti   con    un  cerco  alla 
festa  di  5.  Geminiano  y  il    quale  deputato  rimanere 
doveva  almeuo    due    giorni   nella    città  ]    quel    de- 
creto   fu  poscia  esteso    a   tutti    i    capi    delle    fami- 
glie   di    Modena    slessa    e    dei    borghi.    Più    grave 
era    V  imposizione    dei  F^erraresi    nel    secolo  XIII  y 
giacché  a  portare  un  cereo  del  peso  di  due    libbre 
alla    chiesa    obbligati    erano    tutti    gli   abitanti   che 
possedevano    il    valore  di    loo  lire    imperiali.    Non 
giova  il  parlare  delle    traslazioni  dc^  corpi  de^  santi  y 
nelle  quali    occasioni    i  popoli  sfoggiavano    tutto    il 
l|^sso  religioso  y  anziché  la  più  soda  pietà  ;  scbbcno 
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il  Mwatori  tulle  secondo  le  regole  della  pietà  %wé 
trovi  dìsposle  e  celebrale  quelle  pompose  aoleaniU. 
Le  reliquie  che  con  preghiere  oUeoere  iioq  si  po- 
tevano, procacciavansìj  come  già  si  disse^  per  meuo 
di  frodi  j  di  furti  j  di  violenie  y  di  altre  arti  y  e  tal- 
volta con  danaro  si  comperavano.  Per  ottenere  le 
reliquie  di  &  Benedetto  da  Monte  Gasino  ,  nuUa- 
meno  si  finse  di  una  rivelazione;  negli  assedj  delle 
città  si  ricercavano  con  grande  studio  i  corpi  dei 
santi  e  si  rapivano  dai  cimiterj  ;  talvolta  le  reliquie 
si  ìucUiudevano  ne^  patti  delle  capitolazioni  ;  aJ 
oggetto  di  conseguire  quelle  spoglie  preziose  a 
facevano  scorrerie  e  guerre  aperte^  e  nel  secolo X 
si  minacciò  una  strage  ed  un  incendio  generale  a 
tutta  la  Borgogna^  affine  di  otteaere  una  lancia,  il 
di  cui  ferro  formato  credevasi  con  uno  de^  chiodi 
della  croce  del  Signore.  Talvolta  per  inganno  dava^ 
altresì  un  corpo  per  un  altro,  e  cosi  fu  dato  quello 
di  un  vescovo  di  ^'ola  ad  un  imperatore  per  il 
corpo  di  «S.  Bartolomeo  ;  tar  altra  le  reliquie  pia 
preziose  si  nascondevano  neMuoghi  piì|  reconditi, 
affiiichò  alla  rapacità  si  sottraessero  ;  fiualnaeqte  li 
adottò  il  costume  di  dividere  le  reliquie  iu  varj 
pezzi,  e  moltissime  allora  se  uè  introdussero  «li 
false,  mentre  già  di  adulterine  se  ne  spacciavano 
fino  ai  tempi  di  S.  jlgostino.  V?  avidità  eccessiva  di 
quei  tesori  non  era  certamente  indizio  di  vera  reli- 
gione ,  non  provava  uno  spirito  di  vera  pietà.  M<d 
i^ccólj  XII  4Ì  aarra^  che  da  un  Bisaao  rubata  fps^ 
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la  vera  croce  di  Cristo^  che  da  Saladino  tnandavasi 
ia  doDo  air  imperatore  de^  Greci  ^  e  pure  gli  starici 
genovesi  narrano  che  quella  croce  portata  fa  per 
prodigio  in  Genova  ^  ed  altrove  si  legge  che  la 
croce  di  S.  Elena  fu  presa  in  una  nave  de^  Vene- 
ziani. Gli  storici  però  genovesi  più  assennati  non 
parlano  delle  ossa  di  S,  GìoìHJinni  Battista  ,  in 
quella  città  portate  egualmente  per  miracolo  3  e 
menti*e  in  Bari  facevasi  pompa  del  corpo  di  S.  Ni^ 
colò  portato  da  Mira^  il  Dandolo  narrava  nella  sua 
cronaca  che  i  Veneziani  rapito  lo  avevano  e  alla 
loro  patria  riportato  fino  dal  secolo  XI.^  Venezia  e 
Padova  e  Genova  gloriaronsi  di  possedere  il  capo 
di  iS.  Luca  y  e  molte  città  vantavansi  al  tempo 
•tesso  j  e  tuttora  si  credono  di  possederne  il  corpo 
intero.  Le  storte  idee  religiose  di  quella  età  porta- 
rono  che  sprezzati  fossero  i  canoni  de^  conci! j  i  quali 
i  trasporti  delle  relìquie  vietavano  senza  saputa  e 
consentimento  dA  vescovo  j  e  così  pure  gli  avverti- 
menti dei  più  savj  scrittori,  cosicché  anche  il 
Muratori  costretto  si  vide  ad  accusare  la  balordag^ 
gine  o  poca  avvertenza  d^  nostri  maggiori ^  la  malizia 
di  alcuni  altri  e  la  pertinacia  neW  errore  di  coloro 
che  le  ossa  di  uomini  ignoti  ostinaronsi  a  riguardare 
come  reliquie  di  santij  il  che  nel  secolo  XI  si  fece 
da  un  marchese  e  dal  popolo  di  Susa.  Il  Muratori 
•tesso  riprova  ben  a  ragione  le  tumultuarie  cano« 
sizzazioni  fatte  incautamente  dai  popoli  ,  e  massime 
i  popoli  ;  dic^  egli  ^  bfrenati  nel  determinare   come 
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iiHÌubitnia  la  santità  diile  persone ,  al  qaale  propo» 
•ito  però  non  può  accomodarsi  V  esempio  di  GugUeU 
mina  Boema    avvenuto    in   Milano ,  del    quale  si  è 
parlato    nrlla    storia  ]    riprova    parimente    l^  empito 
cm  cui  il  popolo  portato  età  a  credere  iuHo  ciò(M 
alleva    apparenza  di    miracolo  j  e  qualunque    iasione 
o  revelaziouey  che  le  p''e  donne  raccontavano^  mentre 
miracoli  fingevano  alcuni  per  attirare  alle  loro  chiese 
maggiore  concorso  di  persone  e  di  obblazioni  j   nit 
mentre  egli  tenta  di  distinguere  i  miracoli  veri  dai  fal- 
si, non  ha  posto  mente  air  uso  divenuto  ne^  secoli  più 
recenti  frequentissimo  d(?lle  canonizzazioni^  i  dì  cui 
esami  preliminari  fatti  non  essendo  con  quella  accu- 
ratezza,   che  ampiamente  insegnò  T  illustre  Beneiel^ 
to  Xlf^j  contribuirono  a  pascere  la  umana  credulitài 
e  servirono    altresì  a  popolare    gli    altari  di  imma* 
gini  j  ed  a  rendere  la  religione  y  se  non    più  mate- 
riale j    almeno    più    spettacolosa.    Accennò    egli    la 
cre<lulità    dei    Modenesi ,    che    flgliuolo  di  nn  re  di 
Scozia  credettero  il  loro  S.  Pellegrino  ^  il  che  colle 
storie    scozzesi    non    si    accorda  ^    egli     non     sepp« 
forse  j  che    anche    in  un    villaggio    vicino  a  ComO| 
tiensi  In  qualche  venerazione  il  corpo  di  una  donna 
peregrina  o  raminga  colà   venuta  y  che  parimente  si 
suppose    figliuola  dì  un  re  di  Scozia.  Non  è   quindi 
maraviglia  se  nelle  città  d^  Italia  più  ricche  di  anti- 
chi sepolcrali    niv^uumenti ,    spesso  le    iscrizioni  pa- 
gane tra  lotte  fossero    per    cristiane ,  e  dì   uomini  e 
di  donne  ^  morte  probabiluicnte    in  seno  al  gentile^ 
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imo,  altrettanti  martiri  si  formassero.  Fino  ai  giorni 
lostri  si  riconobbe  y  che  una  lapide  romana  conte* 
lente  un  supposto  catalogo  di  martiri  y  aIti*o  non 
Ta  in  realtà  che  il  ruolo  o  il  catalogo  de^  soldati 
li  una  legione.  Tutto  questo  a  mio  credere  altro 
lon  prova  se  non  una  specie  di  depravazione  degli 
mimi  cristiani  j  ed  un  allontanamento  progressivo 
lai  veri  e  sodi  principi  della  religione  ^  per  cui  i 
*edeli  dei  bassi  tempi  invece  di  occuparsi  dei  grandi 
aggetti  insegnati  neMommi  più  santi  ^  o  per  ispirito 
il  novità ,  o  per  amore  di  pompe  esterne  y  o  per 
rano  studio  di  ampllGcare  il  culto  medesimo  j  ad 
Itro  non  tendevano  se  non  che  a  moltiplicarne  gli 
iggetti ,  a  costo  ancora  di  inchiudcrue  dei  falsi  o 
lubbio9Ì  y  e  sempre  più  la  religione  ad  esterna  ap- 
larcnza  ed  »  spettacolo  riducevano.  La  credulità  y 
■  amore  del  maraviglioso  y  la  superstizione  y  la  falsa 
Metà  j  fomentate  furono  ancora  dalle  mostruose  Icg- 
;ende  y  inventate  per  la  maggior  parte  ne^  secoli 
irer^deuti  al  risorgimento  delle  lettere ,  e  tacendo 
pesse  volte  i  primarj  ministri  della  chiesa  y  o  ac- 
ordando  ancora  a  quelle  favoU  la  loro  approva* 
ione  y  V  autorità  politica  trovossi  in  que^  tempi  o 
roppo  occupata,  o  troppo  da  altre  cure  distratta ^ 
I  troppo  debole  y  per  opporsi  alla  propagazione 
leir  errnre. 

3.  Che  la  superstizione  y  generata  dair  ignoranza^ 
orse  più  sovente  dalla  malizia  (  benché  il  Muratori 
ia  di  contrario  avviso  )  e  talvolta  dall^  uno  e  4^'  ^ 
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irò  di  quegli  elementi  riuniti  y  molto  le  menti  ài 
popoli  affascinasse  y  e  forse  deprava/se  i  costumi 
anche  dopo  il  secolo  X  ^  si  può  raccogliere  dagli 
scritti  di  Pietro  Damiano  y  che  caduta  diceva  ai  suoi 
tempi  la  religione  y  perito  il  pudore  y  svanita  Tone^ 
eli.  Quindi  moltiplicaronsi  in  que^  secoli  le  pratici» 
non  istituite  y  anzi  riprovate  dalla  chiesa^  per  pn^ 
curare  agli  uomini  sanità  e  ricchezze^  o  per  peoe^ 
trarc  nei  nascondigli  dell^  avvenire ,  o  per  iscoprire 
i  segreti  del  cuore.  Non  può  dubitarsi,  che  la  su- 
perstizione crescesse  a  dismisura  in  que^  tempi  ap- 
punto y  in  cui  depresse  giacevano  le  buone  lettere: 
molte  pratiche  viziose  portate  furono  altresì  in  Ita- 
lia dalle  nazioni  settentrionali  y  presso  le  quali  (ià 
trovavansi  in  vigore  y  come  i  giudizj  superstiziosi 
delfacqua  fredda  o  bollente  ^  del  ferro  rovente  o  dei 
vomeri  infuocati,  della  croce^  del  rogo^  delle  monoms- 
chie  o  dei  duelli  y  ec.  :  ma  una  gran  parte  altresì  de U( 
superstizioni  in  que^  secoli  nelP  Italia  introdotte , 
dee  certamente  ripetersi  dalle  storte  idee  religiose 
e  dallo  studio  di  rendere  la  religione  più  apparente 
che  solida.  Quindi  gli  alberi  venerati  sotto  il  nome 
di  sanctili  come  cose  sacre  y  alle  quali  vietato  fosse 
Io  applicare  la  scur^  *  quindi  la  venerazione  delle 
vipere  o  di  altri  serpenti  praticata  anche  dai  Lon^ 
gobardi  y  quindi  il  concorso  dei  creduli  agli  indo» 
vini  detti  aridi  o  ariolaCy  F  interpretazione  de'  so- 
gni y  V  osservazione  de'  ponti  y  delle  pietre  o  delle 
fontane  ;  affine  di  scoprire   cose   occulte  3    quindi  \ 
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iempestarj  o  iucaulatori  delle  procelle  ,  dei  tuoni  e 
delle  grandini ,  i  sorlilegj  ,  la  fede  prestata  per 
lungo  tempo  agli  Ziogani  detti  ancora  Egiziani  o 
Boemi  j  la  osservaxione  de'  tempi  o  de'  giorni ,  per 
cui  tornarono  a  reputarsi  fino  nel  secolo  XVI  fasti 
i>  nefa3ti  y  detti  anche  Egiziaci ,  i  quali  a  qualunque 
spedizione  inopportuni  credevansi  j  quindi  il  tendere 
collane  o  ghirlande  di  rose  di  diversi  colori  e  di 
erhe  odorifere  j  afìGne  d'  evitare  gli  effetti  degli  inr 
cantesimi  ed  anche  V  impeto  de'  nembi  e  delle  pro« 
celle  )  r  accensione  di  un  gran  fuoco  nella  canicola 
con  una  caldaja  pendente  al  di  sopra  e  colla  iuvo-* 
cazione  di  S.  Cioyanni  per  ottenere  la  pioggia  j  i 
bambocci  fabbricati  dalle  madri  o  dalle  nubili  duu- 
sellcy  affine  di  ben  concepire  e  partorire  felicemente^ 
i  pani  azimi  j  i  gusci  d' uova  o  i  simulacri  delle 
Ciffelle  portate  in  processione  ad  oggetto  di  ottenere 
V  abbondanza  de'  legumi  ;  quindi  il  ceypo  o  grossQ 
tronco  d' albero  abbruciato  con  libazioni  superstl* 
siose  nella  notte  di  Na  tale  j  del  che  fa  menzione  j 
«ebbene  non  troppo  a  proposito,  anche  il  vocabolariq 
della  Crusca  )  quindi  1'  astinenza  religiosa  o  piuttosto 
auperstiziosa  da  alcuni  cibi ,  come  per  esempio  dei 
papponi  nel  giorno  di  Natale  medesimo  j  praticata 
altre  volte  in  Modeiia  j  ec.  Ma  queste  superfetazioni 
dei  riti  e  delle  cerimonie ,  e  la  pompa  mondana  al 
culto  applicata,  tanto  dannose  riuscite  non  sarebbono 
alla  cristiana  repubblica  ,  ne  sconcertato  avrebbera 
llf  alcuni  stati  e  priocipalmcntc  fuori  d' Italia  1'  or- 


'  4^^  LIBRO       V. 

dine  politico  ^  se  qaeste  deviazioni  dal  retto  sentiero 
e  dalle  massime  primitive  della   religione    medesima 
aperto  non  avessero    il    campo    alle    eresie  y  che  in 
diversi  periodi  anche  Pltalia   infestarono.    Dopo  il 
secolo  X  cominciarono  in  Italia  a  pullulare  o  piut- 
tosto a    ripullulare    alcuni   semi    del    manicheismo  ] 
neir  XI  j  nella  Lombardia  specialmente  ed  anche  ia 
Milano  j  comparvero  i  patarini  o  paterini  y  che  par- 
tecipare credevansi  degli    antichi  gnostici  y  e  poscia 
una    gran    parte    delF  Italia    infettarono  ;    dee    però 
notarsi  y  che  il  più  grande  dispreiza  e  la  maggiore 
awersione  mostravano  questi  per  i  sacerdoti  cattolid^ 
i  quali  esenti  non  andavano  dai  vizj  e  spesso  ancora 
erano  superstiziosi.  Crebbe  altresì  in  Milano  e  dilatos- 
si  queir   incendio  y  non  tanto  perchè    molti  seguaci 
trovassero  que^  settarj  y  quanto  perchè  i  cherici  am- 
mogliati opportuno  trovarono  di  accusare  coloro  che 
le  nozze  loro  detestavano^  nuovi  manichei  dichiaran- 
doli :  ed  ceco  come  queste  disciplinari  contese  gran- 
demente  influirono  anche  su  le  cose  civili^  e  V  ordine  e 
la  tranquillità  pubblica  sovente  turbarono.  Si  raffonò 
da  poi  quella  setta  in  Lombardia  nel  secolo  XII  forse 
col  sorgere  dei  Valdesi  e  degli  Albigesi  nella  Fran- 
cia^ i  quali  sebbene  impastati    non  fossero  di  puro 
manicheismo  y  come  il  Muratori  gratuitamente  suppo- 
se^ la    stessa    avversione    però   contra    i  ministri  e 
contra  le  novità  nelle  chiese  introdotte  professavano. 
Tanto  divampò  queir  incendio  nel  secolo  XIII  ^  che 
li    vescovo    di    Ferrara   fu    costretto   ad   implorar» 
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Y  ajuto  dc'ir  imperatore^  il  quale  però  si  accontentò 
di  porre  gli  eretici  detti  paterini  o  gazari  al  bando 
deir  impero  ^  e  di  promettere  forze  sufficienti  al 
Tescovo  j  pere  b è  uscire  si  facessero  dalla  città  e 
dal  distretto.  Ma  di  que^  settarj  ridondavano  molte 
altre  città  j  e  Brescia  singolarmente  ^  cosicché  nuovo 
e  più  generale  editto  dalP  imperatore  fu  pubblicato^ 
ed  allora  cominciarono  ad  accendersi  i  rogbi  onde 
abbruciare  vivi  quegli  infelici  ,  del  che  tuttora-  ri- 
mane monumento  celebre  in  Milano.  Inutile  è  a 
parere  mio  V  andare  cercando  i  diversi  nomi,  che 
que^  settarj  denotavano  e  le  loro  etimologie  :  forse 
la  maggior  parte  di  que^  traviati  i  donimi  de^  mani- 
chei non  conosceva  e  neppure  sapeva  chi  fosse 
Monete  y  il  che  io  ho  nella  storia  accennato  )  certo 
è  che  allora  si  instituirono  in  Italia  gli  inquisitori 
della  eretica  pravità  y  eh'  io  non  ardirei  dire  col 
Muratori  con  lodevole  zelo  instituiti  y  nò  questo 
impedì  che  in  Italia  si  sviluppasse  F  eresia  de)  /ra- 
ticelliy  che  forse  altro  non  era  se  non  la  setta  dei 
patarini  ripullulata  y  come  altro  non  fu  realmente 
la  dottrina  messa  in  campo  da  Armanno  Pungilupo 
ìd  Ferrara.  Tanto  mescolate  erano  allora  le  idee 
superstiziose  colle  eresie  ^  che  di  questo  settario  y 
come  della  celebre  Guglielmina  in  Milano  y  si  fece 
un  beato  o  un  santo  y  e  miracoli  si  dissero  alle 
tombe  loro  operati.  Io  osserverò  per  ultimo  y  che 
forse  non  per  altro  furono  confusi  i  paterini  coi 
manichei  y  se  non  perchè  certo  Gregorio  y  ecclesia* 
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stico  zelante  ìli  quella  età  j  un  libro  scrisse  còntra 
i  Manichei  che  Paterini  diccTansi.  Ma  tanto  eM 
queir  uomo  tlig'uno  delle  materie  teologiche ,  e  forse 
tanto  scarsamente  istrutto  degli  errori  de^  settar)  da 
esso  pigliati  a  confutare  ,  che  noo  solo  stranamente 
confuse  le  idee  e  i  dogmi  ,  ma  attribuì  ai  Paterìni 
quello  ancora  che  da  essi  non  si  insegnava  j  e  qoirn 
di  la  credenza  di  due  Iddii  e  di  due  principi  j  dei 
quali  non  si  trova  che  alcuno  di  essi  parlasse  giann 
mai.  Tutte  però  quelle  sette,  tutte  le  eresie ,  tutte 
le  amplIGcaziom  arbitrarie  del  culto  e  delle  ceri- 
monie ,  tutte  le  introduzioni  di  nuove  massime  fa- 
vorevoli alla  corte  romana  j  al  suo  ingrandimento 
ed  a  quello  delle  rendite  ccclitsiastirhe  in  generale, 
come  le  preghiere  solenni  per  i  defunti  ,  le  indnl- 
genze  e  gli  ordini  moltiplicati  della  gerarchia  ,  apri* 
rono  sgraziatamente  la  via  agli  insegnano  enti  e  alla 
dottrina  di  Lutero  ,  che  un  orribile  scisma  produsse 
nella  chiesa  cattolica  ,  del  quale  si  è  bastantemente 
parlnto  nella  storia  ;  il  distacco  di  varie  provincie , 
la  formazione  di  nuovi  stati  ,  il  sollevamento  di  in- 
terminabili contese  j  di  rivaliti  e  di  guerre  accanite, 
ed  un  totale  sconvolgimento  nella  politica  delVEa-* 
ropat 

4.  TIo  detto  che  ampliGcata  si  era  straordina- 
riamente la  gerarchia  :  per  quanti  sforzi  si  facciano 
per  rintracciare  nelP  antichità  il  nome  e  la  dignìti 
dc^  cardinali  y  che  alcuno  andò  per  fino  a  ripetere 
dai  tra\fi  incardinati  di  fitruvio  ^  consta  bensì  che 
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preti  incardinaii  o  addfAti  particolarmente  ad  alcune 
chiese  trovaTansi  verso  il  secolo  X  in  tutta  V  Italia 
e  in  Milano  principalmente  y  ove  detti  furono  poi 
ordinar]  y  in  Ravenna  ^  in  Napoli  ^  in  Lucca  ,  ia 
Piacenza  ec.  ^  che  in  quclF  epoca  vi  avevano  puro 
chiese  cardinali  j  e  che  I  primi  cardinali  romani 
non  erano  se  non  rettori  di  chiese  pnrrocchiall  , 
come  sotto  il  nome  di  titolo  non  conoscevansi  al-* 
lora  se  non  le  parrocchie  ^  ma  il  collegio  propria^* 
mente  detto  de^  cardinali  romani  non  salì  ad  alto 
grado  di  pompa  e  di  splendore  ,  e  non  si  arrogò 
diritti^  in  gran  parte  air  episcopato  ed  alla  gerarchia 
in  generale  pregiudizievoli  se  non  dopo  il  secolo  X.^ 
Da  prima  il  grado  e  il  titolo  di  cardinali  fu  accor* 
dato  in  Soma  ai  vescovi  stranieri  che  in  questo 
modo  acquistavano  il  diritto  alla  elezione  del  pon- 
tefice j  poscia  s^  ingrandì  oltremodo  quella  dignità  p 
si  ingrandì  il  potere  de^  cardinali  medesimi ,  mcntro 
ad  un  numero  determinato  si  restrinse  il  collegio  y 
e  dello  stato  ,  delF  autorità  y  della  podestà  dei  car- 
dinali romani  y  ben  diversi  dai  primi  sacerdoti  in 
Italia  incardinati  y  o  particolarmente  addetti  allo 
ehiese  o  alle  parrocchie  y  cominciò  solo  a  scriversi 
verso  la  metà  del  secolo  XV  y  mentre  padri  e  si- 
gnori {patres  et  domini)  vennero  chiamati  quegli 
ecclesiastici  rivestiti  della  porpora  y  e  sacrosanta  fa 
detto  il  collegio  loro.  Aharo  Pelagio  però  nel  sua 
libro  de  pianeta  ecclesia^  y  maggiore  modestia  y  majg^ 
fiore  costumatezza  y  maggiora  spirito  di  religione  ^ 
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maggiore  stuclio  delle  sante  dottrine ,  e  minore  lusso, 
minore  vanità  ed  amore  per  le  cose  terrene,  minore 
dissi  pafezza  j  minore  trascnranza  della  sacra  erodi- 
zione,  6no  dai  suoi  tempi  nei  cardinali  romani  desi- 
derava. —  Avvi  chi  r  origine  dei  canonici  crede 
antichissima ,  rimontando  ai  primi  secoli  j  nei  qaaK 
alle  chiese  principali  ascrivevansi  varj  preti  o  che- 
rici  :  difficilmente  però  potrà  provarsi^  che  in  Italia 
esistessero  canonici  y  e  molto  meno  nella  forma  e 
nello  stato  attuale  ,  avanti  il  secolo  VII ,  giacché  il 
raccogliere  che  alcuni  santi  vescovi  facevano  dei 
cherici  loro  in  nna  stessa  casa  e  ad  una  medesimi 
mensa  ^  non  prova  che  questi  fossero  monaci ,  come 
avvisò  il  Tomassino  ,  né  che  fossero  canonici ,  come 
credette  il  Muratori 'y  e  questa  sola  discrepanza  di 
opinioni  di  due  uomini  eruditissimi  mostra  chiara- 
mente che  nulla  può  stabilirsi  di  certo  a  questo 
proposito.  Che  in  Vercelli  formata  si  fosse  una  con- 
gregnzione  di  cherici  y  non  mostra  che  istituiti  si 
fossero  canonici  y  e  collegio  di  consacerdoti  dicevasi 
soltanto  un^  adunanza  di  vescovi.  Vero  è  bensì  che 
canonici  ne^  bassi  tempi  furono  detti  i  monaci ,  e  li 
casa  dei  primi  si  nominò  talvolta  monastero  j  che  i 
primi  canonici  furono  regolari,  non  anteriori  però  al 
secolo  IX  j  e  forse  dal  nome  di  canone  o  di  regola  j 
anziché  dal  canone  finimentario  assegnato  per  il  loro 
vitto  y  venne  il  nome  dei  canonici  medesimi  y  che 
probabilmente  Y  Italia  non  ne  conobbe  avanti  quel 
secolo  y  molto  sospetto  essendo  il  diploma  di  Cario 
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Maglio  clcir  anno  8o3 ,  nel  quale  si  nominano  i  ca- 
nonici di  Comu  I  e  claustrali    t:rano    i    canonici    di 
Firenze  ^  di  Arezzo  e  di  Pavia  di  quel   secolo    me- 
desimo ;  e  che  difBcilmcnle  potrà  trovarsi  T  origine 
o  la  successione  continuata  dei    nostri    canonici  nei 
collegi  ove  i    cberici   vivevano    in    comune.    Io  non 
veggo  neppure     come    il  Muratori    trovi    accennata 
Y  istituzione    de^  canonici    nella    vita    della    contessa 
3/attlde  scritta  in  versi  da   Douizone  ^  altro  in  essa 
non  dicendosi  se   non    che    stabilite    furono   presso 
un  tempio  illustre    scuole  o  collegi  ^  ove   cautavansi 
dolcemente  gli  Inni  notte  e  giorno  ,  il    che  facevusi 
anche  dai    monaci  ^  e  frati  o    fratelli    appunto    nel 
secolo  XII  dicevansì  in  alcuni  docunieuli  i  canonici  j 
perchè  J)'ati    chiamavausi    anche  i    monaci  e  titolo 
«ra  quello  di  mollo  onore.  Trovo  pure  in  quel  se* 
colo  che  i  canonici  ofTerivansi  a  Dio  ed  alla  chiesa, 
ed   oLbligavnnsi  a  vivere  sotto    un  capo  secondo  la 
regola    canonica    senza    potere    da    quella    sottrarsi 
giammai ,  il    che    abbastjnza    indica  che    monaci    o 
frati  0  regolari    erano  i  canonici    di  quella  età.  Ma 
questi    pure  scostumati    divennero    ne^  secoli    susse- 
guenti I  e  il  Muratori  non  dissimula  che  la  concu- 
piscenza giunse  sovente  ad  alterare   il   loro  istituto j 
che  entrarono  tra  di  essi  V  interesse  ^  il  lusso  e  la 
lussuria  ^   cosicché    in    qualche    luogo     di    peggiore 
coudizione  trovossi  la  vita  loro  che  quella  de^  laici. 
Non  può  credersi  tuttavia  al  Muratori  ^  che  cpii  sto 
principalmente  avvenisse  n<'l  secolo  XI  e  particolaK^ 
Stor.  iV  haL  FoL  XVllU  3  o 
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mente  in  Milano ,  per  la  libertà  (  non  sempre  ^ 
com^  egli  (lice  ,  uelP  occidente  riprovata  )  ,  che  i 
chcricl  conservare  volevano  di  prendere  moglie  all^e- 
sempio  de^  Greci  y  perchè  declinati  erano  i  loro 
costumi  coir  abbandono  fatto  della  vita  e  dcir  abi- 
tazione comune  ,  né  dalle  storie  si  raccoglTe  cbe 
le  nozze  loro  fossero  un  elemento  di  immortalila  j 
come  forse  Io  divennero  ^  darbè  furono  con  acri- 
monia contrastale.  Durò  prcbabilmentc  la  vita  co- 
mune anche  oltre  il  secolo  XI  e  forse  sino  alla 
fine  del  XII  j  ma  dopo  quclF  epoca  appunto  per  F in- 
cremento de^  vizj  medesimi  permisero  i  vescovi^ 
che  que^chcrici  viventi  in  comune^  o  canonici^  nelle 
case  private  abitassero^  onde  minore  scandalo  deri- 
vasse al  pubblico.  Cambiò  allora  questa  istituzione 
di  aspetto  j  e  si  dissero  anche  dagli  scrittori  di 
qufdr  epoca  i  canonici  stipendi<iti ,  viventi  senza 
regola  ed  anche  sovente  dissoluti  :  le  canoniche  che 
tuttora  in  più  luoghi  sussistono  j  rimasero  in  gran 
parte  deserte  y  ed  alf  antica  vita  comune  si  sostituì 
la  più  licenziosa  nel  secolo.  Si  introdussero  le  prt^ 
bende  ^  o  sia  le  rendite  privatamente  assegnate  ai 
canonici  per  la  loro  sussistenza^  e  fiuo  nel  òeci.do  X 
assegnate  veggonsi  da  Raterio  vescovo  di  Verona  ai 
suoi  preti  (  non  detti  però  canonici  )  dicci  mog- 
gia tra  frumento  e  segale ,  ed  altrettante  di  miglio 
per  ciascuno  j  ma  queste  prebende  che  sempre  più 
tendevano  a  costituirli  nello  stato  di  una  vita  pri- 
vata ^  grandissimo    torto    Qhs^    pure    alia    disciplina 
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:arono  j  e  maggiore  disorrlÌDe  avvenne  in  alcune 
e  y  ove  i  vescovi  una  parte  ùc*  beni  canonicali 
parono  ,  o  a  loro  capriccio  li  diedero  in  cn- 
si.  Cessata  la  istituzione  della  vita  corounc  ,  più 
:*rosi  divennero  i  canonici  e  i  loro  collegi  -  si 
io  la  gerarchia  con  nuove  dignità  create  sotto 
si  titoli  y  ni  punto  si  migliorò  in  gencr;ìle  il 
na  del  culto  ^  che  più  complicato  diventò  in 
to  modo,  più  pomposo^  più  apparente^  eoa 
pito  forse  della  purità  della  religione  ,  della 
ione  interna  ,  di  quella  che  io  ho  altrove  no* 
ta  la  '  religione  del  cuore.  —  Una  istituzione 
role  era  nei  bassi  tempi  quella  pure  degli  av* 
Li  o  difensori  delle  chiese  j  e  d«i  visdomini  o 
^omini  ,  dei  quali  i  primi  prescntavansi  in  nome 
i  ecclesiastici  ai  giudici  laici  e  le  loro  liti  trat- 
to j  prestando    anche    ove    occorresse    il  giurn- 

0  ^  il  che  vietato  era  al  clero  dai  canoni  )  i 
idi  sostenevano  la  cura  de^  beni  temporali.  Cd* 
uti  furono  questi  sotto  varj  nomi  di  i^isdominij 
singhi  o  custodi  ed  avvocati  dei  vescovadi ,  ed 
te    furono  quelle    cariche  dai    nobili  e  dai    po- 

j  non  solo  per  lo  vantaggio  spirituale  che  ne 
;vano ,  ma  ancora  perchè  esenti  erano  per  con* 
one  degli  imperatori  dagli  oneri  pubblici  ,  e 
aerazioni  ottenevano  di  benefizj  ,  di  feudi  ej 
e  di  badìe,  cosicché  a  poco  a  poco  mt'lti  beni 
siastici  usurpati  avevano   e   questi  renduti ,  non 

1  che  la   carica  medesima  ^  nelle   famiglie  loro 
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ereditar j.  Tutto  questo  non  servi  che  a  sconvolgere 
iu    grau    parte  il  patrimonio    delle    chiese ,  e  final- 
meate  sparirono  anche  que^  difensori^  dachè  gU  ec- 
clesiastici comiuciaroQO  a  trattare  da  loro  medesimi 
le  loro  cause  e  comparvero  a  litigare    nel   foro.  — 
Non  giova  il  dilungarsi  a  parlare  della  erezione  del 
monasterj   e   dclP  istituto  de^  monaci  j  che  santissimo 
ue^  suoi    principj  ^    andò    sempre    declinando    dalle 
primitive  costituzioni  j  anche    dopo  le    numerose  ri- 
furme  ^  dachè  più    numerosi  i  monaci  diventarono  j 
e  in  tutte  le  città  j  le  terre  e  ì  villaggi  si  stabilirono. 
In  Italia  singolarmente  i  monasterj  d^  ordinario  ric- 
chissimi j  che    beni    iu    diverse  parti    possedevano , 
sludiaronsi  di  stabilire  anche  nelle  più  picciole  terre 
celle  o  priorati  con  chiese  di  loro  ragione  y  né  questo 
servi  certamente  a  migliorare  la  disciplina  ,  a  rendere 
più    semplice  e  più    devoto    il  culto  j  ad  accrescere 
la  pietà    de^  fedeli.  Nel    periodo    poi  di    cui    ora  si 
tratta  ^  cioè  nei  secoli  scorsi  tra  il  X.^  e  il  XV 11.^,  si 
videro  sorgere  numerosi ,  oltre  le  riforme    monasti- 
che^ anche  i  nuovi    ordini  di  cherici  e    di    frati  n- 
golari  j  si  videro    moltiplicati    oltre    modo  i   mendi- 
canti^ e  questi^  al  dire  del  pio  Mutuatari   medesimo, 
non  meno  che  le  celle  e  i  priorati  de^  villaggi^  ser- 
virono ad  intiepidire  lo  spirito   monastico  e   a  rovi- 
nare la  disciplina  y  cosicché    dovettero     alcuni    pon- 
tcGci  ben    avveduti  j    come  da  me  si  è  notato  nella 
storia  y    passare    alla    riforma   non    solo    ma    anche 
alla  soppressione  di  un  numero  grandissimo  di  coù 
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filetti  contentini  ^  cri  anche  alla  totale  abolizione  di 
alcuni  ordini.  Antichissime  furono  parimenti  in  Italia 
le  monache  y  delle  quali  le  più  Tecchie  nonne  o 
nonnane  dicevansi  ,  d^  onde  pigliarono  i  Francesi  il 
nome  loro  di  nonne  e  forse  derivò  in  Italia  quello 
di  nonno  e  nonna  dato  alF  avo  ed  alP  avola  ;  e  se 
Vera  dee  credersi  una  iscrizione  che  trovata  dicesi 
in  Capua,  già  in  Italia  era  usitato  nel  secolo  VI.^ 
il  titolo  di  abbatissa  o  badessa.  Non  mai  però 
furono  tanto  numerosi  i  monastet)  di  vergini  ^  quanto 
dachè  le  figlie  dei  re  e  degli  imperatori  comincia- 
rono a  professare  la  vita  monastica  «  e  quindi  i 
padri  loro  ed  altri  principi  gareggiarono  nello  eri- 
gere monasterj  ^  nel  che  imitati  furono  anche  dai 
Tescovi.  Uscivano  però  quelle  vergini  dai  loro  chio- 
stri j  sebbene  d^  ordinario  con  licenza  delle  badesse  j 
•ovente  ancora  dipendevano  dai  monasteri  de^  mo- 
naci \  degna  è  di  particolare  osservazione  una  co- 
stituzione de^  secoli  barbarici  ,  in  forza  della  quale 
lina  monaca  che  il  voto  della  castità  violasse,  tratta 
dal  monastero  medesimo  collocavasi  inter  pensiles 
ancillas  regis ,  cioè  tra  le  schiave  y  che  dannate 
«rano  a  guadagnarsi  il  pane  y  in  luogo  detto  gine* 
CfO  j  che  il  Muratori y  non  so  su  quale  fondamento^ 
poco  diverso  credette  dal  lupanare.  A\V  incontro  in 
un  capitolare  dei  principi  di  Benevento  veniva  or- 
dinato j  che  le  vedove  le  qnali  lussuriosamente  vi- 
Tfvano  dopo  la  morte  dei  loro  mariti ,  si  pingevano 
il  yiso^j   si    inibiancavai)o .  le    maQÌ  e  davano    opjera 
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alla  libidloe,  pagare  dovessero  una  multa  ed  esseri 
confinate  m  un  monastero.  Più  volte  dopo  il  se- 
colo X.^  fu  d^  uopo  cacciare  le  donne  dai  monasteri 
ove  strage  faceva  la  concupiscenza  j  e  collocarvi  i 
monaci  che  d^  ordinario  erano  benedettioi.  Merita 
osservazione  una  formula  usata  nei  secoli  Xll^  Xlll 
ed  anche  %[V  ^  colla  quale  ai  vescovi  o  agli  abati 
cuucedcvasi  dai  papi  la  facoltà  di  ammettere  le 
donne  libere^  che  padrone  di  loro  medesime  dedi- 
care si  volessero  al  chiostro  e  di  ricadérle  alla 
conversione.  Il  Muratori  interpretò  questa  conver^ 
^ione  per  una  rinunzia  al  secolo  j  io  non  ardirei  j 
pronunziare  su  questo  argomento^  trattandoci  mas- 
sime in  quegli  atti  di  donne  libere  ed  arbitre  dd 
loro  volere.  Quella  formula  accorda  agli  abati  me- 
desimi di  potere  ricevere  uomini  e  donne  :  lo  sto- 
rico suddetto  credette  che  quegli  uomini  fossero 
laici  chiamati  sotto  il  titolo  di  conversi  al  servizio 
delle  monache  ^  io  amerei  piuttosto  di  credere  che 
ai  parlasse  invece  di  veri  monaci  ^  i  quali  sotto  la 
dipendenza  da  quelF  abate  in  altri  chiostri  si  am- 
mettessero. 

4.  D^l  rimanente  per  quali  mezzi  anticamente 
le  chiese,  i  canonici^  i  monasterj  delP  uno  e  dell'ai' 
tro  sesso  ,  ed  altre  comunità  religiose  acquistassero 
o  si  procacxiassero  grandissima  copia  di  ricchezse 
e  sovente  i  migliori  terreni  ^  già  si  è  indicato  nelU 
storia',  né  d^uopo  sarebbe  il  ricorrere,  come  alcuni 
fecero  ,  alle  obblazioni  e  limosine    degli    antichi  fo- 
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cieli  ^  alla  pace  ed  alla  libertà  accordata  alla  chiesa 
da  Costantino  y  per  cui  dotate  furono  le  chiese  e  i 
ministri  di  rendite  opime  ^  e  finalmente  alla  consue- 
tudine che  i  ricchi  abbracciando  lo  stato  ecclesia* 
stico  j  offerivano  a  Dio  non  solo  se  stessi  ,  ma 
anche  tutti  i  beni  loro  e  le  loro  rendite.  Vero  è 
che  a  tal  grado  cresciuto  era  questo  abbandono 
delle  proprie  sostanze  e  la  frequenza  di  sifTalte 
obblazioni  j  che  nid  monastero  di  Monte  Casino 
per  rito  espresso  V  abate  diceva  al  novizzo  ^  che  al 
monastero  non  abbisognavano  i  di  lui  beni  ^  e  che 
altri  poveri  vi  avevano  più  degni  di  ricevere  i  di 
lui  donativi  *  ma  a  nulla  giovavano  ^  come  alcuni 
storici  osservarono  j  quelle  simulate  proteste  ;  e  i 
monasterj  sempre  più  si  impinguavano  y  cosicché 
r  assorbire  il  patrimonio  di  coloro  che  la  vita  mo- 
nastica abbracciavano  ^  fu  talvolta  tradotto  per  si- 
monia. Le  chiese  e  i  monasterj  divenuti  già  dovi- 
ziosi ^  altri  beni  si  procacciavano  ;  acquistandoli  non 
altrimenti  che  fatto  avrebbono  i  laici  ,  e  talvolta 
anche  approfittando  della  decadenza  delle  più  agiate 
e  più  illustri  famiglie  j  e  le  prestane  e  le  precarie 
non  poco  servirono  ad  aggiugnere  mansi  ^  corti  e 
castella  ai  dominj  delle  chiese.  Il  Muratori  loda  i 
re  longobardi ,  o  almeno  si  scaglia  centra  coloro 
che  gli  sprezzarono  o  detestarono  ^  dicendo  che  essi 
la  facoltà  ampliarono  di  testare  in  favore  delle 
chiese.  Che  che  sia  del  merito  politico  di  que're  e 
di  quella  disposizione^  egli  è  certo  che  allora  i  ricchi 


47»  L   I    B    R    O       V. 

cominciarono  a  gareggiare  nel  lasciare  alle  chicai 
pingui  ereililà  o  legati  prr  la  loro  anima  e  per  la 
redenzione  della  loro  anima  ^  o  per  rimedio  delle 
loro  peccata  ,  con  clie  credevansi  i  piti  scellerati , 
dice  nobilmente  il  cav.  Delfico^  di  espiare  le  loro 
colpe  nef.inde.  Questo  fu^  come  già  vedemmo  nella 
storia  ed  anche  in  qnesto  capo  medesimo ,  che 
apri  la  strad:)  ad  arricchire  straordinariamente  le 
chiesA* ,  i  monasterj  ^  i  ministri  del  culto ,  al  che  si 
aggiunse  che  frequentissime  essendo  e  quasi  conti- 
nue le  guerre  e  passando  sovente  i  guerrieri^  mas- 
sime sotto  i  re  Fracchi  ^  nelle  Gallie  e  nella 
Germania  j  incerti  del  loro  ritorno  ^  ed  esortati 
talvolta  dagli  ecclesiastici  medesimi  ,  tutto  il  patri- 
monio loro  alle  chiese  consacravano  ^  qualora  nella 
spedizione  morissero.  Nota  il  Muratori  un  altra  cir- 
costanza ,  ed  è  che  in  oggi  i  testamenti  possono 
ritrattarsi  o  annullarsi  con  altre  posteriori  disposi- 
zioni ^  e  che  invece  i  testamenti  dei  bassi  tempi 
erano  piuttosto  donazioni  irrevo<!abili ,  perchè  tutto 
m  lunghi  santi  i  devoti  donavano^  solo  rlsrrbandosl 
durante  la  loro  vita  1  usufrutto^  laonde  la  chiesa 
acquistava  tosto  e  quindi  più  frequentemente  il 
dominio.  Molto  ancora  donavasi  per  i  luoghi  sacri 
di  Terra  santa  ,  sebbene  non  chiaramente  si  vegga 
nei  documenti  la  conversione  dì  quello  che  eoa 
antica  formula  veniva  ai  sacri  luoghi  conferito. 
Piuttosto  è  degna  di  osservazione  la  circostanza, 
che  i  vescovi    frequentavano    le  corti    de^  principi  e 
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clogli  imperatori  *  che    riochi    essendo  ^  nelle  guerre 
massimamente  prestavano  ajuto  d^  armi  e  di  danaro  j 
e  che  ben  compensati    erano  d^  ordinario    que^  pred- 
atiti ^  né  in  altro  modo    ottenne   la  chiesa    di  Ver'* 
celli  nel  secolo   XI.^    dae    eorti    insigni  j    cioè  due 
grandiosi    possedimenti.  Le    esortazioni    de^  padri    e 
de^  concil}  dei  secoli  bassi  y  che    ai  fedeli  di  conti- 
nuo   insinuavano    di    redimere    o    di    espiare    colle 
ofTerte  i  loro  peccati^  e  la  venerazione  verso  i  santi 
cresciuta  oltremodo    ne^  secoli    più    tenebrosi  j    non 
meno    che   la    grande    ricerca    delle    loro    reliquie 
e  la  credulità  che  ammettere  faceva  tutti  i  supposti 
miracoli  }  contribuirono  grandemente  a   moltiplicare 
le  ricchezze  delle  chiese  ^  forse  assai  più  che  nr»n  la 
fama  della  pietà  e  del  sapere  de^monaci  e  dei  cherici^ 
alla    quale  troppo  grande    influenza  su    V  impingua* 
mento  delle  badie  ha  attribuito  il  Muratori,  Egh  ha 
però  acutamente  osservato  che  neppure  in  que^  secoli 
si  approvava    dalle  persone  saggie  ne^  monaci  e    nei 
cherici  V  avidità  della  roba  altrui  ^  che  anzi    disap- 
provavansi  le  gare    che    tra    le    diverse    chiese  e    i 
diversi  monasterj  nascevano    per    carpire  una  stessa 
eredità.  Quindi    nacque  ,    che    anche  nei    tempi  più 
antichi  9  cioè    sotto    Carlo  Magno  ^    si  frenò  quella 
ingordigia  ^  e  si  stabilirono  leggi  ^  che  istradarono  le 
più   recenti  su  le  cosi  dette    mani    morte.  Accorda 
pure  il  Muratori  medesimo  ^  che    con  tanta  roba  si 
dissipavfa    lo    spirito  de  monaci j  massime  perchè  di- 
Yidevansi  a  governare  le  tcrrc^  le  corti  ^  le  castella^ 
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e  tatti  intenti  alle  cose  temporali  j  lasciavano  cba 
8Ì  difTon dessero  la  vana  pompa  j  il  lusso  e  la  corr 
mltela  dc^  costumi.  Quello  che  dei  monaci  si  è 
detto  j  può  applicarsi  egualmente  ai  molti  ordini 
religiosi  che  nel  periodo  ^  del  quale  ora  si  ra- 
giona ,  furono  istituiti. 

5.  Si  è  dunque  veduto  y  che  il  pretesto  o  la 
persuasione  della  redenzione  de^  peccati  o  della 
redenzione  o  del  rimedio  delle  anime^  fu  la  cagione 
principale  per  cui  tanti  beni  colarono  nelle  mani 
degli  ecclesiastici.  Inutile  sarebbe  a  parer  mio  il 
▼oler  illustrare  questa  persuasione  o  questa  credenza , 
facendola  rimontare  ai  penitenziale  di  Teodoro  ed  a 
tutti  i  canoni  penitenziali  ^  nei  quali  la  pena  impo- 
nevasi  a  qualsivoglia  peccato.  Io  osservo  che  in 
que^  canoni  si  ingiungono  digiuni  ed  altre  astinen* 
7.C,  ma  non  mai  si  parla  di  danaro  né  di  offerte  ^ 
òC  non  che  alle  volte  prescrivevasi  di  dovere  pascere 
un  povero  in  un  dato  giorno  ^  e  di  pagare  uno  o 
tre  danari  secondo  le  facoltà  respettive  y  qualora  il 
penitente  non  sapesse  leggere  o  recitare  un  numero 
di  salmi  *,  così  pure  nel  caso  di  omicidj  volontar) 
si  ammetteva  in  cambio  del  digiuno  di  tre  giorni  il 
pagamento  di  un  danaro  o  il  nulrimeffito  di  tre 
poveri.  Queste  redenzioni  però  in  danaro  non 
sono  se  non  parti  dei  secoli  più  bassi  y  cioè  assai 
posteriori  alla  formazione  de^  primi  canoni  y  né 
questa  poteva  dirsi  in  alcun  modo  una  redenzione 
de^  peccati  y  come  malamente  fu    inteso    da  alcuni  y 
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era  solo  una  redenzione  accidentale  del  di- 
no  o  della  recitazione  du^  salnn  che  il  pcnitcnto 
o  non  trovavasi  ad  adempire  ,  il  che  viene  con- 
malo  da  alcuni  documenti  pubblicati  dal  Mur 
ori  medesimo  j  ì  quali  d^  altro  non  parlano  che 
ila     redenzione      de^    digiuni     e    del     nutrimento 

poveri  j  lodevolmente  a  quelle  opere  sostituilo. 
n  so  veramente  a  quale  epoca  appartenga  il  pe- 
cnziale  di  Bobbio ,  in  cui  si  stabiliscono  var}  soldi 
pagamento,  o  per  i  poveri  o  per  lo  riscatto  d«*gli 
liavi  o  per  lo  mantenimento  degli  allarì  *  ma 
»te  limitate  imposizioni  ancora  non  sono  stabilite 
non  per  il  caso  in  cui  alcuno  non  possa  digiunare^ 
altrimenti  si  esprimono  Beila  j  ch(^  a  lungo  trattò 

rimeHj  dei  peccati,  Reminone  e  Burcardoy  esten- 
i  essi  pure  o  collettori  di  canoni  penitenzidli. 
'ano  adunque  si  cercherebbe  di  giustìGcare  su 
=!sto  principio  le  grandi  ricchezze  ne^  bassi  tempi 
*Ii  ecclesiastici    assorbite  :    piuttosto  ravvisare    se 

dovrebbe  la  fonte  nella  ccssaz  onc  delF  osservanza 
neir  abbandono  de^  canoni  penitenziali  medesimi  y 
iella  persuasione  introdotta  ne^  secoli  della  più 
ssa  ignoranza  9  che  ccd  donare  ai  monaci  e  alle 
ese  i  peccati  si  cancellassero  j  e  certa  si  rendesse 
:he  in  mezzo  ai  vizj  y  alla  scostumatezza  ed  ai  di-* 
*dini  y  la  salute  delle  anime.  In  questo  lungo  puro 
sono  costretto  a  dissentire  dair  eruditissime»  if/n- 
ori  y  il  quale  d^  un  salto  passò  dai  canoni  peni* 
ziali  alle  indulgenze^  e  da  queste  credette  a  poco  a 
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poco  estinto  e  messo  in  obblìo  V  a»o  Si  que^canom. 
lo  dirò  che  que^canotìi  furono^  forse  con  detrimeato 
della  vera  religione  j  obbliati  o  disusati  in  uq"*  epoca 
molto  anteriore  alla  invenzione  y  non  certamente  an? 
tica  ,  delle  indulgenze  )  e  dirò  pure    che    trascurati 
ne   fu    r  osservanza  j   p«rchè  stesi  nel  primi   secoli 
della  chiesa  e  riformati  ed  accresciuti  ne''  secoli  pii 
barbari  j  molte  cose  contenevano  che    ai  secoli  po- 
steriori non  potevano  applicarsi  ,  e  che  non  trova- 
Tansi  a  livello  dello  stato  politico  y  dei  costumi  j  del 
grado  di  incivilimento  de^  popoli^  massime  deir  Italia. 
Altronde  invece  di  passare  ad  un   tratto    da    quegli 
antichi  canoni  alle    indulgenze  j    converrebbe    tener 
conto  di  tutti  i  tempi  delle  crociate   nelle    quali  si 
concedettero  indulgenze  bensì  ^  ma    di    natura  e  di 
forma  affatto  diversa  da  quella  in  cui  distribuite  fa* 
rono  in  tempi  più  recenti  e  massime  verso  il  ponti- 
ficato di  Leone  X,  Le  indulgenze  delle  crociate  o  sia 
la  remissione  dei  peccati^  non  promettevansi  da  prima 
se  non  a  coloro    che  si  offerivano  ad  andare  di  là 
dal  mare  per  versare  il  sangue  loro  centra  gli  infe- 
deli, e  solo  dopo  alcuni  secoli  si  introdusse  da  un 
papa  il  costume  che  quelli  che  andare  non  potevano 
alla  guerra,  una  contribuzione  in    danaro  pagassero 
per  r  acquisto  delle  indulgenze  ai  guerrieri  compar* 
tite,  la  quale  contribuzione  non  andava  già  ad  im- 
pinguare le  chiese  o  i  monasterj ,  ma  convertivasi  il 
più  delle  volte  nelP  allestimento    delle   flotte    e    nel 
fiutrimento  delle  truppe  che  passare  dovevs^o  nelF  0- 
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riente.  Ben  diversa  è  dunque  V  influenza  esercitala 
dai  canoni  penitenziali  e  dalle  crociate  ,  da  quella 
che  esercitarono  per  lungo  tempo  le  insinuazioni 
degli  ecclesiastici  j  i  quali  la  remissione  dei  peccati 
promettevano  a  chi  donava  alle  chiese  y  ed  in  tempi 
più  recenti  le  indulgenze  dei  ponleGci  accordate. 
F'iitore  IH  nel  secolo  XI  colla  remissione  dei  pec- 
cali ottenne  la  riunione  di  una  numerosa  armala 
centra  gli  infedeli ,  ed  Urbano  II  stabili  che  il  viag- 
gio dei  guerrieri  in  Terra  santa  tenuto  avrebbe  luogo 
di  penitenza  ,  e  soltanto  i  successori  di  que^  papi 
quella  remissione  promisero  a  coloro  che  tanto 
danaro  contribuito  avessero  per  la  guerra  ,  quanta 
sarebbe  costato  presso  a  poco  ij  viaggio.  Gli  esempì 
più  antichi  di  pontefici  e  di  vescovi  che  dopo  il  X.^ 
secolo  una  parte  delle  penitenze  condonarono  ia 
occasione  della  edificazione  o  riedificazione  di  qual- 
che chiesa^  o  anche  della  sola  visita  delle  mede- 
sime ,  non  appartengono  propriamente  alP  Italia  j 
bensì  neir  Italia  medesima  si  allargò  1»  mano  j  come 
scrive  il  Muratori  j  dachè  uelF  ultimo  anno  del  se- 
colo Xlil  si  stabili  il  giubileo.  Dopo  quelP  epoca 
gli  uomini  saggi  e  gli  ecclesiastici  più  avveduti  non 
fecero  che  declamare  con  tra  queir  eccesso  di  grazie^ 
che  non  solo  spegneva  totalmente  V  antica  disciplina 
della  penitenza^  ma  apriva  altresì  la  strada  agli 
uomini  più  viziosi  e  corrotti  j  ed  animo  loro  aggiu* 
gneva  a  commettere  nuovi  delitti  j  perchè  più  lieve 
e  più  facile   loro    offeriva  il  mezzo    di  scoularc  q 
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scancellare  le  loro  colpe  j  il  tutto  a  danno  del  sen^ 
fimento  religioso  e  del  vero  spirito  dì  pietà  cri- 
stiana. 

6.  L^  ingrandimento  della  chiesa  romana  è  uq 
fenomeno  politico  ,  del  quale  io  ho  a  lungo  par- 
lato in  questa  storia  medesima.  Supposero  al- 
cuni che  una  volta  la  ricchezza  di  quella  chiesa 
consistesse  soltanto  in  beni  stabili ,  che  la  pietà 
de^  principi  o  delle  persone  più  agiate  nelle  varie 
Provincie  donava  a  S.  Pietro  ^  e  le  di  cui  rendite 
aromiuistrate  erano  da  cherici  reputati  probi,  che 
difensori  e  rettori  appt^Uavansi  e  talvolta  azionai] 
o  attori.  Vero  è  che  la  chiesa  ai  tempi  di  Creano 
Magno  possedeva  beni  in  varj  stati  delP  Italia  noQ 
solo,  ma  ancora  nelle  Gallic,  nella  Corsica,  nella  Sar- 
degna, nella  Dalmazia,  ucirÀfrica  ed  altrove  *  ma  vero 
è  pure,  elle  nei  regni  stessi  ove  beni  non  possede- 
vano, i  pi^pi  tentarono  sovente  di  imporre  tributi,  e 
lo  stesso  Gregorio  Magno  uno  ne  volle  imporre  di 
una  quantità  d'oro  alla  Spagna,  pretendendo  altre» 
che  già  prcesistcsse  in  epoca  più  antica.  Gli  impe- 
ratori ed  altri  principi  donarono  certamente  molte 
terre  alla  chiesa  romana  ,  benchù  ,  oltre  la  insussi- 
stenza delle  più  antiche  donazioni  ,  della  quale  pi& 
volte  ho  ragionato ,  una  falsa  intelligenza  di  na 
diploma  ed  una  aperta  impostura  sia  la  supposta 
donazione  a  Gio^^anni  VII  fatta  delle  Alpi  Cozzie, 
nelle  quali  anche  Genova  inchiudcre  si  voleva.  A 
nulla    gioverebbe  il  perdersi    nelF  esame  di    tutte  le 
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doDazioni  supposte  :  solo  il  filosofo  si  arresta  su  la 
osservazione^  che  crebbero  a  disiulsura  le  donazioni 
de^  beni  stabili  ed  anche  di  intere  provincie  y  più 
sovente  ancora  di  patrimonj^  di  pensioni,  di  masse 
e  di  altri  privati  diritti  ^  col  crescere  della  barbarie 
e  della  ignoranza  e  col  graduato  deperimento  delle 
idee  sublimi  deir  antica  purità  e  santità  della  reli- 
gione. A  lode  di  alcuni  papi  e  specialmente  d*  In" 
wiocenzo  III  dee  notarsi  y  che  tutte  le  rendite  e  le 
obblazioni  ad  essi  appartenenti  alle  elemosine  desti- 
narono.  I  monastcrj  ancora  e  le  chiese  che  con 
gravissimo  danno  della  disciplina  dalla  giurisdizione 
de^  vescovi  si  sottraevano  y  alla  chiesa  romana  sotto- 
ponendosi j  in  segno  di  subordinazione  o  per  una 
apecie  di  ricompensa  della  protezione  ottenuta  y  al 
pagamento  obbligavansi  di  un  censo  alla  chiesa  ro- 
mana medesima  y  né  questa  fu  una  delle  piccole 
sorgenti  delle  romane  ricchezze,  perchè  var)  mona- 
steri ed  anche  gli  spedali  assuggcttati  furono  tal- 
volta al  pagamento  di  molte  libbre  o  di  molti  da- 
nari d^oro.  Crebbero  bensì  que^  censi  o  le  pensioni 
sotto  Gregorio  Tlly  perchè  più  frequenti  si  accor- 
darono in  queir  epoca  i  privilegi  poutifirj ,  e  i  censi 
stabiliti  furono  allora  in  favore  del  palazzo  latera- 
nense  *  molte  altresì  delle  fondazioni  dei  secoli  XI 
e  XII  fatte  furono  colla  costituzione  contemporanea 
di  censi  da  pagarsi  alla  chiesa  romana.  Anche  i 
pontefici  posteriori  a  Gregorio  FU  tentarono  di. 
assuggcttare  alla  sede  apostolica  i  regni  per    quello 
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c4ic  il  temporale  riguardava  y  e  qaesto  afBae  di 
ricavaroe  un  annuale  tribulo  -  né  ben  sussiste  quello 
che  il  Tomassino  asserì  j  che  tutti  spontaneamente 
e  per  sola  divozione  offerì!  fossero  alla  sede  di 
iS.  Pietro  que^  regni  e  que^  tributi.  Posero  in  canjpo 
i  curiali  romani  Torà  antiquato  principio^  che  lutti 
i  regni  offerti  per  qualunque  titolo  j  fossero  real« 
mente  di  pieno  diritto  della  chiesa  romana  y  e  quindi 
i  tributi  aggravarono^  quindi  il  danaro  di  5.  Pietro  che 
si  pagò  per  lunghissinio  tempo  dagli  Inglesi  ^  quindi 
il  tributo  p?igato  pure  per  lungo  periodo  dai  conti 
di  Barcellona  3  quindi  i  tributi^  i  censì  annuali  della 
città  di  Alessandria  in  Piemonte  j  del  castello  di 
Lavadia,  delle  giudicature  della  Sardegi^i,  ec.  Tulio 
il  complesso  della  storia  d^  Italia  ci  insegna ,  che  U 
Bomana  corte  andò  sempre  per  questo  mezzo  e  pia 
ancora  per  la  protezione  a  diversi  stati  e  principi  ac- 
cordata j  aumentando  i  suoi  possedimenti^  Guchè  giun- 
se a  formare  ne^  tempi  più  recenti  uno  stato  coosi- 
derabile  nel  centro  deiritalia^  che  non  sempre,  co- 
me veduto  abbiamo,  formossi  con  volontarie  offerte, 
ma  sovente  ancora  con  manifeste  usurpazioni ,  e 
che  forse  maggiore  divenuto  sarebbe ,  se  alcuni 
papi  mostrati  non  si  fossero  più  solleciti  delP  in- 
grandimento delle  loro  famiglie ,  che  di  quello  della 
chiesa  romana.  —  Crebbe  pure  oltremodo  ne^  secoli 
più  tenebrosi  la  potenza  de^  vescovi ,  degli  abati  e 
di  altri  ecclesiastici ,  e  a  quelF  incremento  contri- 
buirono   ancora  le  immunità. e  le  esenzioni*  sovente 
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ai  chcrici  ed  ai  monaci  accontate  dagli  imperatori  y 
sebbene  talvolta  ^  come  osservò  saggiamente  il  Afu* 
ratori ,  fossero  i  vescovi  ed  i  cfaerici  in  generale 
molestati  e  malmenati  dagli  imperatori  ^  e  i  monaci 
a  vicenda  lo  fossero  dai  vescovi.  Non  è  forse  troppo 
esatta  la  distinzione  da  quello  storico  introdotta 
tra  i  beni  privati ^  posseduti  dai  cittadini^  e  i  beni 
pubblici  appartenenti  alla  repubblica  o  al  principe  j 
cir  egli  lia  tutti  confusi  sotto  il  nome  di  regalie  y 
fossero  essi  beni  o  cose  corporali  ^  come  egli  dice  ^ 
o  pure  diritti.  Sotto  il  nome  di  regalie  più  retta- 
mente che  non  i  poderi  e  le  fabbriche  j  vengono  il 
dominio  sovra  i  popoli  ,  le  angherie  e  perangherìe^ 
le  giurisdizioni  ,  le  gabelle ,  i  dazj  ^  le  zrrrhc  ,  le 
miniere  ,  le  saline  ^  i  fiumi  ec.  «  e  se  ne^  primi  se- 
coli, cioè  fino  air  Vili.®  o  al  IX.®,  molti  beni  pri- 
vati ed  anche  alcuni  pubblici  possedimenti  passa- 
rono per  obblazione  de^  fedeli  o  per  donazioni  dei 
principi  nelle  mani  del  clero  ,  in  molto  maggior 
copia  passarono  dopo  quclF  epoca  nelle  mani  dei 
▼escovi  e  degli  abati  le  regalie  ,  ed  anche  alcune 
di  quelle  che  dai  leggisti  sono  dette  maggiori»  I 
vescovi  di  Roma  quelli  furono  per  avviso  del  Ma-^ 
ratori  medesimo  ,  che  i  primi  ottennero  vera  tem- 
porale signoria  ;  ma  ben  tosto  anche  gli  altri  ve- 
acovi  e  le  chiese  il  loro  patrimonio  ampliarono  ,  e 
di  questo  ingrandimento  studiosi  furono,  maggior- 
mente i  monaci  e  gli  abati ,  i  quali  ottenendo  da 
prima  esenzioni  dalle  giurisdizioni  dei  conti  o  dei 
Sior.  éT  Ital.  Fol.  XrjIL  3 1 
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governatori  j  finirono  per   acquistare    essi    !liedesimi 
giurisdizione  e  dominio    temporale.  Fino  le  badesse 
ottennero    in    proprietà    terre    e  castella    e    persino 
qualche  cillà^  e  ai  diritti  aspirarono  del  principato, 
vedendosi  vassalli  laici  y  che  dalla  signoria  loro  de* 
pendevano.  Gli    arcivescovi    di  Milano  furono    tra  i 
primi  ad  unire  la  temporale  colla  spirituale  autorità, 
e  negli    interregni  e  nelle  turbolenze  che  per  reie- 
zione de^  re  d^  Italia  da  prima,  poi  de^  re  de**  Romani 
e  degli  imperatori  insorgevano  ,  gli  ecclesiastici  più 
avveduti  non  lasciavano  di  approfittare  per  V  ingran- 
dimento delle  loro  chiese  ,  de^  loro  diritti ,   de^  luro 
possedimenti.  Talvolta  T  invasione  dei  Saraceni,  degli 
Unghcri  e  di  altre  nazioni  straniere,  diede  motivo  ai 
vescovi  ed  agli  abati   di    munire  e  fortificare  alcune 
città  e  castella,  e  la  licenza  impetrata  dai  re  e  dagli 
imperatori,  non  disgiunta  andò  sovente  da  concessioni 
e  privilegi ,  per  cui  padroni  si  rendettero  delle  for- 
tezze ftibbricate  o  anche  solo  munite  di  nuove  opere. 
Parile  leghe  altresì  che  tra  le  città  e  i  principi  dM- 
talia  si  formarono  ,  studiaronsi  ben  sovente  i  vescovi 
di  ottenere  V  unione  del    reggimento    secolare  delle 
città  collo  ecclesiastico,  abbattendo  il  potere  de^  conti 
non  solo  ,  ma  quello    ancora    dc^  consoli  e  di  altri 
magistrati  popolari  delle  città  medesime  ^  e  conti  o 
governatori  si  fecero  essi  talvolta,  come  avvenne  io 
Àquileja  ,  in  Milano  ,  in  Ravenna  ,    in  Piacenza ,  in 
Lodi ,  in  Àsti ,  in  Bergamo  ,   in  Torino  ed  altrove. 
L^  abate  di  Monte  Casino    stendeva    il  suo   dominio 
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priucipato  so[ira  una  città  e  sopra  inollitsinie 
astella  ;  i  monasteri  ^''^^^  Cava ,  del  Volturno ,  di 
'arfa,  di  Calaurìa  infinite  regalie  ed  alcuna  ancora 
elle  maggiori  po.iscdevnno;  conte  era  pure  F  abate 
•eoncnac  di  Bresm,  altrimenti  detto  dì  Leno.  Noii 
i  avvedevano  d'ordinario  i  re  e  |;1i  impcr.ttori  che 
inniScensa  afTcttanilo    verso    le    chiese ,    donavano 

più  delle  volte  quello  che  al  puliblico  e  ni  fìsco 
ppartcnevB,  come  i  dazj ,  le  gabelle^  i  tributi^  ed 

strano  il  vedere  ,  che  il  Muratori  si  dolga  del 
anno  arrecalo  eoo  quelle  donazioni  ai  conti  o  go< 
rrnatori  delle  città ,  non  del  torto  fatto  alla  re- 
ubblica  e  ai  popoli  medesimi  cagionato  ^  egli  è 
trsc  per  <|Uesto  ,  che  non  mai  un  ro  o  un  inipe- 
itore  nuovamente  eletto  al  trono  saliva  ,  che  tutti 
vescovi  e  gli  altri  pretati  solleciti  non  fossero  di 
Itenere  la  conferma  de"*  don!  e  de^  diritti  accordali 
ai  loro  predecessori.  Questo  produsse  pure  nel 
;colo  Xt,  che  i  re  e  gli  imperatori ,  vedendo  la  po- 
■nsa  degli  ecclesiastici  straordÌn:iriamrnte  nccresciu- 
\j  cominciarono  ad  esigere  che  i  vescovi  e  gli  abati 
er  gli  Itati  e  le  regalie  che  possedevano,  ricevessero 
a  essi  medesimi  le  investiture  j  ìl  che  non  migliorò 
1  disrìplina  della  chiesa,  perchè  que^prel-tti  diven- 
irono  cortcgiani,  e  quindi  lussuriosi  e  libertini:  e 
uesto  diede  al  tempo  stesso  origine  non  solo  alle 
equenti  simonìe  ,  ma  ancora  alle  liti  asprissime 
sorte  tra  il  sacerdozio  e  l'impero,  che  per  lungo 
mpo  ebbero  a  sussistere^  e  furono  sovente  da  me 
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in  questa  storia  rammentate.  I  sacri  pastori  riTestiti 
di  temporali  dominj^  caricati  trofaronsi  di  core  ae- 
colaresche  ,  frequentare  dovettero  le  corti  più  loo* 
tane,  intenrenire  alle  diete,  segoitare  i  principi  alle 
armale  y  e  qninJi  le  gregge  loro  abbandonare  j  ad 
uomini  mercenarj  sovente  confidandole.  Nacquero 
altresì  gare  invidiose  '  tra  gli  ecclesiastici  e  i  laici 
più  doviziosi  j  i  quali  aon  curando  le  pontificie  cen- 
sure ,  studiavansl  o  coir  armi ,  o  colla  violenaa  o 
colla  frode  di  spogliare  i  prelati  e  le  chiese  di  noa 
parie  dei  loro  beni  ;  quindi  gli  eserciti  vt^scovili 
ed  abaziali  ;  quindi  le  guerre,  gli  assedi),  le  rapine, 
gli  incendj  j  quindi  i  vescovi  trucidati  o  fatti  pri- 
gioni nelle  baltaglie*,  quindi  la  cornitela  de^  costumi 
del  clero  secolare  e  regolare  ^  quindi  le  discordie 
fra  ì  re  e  i  vescovi  medesimi ,  e  le  più  sante  isti- 
tuzioni diventate  sentine  di  vizj  per  cagione  della 
ricchezza  eccessivamente  ingrandita,  fomite  non  meno 
dcir  avarizia,  delia  licenza,  della  libidine,  che  dell'am- 
bizione, della  invidia,  della  rivalità.  Disgustoso  è 
per  se  slesso  questo  quadro ,  ma  dipinto  coi  suli 
colori  che  la  storia  ci  somministra.  Il  Muratori 
rallegravasi  della  condizione  del  secolo  passato  ia 
cui  egli  visse,  perchè  minori  ricchezze  godesse  la 
chiesa  ,  e  maggiormente  abbondasse  di  quiete  e  di 
pielà.  Io  non  mi  arresterò  su  quel  confronto  e  su 
quella  asserzione,  ma  dalla  medesima  trarrò  soltanto 
la  conferma  della  massima  da  me  esposta  ,  ed  am- 
messa   anche  per  parte  di   uno  scrittore  non  meno 


CAPITOLO     XLIX.  4^5 

pio,  che  dotto,  che  il  deperimento  dtlla  soda  pietà 
e  delia  vera  religione ,  andò  sempre  di  pari  passo 
coir  ingrandimento  de^  beni  temporali  della  chiesa. 
7.  Una  sola  osservazione  soggiugnerò  intorno 
ad  alcune  opinioni  e  ad  alcune  frasi  di  quello  stori- 
co eruditissimo.  Egli  ha  istituito  una  particolare  ri- 
cerca delle  cagioni  per  le  quali  nei  vecchi  tempi  si 
aminuì  la  potenza  temporale  degli  ecclesiastici  :  pi& 
opportuno  sarebbe  stato  forse  Io  indicare  con  pre- 
cisione le  epoche  ed  i  gradi  di  questa  diminuzione 
di  potere.  Che  molti  raonasterj  ed  anche  i  pia  ric- 
chi, sottoposti  fossero  a  grandi  disavventure,  e  tal* 
Tolta  la  sorte  medesima  corressero  anche  i  vesco- 
vadi ,  già  si  è  veduto  nel  corso  di  quesO  opera  ^  ma 
tutti  que^  fatti  non  possono  riguardarsi  se  non  come 
parziali,  giacché  avvenne  dei  vescovadi  «  delle  badie 
come  degli  stati  e  dei  principi  dMtalia,  dei  quali 
alcuni  caddero  dalla  loro  antica  floridezza  ed  altri 
sparirono;  né  per  ciò  potè  dirsi  che  cadesse  la  gran- 
dezza e  lo  stato  politico  delP Italia,  come  la  potrn- 
sa  temporale  degli  ecclesiastici  in  complesso  non  si 
diminuì ,  ma  anzi  ne^  t«rmpi  barbarici  e  nei  succes* 
sivi  si  accrebbe  sempre  più  collo  estendersi  o  piut« 
tosto  colf*  oscurarsi  delle  idee  religiose  della  primi- 
tiva età.  Censura  il  Muratori  Y  empia  cupidigia  dei 
aeeolari  che  alcuni  beni  ecclesiastici  studiaronsi  di 
usurpare}  ma  egli  stesso  ammesso  aveva  da  prima , 
che  la  cupidigia  de^cherici  e  de^  monaci  invasi  aveva 
aovente  i  privati   patrimonj  e  molti    beni   ingojati  a 
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danno  delle  famiglie.  Molte  rendite  delle  chiese  e 
massime  del  monastero  Gasinense  j  distrutte  furono 
nelle  incursioni  de^  Saraceni  e  degli  Ungberi ,  e  pe« 
rirouo  allora  in  gran  parte  anche  i  beni  della  No- 
valesa  e  di  Nonantola  j  e  bruciati  essendo  in  quelle 
terribili  vicende  tutti  gli  archivj  j  largo  campo  si 
aprì  ad  alcuni  usurpatori  ad  occupare  le  terre  ^ 
delle  quali  i  cherici  o  i  monaci  più  non  potevano 
prt'sontare  i  titoli  ]  ma  se  non  risorsero  alF  antico 
splendore  que^  monastcrj  j  molt^  altri ,  ricchissimi  essi 
pure  y  se  ne  fondarono  da  poi  j  cosicché  sminuita 
non  potè  dirsi  la  ricchezza  e  la  potenza  del  clero* 
Furono  bensì  molti  vescovi  ed  abati  costretti  dalle 
pubbliche  calamità  ad  alienare  per  titolo  di  vendila 
o  di  enfìleusi  i  beni  loro  ai  laici  ;  ma  quanti  beni 
non  si  onVrivano  al  tempo  stesso^  o  poco  dopo 
non  si  donarono  alle  chiose  ^  e  quanti  non  ne 
acquistarono  gli  ecclesiastici  sotto  il  titolo  di  pre* 
stane  j  di  benefiz]  ^  di  feudi  e  di  concessioni  y  su  le 
quali  imposto  era  un  censo  leggerissimo?  Lo  stesso 
dee  dirsi  delP  abuso  j  che  alcuni  abati  claustrali  ed 
anche  secolari  fecero  de^  beni  delle  chiese  loro  ^ 
concedendoli  ai  laici  e  massime  ai  parenti  loro 
sotto  varj  pretesti  )  quelP  abuso  fu  certamente  alle 
chiese  nocivo^  ma  non  diminuì  per  questo  la  potenu 
dt'l  clero  ^  tanto  più  che  i  Romani  pontefici  ed  i 
concilj  y  gelosi  della  conservazione  de^  beni  ecclesia- 
stici^ con  tutta  la  premura  adoperaronsi  onde  met- 
tere   un    freno    ai    dissipatori    dei    patfimonj    delle 
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chiese.  Alolti  beni  usurpati  j  furono  bensì  ritenuti  a 
titolo  rli  livello ,  di  custodia  y  di  locazione  perpetua 
e  d*^  altri  simili  j  molte  permute  si  fecero  ancora  eoa 
detrinif  nto  de*  sacri  luoghi  j  ma  forse  non  era  que- 
sto dannoso  alla  repubblica  y  e  gli  ecclesiastici  stessj 
non  per  altra  cagione    passavano  a  que*  contratti  se 
non  perchè  di  beni    temporali    ridondavano.  StrauQ 
riesce  il  vedere  il  Muratori  medesimo  fare  una  spe- 
cie di  rimprovero  a  Federico  J  imperatore  ^    perchè 
alcuni    impedimenti    ponesse ,    onde    non    crescesse 
oltremodo    la    potenza    degli    ecclesiastici  ^    mentre 
queste    limitazioni    provano   che   sminuito  non  era| 
ma  anzi  cresciuto  a  dismisura    fino  al  secolo  XII  il 
potere    temporale    del    clero  j    mostrano    al    tempo 
atesso  quanto  politicamente  avveduto  fosse  quel  mo« 
narca  j  giacché  eoo  tanto    furore    porlavansi    ;:llora 
gli    Italiani  a  donare    alle    chiese  ampj    terreni  noa 
solo  j    ma    feudi  ^    città  e  castella    coi    loro     diritti 
regali  j    che    ben    presto  la  maggior   parte   de^  beni 
temporali  caduta  sarebbe  in  mano  degli  ecclesiastici. 
Non    merita   neppure    la    censura    di    quello  storico 
erudito  la  condotta  tenuta  da  quelP  imperatore  me- 
desimo y  che    lite    mosse    ad    alcune    chiese    per  le 
città  e  castella  j  da    esse  a  titolo    di  sovranità  pos* 
sedute  y  nel    che    fu    opportunamente    imitato    dalle 
città    italiane    divenute    libere  ,  senza    che    per    ciò 
venisse    meno    la    ricchezza    del    clero.    Nel    che    è 
d^  uopo  distinguere  tra  i  beni  privati  e  i  diritti  re-» 
gali^  dei   quali  soltanto   spogliati  furono   alcuni  ve« 
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scovi  j  oUcneii Jouc  sovente  un  compenso  j  mentre 
la  conservazione  di  que^  diritti  rovesciato  avrebbe 
r  ordine  politico  e  la  costituzione  della  repubblica. 
Modena  neli^  epoca  della  sua  libertà  tolse  agli  ec- 
clesiadtici  i  feudi^  le  precariey  i  livelli^  e  libere  ren- 
dette le  terre'  j  ma  i  possessori  quctò  a  forza  di 
danaro  *  molt^  altre  città  quelF  esempio  imitarono  | 
e  statuti  promulgarono  y  perchè  alcuno  vendere  non 
potesse  j  donare  ^  né  l'asciare  in  eredità  o  in  legato 
ad  alcun  collegio  ,  università  o  stabilimealo  eccle- 
siastico j  eccettuati  gli  ospedali  ^  e  se  abolite  furono 
in  molti  luoghi  qu<lle  leggi  ^  forse  per  opera  del 
clefio  medesimo  j  in  tutto  il  loro  rigore  conserva* 
ronsr  sotto  il  reggimento  allora  sapientissimo  dei 
Veneziani.  La  chiesa  Romana  intanto  mai  non  de* 
cadde  dulia  sua  ricchezza  ,  dal  suo  splendore  y  che 
anzi  andarono  sempre  estendendosi  i  confini  de^suoi 
stati  temporali.  Non  sussiste  adunque  il  principio  ^ 
che  dai  tempi  barbarici  in  avanti  si  sminuisse  la 
potenza  temporale  degli  ecclesiastici  ^  e  le  cagioni 
che  della  supposta  diminuzione  si  assegnano  dal 
Muratori  j  tutte  sono  parziali  ^  temporarie  o  acci- 
dentali 9  cosicché  sminuita  non  potè  dirsi  giammai 
in  Italia  la  pietà  de^  fedeli  ^  se  indizio  di  vera  pielà 
era  lo  arricchire  straordinariamente  le  chiese  eoa 
immensa  copia  di  beni  temporali.  Bensì  potè  dii'si 
promossa  la  decadenza  de^  monaci  e  de^  munasierj 
coir  uso  introdotto  di  concedere  i  monasterj  mede- 
simi iu    beucfizj    ed    ia    commende  ^  del    che   pure 
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nella  storia  si  è  ragionato.  Se  il  Mattatori  veduto 
avesse  un  libro  ,  che  però  era  già  stato  mentr^  egli 
▼ivea  pubblicato  in  Francia,  intitolato  V/fbaie  Com* 
mendatario  j  avrebbe  veduto  raccolti  in  un  quadro 
molti  fatti ,  coi  quali  si  mostra  di  quale  danno  riuscis- 
se alla  disciplina  ecclesiastica  non  solo,  ma  anche  al 
aistema  ed  al  complesso  delle  rendite  ecclesiastiche 
in  tutta  r  Europa  la  istituzione  delle  commende  ;  ma 
egli  si  è  limitato  soltanto  a  deplorare  la  sorte  dei 
monasterj  di  Bobbio,  di  Nonantola,  della  Novalesa, 
di  Bremide  o  Breme  ,  di  Berceto  e  di  altri  ,  asse* 
guati  talvolta  in  commenda  ai  vescovi,  il  che  forse 
Bon  era  il  piii  grave  attentato  alla  canonica  disci- 
plina*, fatti  tutti  parxiali,  i  quali  non  servono  tuttavia 
che  a  mostrare  gli  effetti  tristissimi  alle  chiese  ed  al 
sacerdozio  dalle  commende  medesime  arrecati.  — •  I 
parrochi  istituiti  furono  da  prima  nelle  città  ,  poi 
nei  villaggi  ,  e  soltanto  nel  IX  secolo  cominciarono 
a  denominarsi  battesimali  alcune  chiese  a  distinzio- 
ne di  altre ,  e  pievi  si  dissero  le  unioni  do^  fedeli 
poste  sotto  la  cura  di  un  sacerdote.  Nei  villaggi 
pure  cominciarono  a  fabbricarsi  dalle  persone  fa- 
coltose oratorj  e  cappelle ,  e  di  queste  alcune  da 
poi  ad  uso  e  comoda  del  popolo  applicate  ,  puh^ 
hlivhe  si  appellarono.  Le  chiese  battesimali  o  lo 
pievi ,  furono  probabilmente  le  prime  parrocchie  | 
e  per  la  istituzione  di  que^  preti  battezzanti  nei  di- 
stretti ,  nacquero  furiose  controversie  tra  i  vescovi , 
•pecialmente  tra  quelU  di    Siena  e  di   Àxczzo^  e  di 
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Siena  medesima  e  di  Firenze.  Nel  secolo  XIII  veg* 
gonsi  menzionati  i  cappellani  o  rettori  dellt*  cappelle^ 
ed    anche   i  plehati  o  piovani  j  ma  il  nome  di  cap* 
pellano    non    significava    allora ,    se  non  qnello  che 
ora  si  indica  col  nome  di  parroco  o  di  curato.  Quei 
rettori  si  e1e£;gevano  dal  popolo  ^  e  V  elezione  con- 
fermata era  dal  vescovo:  un  capo  si  introdusse  poi 
de^  cappellani  in  epoca  posteriore    col  titolo  di  ar* 
ciprete  j    e    sinonimo    divenne    questo    del    titolo  di 
piovano.    Ma  que^  parrochi ,    rari    da    principio  y    si 
iDoltiplicarono     straordinariamente     ue^  secoli    sue* 
cessivi  y    e    sotto    diversi    nomi    furono    conosciuti  ; 
molti    ancora   stabiliti  ne  furono  in  un  comune  j  in 
nn  villaggio  e  fino  in  una  chiesa  medesima  j  e  seb- 
bene   r  incremento    della  popolazione  e  la  generale 
amplificazione  del  culto  cristiano   potesse   in  alcuna 
parte  giustificare  quella  moltiplicazione    di    parrochi 
e  di  parrocchie  ^    rimane    tuttavia  problematico  y  se 
la  divisione  de^  parrocchiali  uiìSzj  e  diritti  in  infinite 
frazioni  ^    ed    il    numero    de^  sacerdoti    e  de^  cherici 
straordinariamente    aumentato  ^    maggiore    vantaggio 
o  maggior  detrimento  arrecasse  alla  ecclesiastica  di- 
sciplina. Ma  tale  era  la  condizione  de^  tempi  e  mas* 
sjme  dei  secoli    XIII  y    XIV    e    XV  y  e  divenuto  es- 
sendo il  culto  tutto  apparente   e  spettacoloso  y  non 
più  si  appagavano  i  popoli  delle    antiche  istituzioni 
semplici    e    dignitose  y    ma    nuove    superfetazioni  di 
continuo  y  nuovi  ministri  y  nuovi  uffizj  alla  gerarchia 
p  nuove  pratiche  alle  antiche  aggiugncvano.   Quindi 
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le  confraternite  dei  laici  ^  dette  ancora  scuole  e  com^ 
pagniej  invenzioni  j  come  anche  il  Muratori  accen? 
na  j  de*  secoli  barbarici  ^  forse  al  pari  di  altre  isti- 
tuzioni ecclesiastiche  modellate  su  le  cose  gentilesche, 
sui  collegi  augustali  ,  arvali ,  capitolini ,  ed  altri 
che  nei  secoli  del  paganesimo  esistevano.  Non  prima 
però  del  secolo  Xlll  ed  anzi  della  seconda  metà 
di  quel  secolo  trovasi  menzione  di  alcun  pio  soda- 
lizio y  approvato  e  confermato  dal  papa  j  giacché 
vano  sarebbe  V  andare  cercando  V  origine  di  siffatte 
adunanze  nei  parabolani  che  servivano  gli  infermi  y 
^  nei  leiiicarj  e  decani  che  i  morti  seppellivano  , 
dei  quali  parlasi  nei  codici  Teodosiano  e  Giustinia- 
neo ,  e  il  Baronio  nel  secolo  IX  non  trovò  se  non 
una  privata  società  di  sacerdoti.  Inconcludenti  sono 
pure  i  passi  delle  leggi  longobardiche ,  dai  quali 
deiinrre  si  vorrebbe  che  avanti  il  IX  secolo  tali 
compagnie  esistessero  j  giaechè  le  gildonie  altro  non 
erano  se  non  unioni  di  soldati  o  di  altre  persone  | 
che  una  somma  in  comnne  contribuivano  per  con- 
vertirla poscia  in  conviti  sociali.  Non  si  esprime  più 
chiaramente  ne^  suoi  capitolari  Incmaro  di  Reims  , 
il  quale  tuttavia  se  parlò  di  collette  y  confratrie  q 
fonsorzj ,  che  il  Du-Cange  interpretò  solo  unioni 
di  sacerdoti  j  parlò  della  Francia  e  non  mai  delF  Ita- 
lia. In  Roma  ebbe  principio  nelF  anno  1 267  la 
confraternita  del  confalone ,  e  da  qnesta  forse  tras- 
fero r  esempio  o  V  origine  le  numerose  società  di 
questo   genere    che    in    tutta    Italia    si    stabilirono. 
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Forse  contribuì  a  quella  istituzione  o  almeno  al  suo 
diffondimento  ^  la  novità  allora  introdotta  de^  fla- 
gellanti^  della  quale  io  ho  a  lungo  parlato  j  e  dalla 
quale  derivarono  le  compa^^nie  de^  battuti  o  de^  di- 
sciplini y  fino  ai  giorni  nostri  mantenute  non  così 
facilmente  consentirei  cri  dottissimo  aiutatori ,  che 
alla  fondazione  ed  alla  moltiplicazione  straordinaria 
delle  confraternite  direttamente  contribuissero  y  co* 
me  egli  crede ,  le  missioni  di  Fincenzo  Ferreria , 
di  Bernardino  da  Siena  e  di  altri  zelanti  predica- 
tori j  i  quali  non  comparvero  se  non  nel  secolo  XV^ 
e  parziale  efletto  in  alcune  provincie  j  non  mai  un 
cambiamento  generale  produssero  in  tutta  V  Italia. 

8.  Troppo  lungamente  ho  io  forse  parlato  delTin- 
lp*andimento  straordinario  del  culto  e  del  clero,  e 
deir  eccessiva  liberalità  de^  fedeli  verso  i  templi  e 
i  loro  ministri  secolari  e  regolari  delF  uno  e  delF  al- 
tro sesso  ^  giova  ora  rischiarare  e  rallegrare  questo 
quadro  con  un  cenno  che  importantissimo  riesce 
pure  ad  illustrare  lo  spirito  ed  i  costumi  de^  tempi, 
su  le  numerose  fondazioni  degli  spedali  de^  pellegrini, 
de^  malati  e  de^  fanciulli  esposti ,  che  snrsero  per  la 
maggior  parte  nei  secoli  posteriori  al  X.^  In  tutte 
le  età  e  nelF  Italia  massimamente ,  esercitata  erasi  la 
misericordia  verso  i  poveri;  ed  allorché  T antico  fer- 
vore non  aveva  nella  chiesa  cristiana  ceduto  il  hiogo 
a  molte  pompe  inutili  ed  a  pratiche  nuovamente  in- 
ventate, di  tutte  le  facoltà  trasferite  alle  chiese  o  ai 
]0[U)nasterj^  i  poveri  erano  sempre  partecipi  ;in  alcuni 
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jì  se  ne  facevano  tre  parli  j  drlle  quali  due  ai 
ri  j  la  terza  ai  cherìri  o  ai  monaci  attribuì  vasi  y 
lo   ne^  piccoli   luoghi^    come    notò    il    Baluzio j 
;ìi  uni  e  gli  .'litri  per  metà  dividevansi  ^    alcune 
ita    :iirora    o  alcuni    legati  ,  disposti    erano    dai 
li  colla  condizione  clie  il   tutto  o  una  porzione 
listribuisse    tosto    ai   bisognosi.    Fino    dnir  Vili 
lo  Gisuljb  cittadino  di  Lodi  non  meno  di  385o 
nuovi    d^  or^    di  giusto    peso    e    colore  lasciò 
)ovcri  y    perchè    distribuiti    fossero    dal    vesco- 
li  Ito  Ippolito  y   che    ignoto    rimase    all^  U^ieUi. 
ospedali  per  gli  infermi  ^  per  i  poveri  ^    special- 
te  vecchi  y  e  per  i  pellegrini^  si  trova  menzione 
codice  di  Giusthiiano  ,  ed  anche  più  lungamente 
Teodiìsiano  j  il  che  non  avvertì   il  Muratorir^   i 
aci  ancora  ai  quali  dai  fondatori    e    dai    canoni 
loto  era  particolarmente  Y  esercizio    delf  ospita* 
e  la  cura  de^  poveri^  molti  spedali  suscitarono^ 
ino  ne  fu  unito   fino  dal  secolo  Vili  alla  badìa 
Fonantola  y  questi  però    destinati  erano  principale 
te  j  secooflo  il  costume  e  lo  spìrito  di  que^  tempi , 
coverò  de^  pellegrini.  In  Lucca  si  vide  pure  nel 
lo  medesimo   uno   spedale    ed   un    bagno    per  i 
fgriiii  da  prima  destinato  j  poi  anche    per  con* 
zi<ne  dei  poveri ,  delle  vedove    e    degli  orfani  j 
liacooìe  parimeuti  istituite    erano    in   Lucca  j    ia 
la  ed  altrove  per  lo  ricevimento    de^  pellegrini  ^ 
ohi    stabilimenti    a    comodo  de^  medesimi    eret- 
urono    ne^   luoghi    ove   passare   dovevansi    i  fiu« 
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tui  j  senza    cTie    alcan    ponte    vi   fosse  costrutto  j  o 
valicare  le  cime  de^  monti;  anzi  il  vedere  in  alcune 
carte  de!  secolo  IX.°  menzionati  gli  spedali  de^  poveri 
su  le  cime  de^  monti  ^  mi  induce  a  credere  y   che   i 
poveri  nelle  carte  medesime  ed  in  altre    ancora  ac* 
cennati ,  in  queir  epoca  altro  non  fossero  che   pel- 
legrini y  giacchi  per  questi  soli  giovare  potevano  gli 
spedali  del  monte  Genisio  y  del  monte  di  Gio%^  oggi 
nominato  il  gran  S.  Bernardo ,  e  quello  di  S.  Pel' 
legrino  sugli  Apennini.  Più  pro6cui  erano  allora  cer- 
tamente quegli  spedali  y  se  vero  è  y  come  sembra  da 
molte  storie  potersi    raccogliere  y  che    al  pari  delle 
tessere  di  ospitalità  degli  antichi  Romani  obbliato  o 
trascurato  fosse  il  costume  di  stabilire  pubblici  ospìz; 
a  comodo  de^  viandanti.  Singolare  riesce  il  vedere  y 
che  nel  secolo  XIII  in  ninna  quasi  delle  città  dMta- 
lia  mancavano  osterie  y  ed    in    quel  secolo  appunto 
è  nel  seguente  moltiplicaronsi  oltremodo  dalla  pieti 
de^  fedeli  gli  spedali  e  quelli  massimamente  dc^  pel- 
legrini; forse  diede  a  questo  un  incentivo  potente  la 
istiluzione  fatta  al  finire  di  quel  secolo  del  giubdeo. 
Dee  però  osservarsi  ,  che  mentre    nei  secoli  prece- 
denti appena  vi  aveva    monastero    o  collegio    cauo 
Dicale  che  i  pellegrini  ed  anche  le  persone  fticoltose^ 
'che   in    viaggio    trovavansi ,  non  accogliesse  y    cessò 
allora  in  gran    parte    V  ospit  li  là    monastica  y    e  più 
frequenti  sursero  gli  spedali  staccati    dai  monasterj. 
Allora  si  rivolse    la    pubblica    beneficenza    anche  al 
sollievo  degli  infermi  ^   e  più  tardi  al  raccoglimento. 
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anclulll  esposti  y  scbbfae  già  un  esempio  se  uè 
>e  nelle  leggi  di  Costantino  e  di  Giustiniano» 
rò  a  questo  proposito  ^  che  Dateo  {irciprcle, 
chiesa  di  Milano  ,  un  ospeddle  fondò  per  lo 
ero  de^  fanciulli  sino  dalF  anno  787  j  ma  in 
luoghi  d^  Italia  continuò  il  barbaro  uso  di  esporre 
iciulli  alla  porta  sovente  delle  chiese  y  ponendo 
e  loro  fasce  del  sale  y  onde  indicare  che  hal- 
iti non  erano.    In   Milano    si    scorge    pure    nel 

0  XI  un  esempio  di  spedali  per  gli  infermi  y  a 
nipo  stesso  ospedali  separati  si  avevano  per  i 
grini  cherici ,  per  le  donne  pellegrine  e  per  i 
ulli  y  che  alla  porta  della  chiesa  si  esponevano  } 

parola  di  nosocomio  che  leggcsi  ne^  capitolari 
""ranchi  j  mostra  che  alcuni  luoghi  destinati  erano 
il  ricovero  dc^  soli  inferrai.  Ne^  secoli  successivi, 
!  già  dissi  y  sì  moltiplicarono  questi  utili  stabil- 
iti y  ed  a  lode  de^  romani  pontefici  dee  pure 
rsi  y  che  con  amplissimi  privilegi  onorarono  essi 
)moss€ro  que^  pubblici  vantaggiosi  edifizj',  mag« 

1  favore  ottennero  altresì  quelle  istituzioni  y 
lè  parvero    le    loro    rendite  dalF  interesse  pub- 

e  dalla  natura  stessa  nelle  guerre  ardentissime 
Ile  calamità  delP  Italia  tutelate.  —  Veduto  ab- 
o  adunque  le  diverse  origini  ,  lo  stato  y  le  vi- 
le e  le  diverse  destinazioni  delle  ricchezze  del 
»  y  le  fasi  della  grandezza  e  della  potenza  tem- 
ile della  chiesa  ,  V  inclinazione  de^  popoli  alla 
là^  al  maraviglioso;  ai  sacri  spettacoli;   alF  in*^ 
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grandimcnlo  ed  alla  pompa  del  culto  )  la  tendenza 
generale  degli  Italiani  ne^  bassi  tempi  a  donare  alle 
, chiese  ^  ai  monasterj  j  al  refrigerio  delle  anime  loro 
o  al  su(rragÌ9  de^  defunti  j  ad  erigere  nuovi  religiosi 
stabilimenti^  ad  innalzare  e  dilatare  il  potere  degli 
ecclesiastici.  Un  tristo  e  luttuoso  corollario  sembra 
tuttavia  potersi  dedurre  dalle  cose  esposte ,  ed  è 
che  r  incremento  della  ricchezza  e  della  potenza 
temporale  del  clero  andò  sempre  di  pari  passo 
coir  allontanamento  dalla  vera  pietà  ^  dalla  soda  re* 
ligione ,  dai  santi  principi  sui  quali  fondata  era  U 
prima  costituzione  della  chiesa  'y  andò  di  pari  passo 
colla  depravazione  della  disciplina  j  colla  corruzione 
de^  costumi^  coir  aumento  della  superstizione  j  colle 
inutili  contese  teologiche  ^  dalle  quali  nacquero  so- 
vente i  più  fatali  errori  ^  ed  anche  collo  sconvolgi- 
mento deir  ordine  politico  nelP  Italia  medesima  ,  per 
cu!  fu  in  essa  tanto  più  turbata  la  tranquillità  e  la 
pubblica  prosperità  impedita  ,  quanto  più  crebbero 
in  dovizia  ed  in  potere  ^  e  di  beni  temporali  e  di 
stati  e  di  diritti  regali  ridondanti  si  videro  i  pon- 
tefici j  i  vescovi  j  i  monaci  e  tutti  gli  ecclesiastici 
in  generale^  i  quali' dalle  ricchezze  e  dal  potere 
acquistato  y  non  che  dalla  forza  deìV  opinione  reli- 
giosa y  nnova  e  più  potente  influenza  acquistarono 
su  r  ordine  politico  y  su  lo  stato  e  le  vicende  della 
civile  società.  Se  troppo  ardita  non  fosse  T  osserva- 
zione y  potrebbe  altresì  raccogliersi  dal  complesso 
delle  storie^  che  col  deperimento  della  disciplina  antioa 
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deìla    cliiesa  ^  colla    introduzioue  di  nUove  pratiche 
t  dì  nuove  istituzioni  j  massime  de^  tempi  deir  igno« 
rianza  ^  col  rendersi  il  culto  più  pomposo   ed  appa^ 
rente  e  meno  solida  la  pietà  ,  si  accrebbero  le  pic« 
Ciole  rivalità ,  funeste  sempre  alla  unione  y  alla  forza^ 
illa    prosperità    de^  diversi    popoli  j    si    perdette    lo 
spirito  pubblico  e  lacerata  fu  quindi  più  facilmente 
?  Italia  dalle  fazioni  y    dalle    armi    e    dalle    politiche 
nacchinazioni.    Questo  è  ,  per  cosi  dire  •  il  risulta- 
Dento    del    quadro    analitico    ch^  io    ho  abbozzato  ] 
na  potrebbe  altresì  in  certo  qual    modo  disnostrar* 
eoe  per  sintesi  la  giustezza.  La  Veneta  repubblica 
[uella   fu  j  come  sì    è    detto    di    sopra  ^   che    freno 
npose  agli    eccessi\i    acquisti    dici    clero  j    e  ferme 
lantenne  le  sue    leggi    repressive    delle    esorbitanti 
icchezze  della  chiesa  ;  quella  fu  che  costantemente 
1  oppose    alle    pretensioni    della    curia   romana  y  e 
ittò  coraggiosamente  coi  ponteGci    più  animosi  ed 
nche  guerrieri  ;  quella  fu  che  mai  non  diede  luogo 
ella  sua  politica    e    nelF  amministrazione    delle  sue 
rovincie  air  influenza  sacerdotale  ^  e  bene  j    quella 
I  pure  che  per  maggior  numero  di  secoli  conservò 
lalterato  il  suo  reggimento  j  che  andò  sempre  am« 
lificando  la  sua  potenza  j  e  molti  stati  considerabili 
ggiuBse  al  suo  dominio  j  che   resistere   seppe    alle 
!ghe  delle  potenze  più  formidabili    delF  Europa  ed 
iche  spesso  agli  sforzi  de^  Turchi  y  che    in    mezzo 
Je  vicende  più  triste  ed  alle  orribili  calamità  delP  l'- 
Ila ^  in  mezzo  al  rovesciamento  di  varj  principati^ 

Sior.  aitai.  Fol.  XFllL  3a 
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alla  cadala  o  al  cambiamento  de^  governi  j  all^  urto 
de^  diversi  partiti  j  mantenne  costantemente  e  più  a 
lungo  inviolato  il  suo  sistema  politico ,  sorridere 
fece  più  lungamente  ai  suoi  stati  la.  pace  e  la  pro-^ 
sperila ,  ed  ai  suoi  popoli  conservò  uno  spirito  na- 
zionale y  una  fisonomia  Italiana. 


FiRE  DEL  Libro  V. 
E    DEL  Volume    XVIII. 
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SPIEGAZIONE 


DELLE  TAVOLE  DEL  TOMO  XVIII. 


M. 


SNTRB  i  tempi  più  remoti  ,  ì  iecoli  clelk  gloria 
lUliana ,  •omminiitrano  monumenti  prenoti  per  la  illustraxioiM 
della  storia  ,  io  tono  d' avrito  ebe  i  più  recenti  nulla  pottanò 
•omminittrare  •  che  maggiormente  ritregli  l' interette  del  leg- 
gitore ,  delle  immagini  dei  regnanti ,  o  dei  capi  della  chieta 
più  celebri  o  dei  personaggi  più  illustri ,  che  nella  politica  , 
nelle  armi  o  nella  erudiiìone  ti  distinsero.  Di  qnetti  adunque 
ai  pretenta  nelle  taTole  di  quetto  Tolutoe  uiia  piccola  terie, 
tolta  da  un  libro  rarissimo,  tanto  pregerole  per  le  materia 
atorìche  e  i  diplomi  che  in  esso  ti  rifefitcono,  quanto  per  le 
l»ellitnme figtire  del  quale  è  adomo.  Quetto  è  intitolato.  S  AJn'pìd 
JBraeheUi  hìstonarwn  nostri  femporìs  editio  ultima,  jimsteiodmnè 
€pud  J^an  Meurs  calchographum    i6SS   in    il    ;3 

TAV.  I.  Num.   1.  RìtntHo  di  Ferdinando  TTt,  imperatore. 
Num.   a.  Ritratto   di  Ferdinando  //^, 

TAV.  IL  Num.  i.  Ritratto  dell'  imp^^ratore  Mattia. 
Vum.  %.  Ritratto  di  Ftrdinfindo  Vi, 


TAV.  III.  Num.  I.  Ritratto  di  Ambrogio  Spinola  muth^aé 
di  Sesto  e  Venafro ,  duca  di  Sanseverino ,  cavaliere  aurato  ec. 
Questi  tono  i  titoli  dei  quali  è  rivestito  piatto  21  BrachiUo  ;  i 
di  lui  fatti  gloriosi  tono  in  gran  parte  riferiti   in  questo  Tolume. 

Num.  %,  Ritratto  dei  pootefiee  Grtgorio  XV^ 

TAV.  IV.  Num.  1.  Ritratto   del  pontefice   Urbano  Vili, 
Num.  2.  BfiBgie  di  Ferdinando  d^  ùledici  gran  duca 
di  Firenze  e  delia  Toscana. 

TAV.  V.  Num.   i.    Ritratto  di    Oioardo  Farnese   duca  di 
Parma  e  Piacenza. 

Num.    %•  Ritratto   di  Innocenzo  X. 

TAV.  VI.  Num.  i.  Ritratto   di   Tommaso  Aniello    capo  o 
duce  dei   Napoletani  rivoltosi. 

Questa  e£B{ric  singolare  di  un  uomo  che  celebro  si  ren« 
dette y  benché  pochi  giorni  durasse  la  sua  insurrezione»  non 
▼edeti  comunemente  dagli  storici  riferita.  Il  Brachelio  lo  nomina 
Tommaso  Agnello ,  giovane  audace  e  temerario  »  occupato  in 
vile  ufficio  f  pronto  però  di  lingua  ,  sprezzatore  della  vita  e 
sommamente  idoneo  ad  eccitare  sedizione.  Egli  Ca  quindi  le 
maraviglie,  come  una  città  potentissima  subisse  il  giogo  di 
un  uomo  privato  ed  abbietto  »  ed  a  questo  prestasse  obbedienza 
non  solo,  ma  fornisse  ancora  armi ,  ministri  ed  ajuto.  Egli 
aveva  però  già  accennato ,  che  mal  soffriva  quella  florida  città 
r  impero  del  re  di  Spagna.  Il  più  singolare  nella  storia  di 
queir  uomo  famoso  è  che  il  suo  innalzamento  aWenne  nel 
cojso  di  una  settimana ,  e  poco  dopo  ebbe  luogo  altresì  la 
di  lui  caduta ,  laonde  dal  Brachelio  fu  detto  rex  ses^i  —  hab' 
domadarius, 

Num.  2.  Ritratto  di  Fabio  Chigi  ,  che  giunse  poi 
al  pontificato  sotto  il  nome   di  Alessandro  VII, 

TAV*  VII.  Num.  i.  Ritratto  del  cardinale  Giulio  Mazzarino, 

Num.  2.  Ritratto  del  conte  Raimondo  àfontetuccoli. 

Questo  è  tratto  dalla  apleudida  edizione  delle  opere  del  medc^ 


•hno  Catta  da  Giuseppe  Grassi  in  Torino  nel  iSii.  Sotto  il  ri- 
tratto medesimo  posto  in  fronte  a  quella  ediiioae ,  si  legge  il 
motto  giustissimo;  scrfitendojecit  atema  ijum  getùi  »  con  che  ti 
▼olle  indicare  l' eceeilenia  de'  snoi  acritti  su  1'  arte  militare. 

TAV.  Vm.  Nom.  i.  Hltrallo  di  Imgi  Cqniareno  doge  di 
Venezia.  Questo  ai  è  inserito,  affine  di  far  conoscere  non  solo 
un  uomo  celebre ,  ma  anche  la  figura  di  alcuno  da'  dogi  ed  ii 
loro  abito  ordinario. 

Nuni*   %•  Ritratto   di  Otttmo  Piccohmini,  dal 
filale  più  Yolte  si  è  ragionato  in  questo  Toliime. 
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TAVOLA 


SINOTTICA  DEL  TOMO  XVIII, 

DELLA  ISTORIA  D^  ITALIA 

CONTINUAZ^IQIfE; 

DEL 

UBRO    V, 


^JPJTOIO  XXXIX,  JLlella  storia    d'  Italia   dalb    morto 

dell'  imperatore    Rodolfo    II   sino  ^ 

quella  di  Mattia. 

i^  I.  Congiura   ordita   contro    il    duca  di   Parma,  Con* 

tese  insorte  tra  i  ducili  di  Mantova    e    di    Sa» 

voja.  Continuazione  delle  guerre  tra  i  Modenesi 

e   i  Lucchesi.  Procella    orribile    nel   Mediterà 

raneo Pao.      ^ 

3.  Guerre  del  duca  di  Savoja  col  governatore  di  Mi" 
lano.  Nuove  contese  e  guerre  per  cagione  degli 
Uscocchi,  Continuazione  delle  guerre  della  Savoja, 
Pace  di  Madrid,  Nuove  guerre  dei  Veneti»  .  n  j 
5.  Conseguenze  della  pace  di  Madrid.  Altri  fatti. 
Continuazione  della  guerra  nelP Adriatico.  Con^ 
giura  ordita  contro  la  città  ed  il  dominio  di 
f^enezia n     i6 
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4*  ti  governatore  di  Milano  è  richiamato»  Tumulti  e 
turbine  nella  Kaltellina,  Morte  deW  imperatore 
Mattia.  Elezione  di  Ferdinando  IL  Guerre  suo 
cessile.  Nozze  del  duca   di  Savoja  con  una  so^ 

rella  del  re  di  Francia Pag.     ao 

Capitolo  XL»  Della  storia  d' Italia  dalla  morte  di  Mattia 

sino  a  quella  di  Ferdinando  I[. 
{.  I.  Contese  e  f^uerre  per  la    Valtellina.   Caduta   del 

duca  di  Ossuna n     a^ 

3.  Morte  di  Paolo  V.  Elezione  di  Gregorio  XV.  Morte 
di  varj  sovrani.  Continuazione  delle  contese  per 
ia  Valtellina.  Altri  fatti  d'Italia n     39 

S.  Codici  da  Eidelberga  portati  in  Roma.  La  ValteU 
lina  è  data  in  deposito  al  papa.  Morte  di  Gr^ 
gorio  XV.  Elezione  di  Urbano  Vili.  Altri  fatti. 
Nuove  trattative  per  ìa  Valtellina.  Questa  è 
riacquistata  dai  Grigioni,  Giubileo.  Guerra  con" 
tro  Genova.  Infelice  sua  riuscita »     3i 

4*  Pace  conchiusa  riguardo  alla  Valtellina.  Conse^ 
guenze  della  medesima.  Il  ducato  d'  Urbino 
viene  ceduto  alla   chiesa n     Zg 

5.  Principio  delle  guerre  per  il  ducato  di  Mantova,  m     4^ 

6.  Continuazione  di  quelle  guerre.  Trattative  di  pace 

inutili.  Peste  ed  altre  calamità  della  Lombar» 
dia n     ^g 

7.  Continuazione  delle  guerre    in  Piemonte.  Presa  di 

Mantova.  Morte  del  dtfca  di  Savoja.  Nuova 
guerra  e  tregua  successiva n    5) 

9.  Trattato  di  Ratisbona  conchiuso  e  non  ratificato. 
Cessione  di  Casale.  Peste  in  Italia.  Trattato  di 
Cherasco.  Altri  fatti »     5; 

9.  Ducato  di  Urbino  riunito  alla  chiesa.  Eruzione 
del  Vesuvio.  Nuovi  trattati  del  duca  di  Savoja 
coi  Francesi.  Altri  fatti  d'Italia.  Italiani  che  si 
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distinsero  alia  hatiaglia  di  Lutzen.  .  •  .  ^  hào.    69 

lOu  Nuove  pretensioni  suscitate   intorno   al  ducalo  di 

Mantova.  Il  duca  di  Savoja  tenta   di  assumere 

il  titolo  di  re  di  Cipro,  Condanna  del  Galileo.  *»    65 

II./  Francesi   occupano    la    F^altellina,   Nuova    lega 

da  essi/ormata  in  Italia.  Nuove   ostilità.  Altri 

fatti  d*  Italia,    Guerra    tra  il  duca  di  Modena 

e  quello  di  Parma.  Pace  conchiusa »    &j 

12.  Nuova  guerra    nel   Milanese.    Mosse   degli    Spa^ 
gnuoli  contro  il  duca  di  Parma*  Pace  conchiusa. 

Marte  di  Ferdinando  // »    1% 

Capitolo  XLI.  Della  ttoria  d'Italia  dalla  morte  dì  Fer- 
dinando \i  fina  a  quella  di  Ferdinando  III. 
S-  I*  Liberazione  della  Valtellina,  GiJ^erra  in  Piemonie* 
Morte  del  duca  di  Savoja  Fittorio  Amedeo,  Con' 
troversie  suscitale  nella  sua  famiglia.  Morte  del 
duca  di   Mantova.    Continuazione  delle  gu^erre 

del  Piemonte,  .,..., »     -jj. 

a.  Guerra  tra   la  Francia   e  la    Spagna.  Distruzione 
dei  pirati  nelV  Adriatico,  Guerra  civile  in  Pie^ 

monte n     81 

3.  Continuazione,  Presa  di  Casale  fatta  liai  Francesi. 
Assedio  di  Torino.  Quella  città  si  arrende. 
Nuova  guerra  tra  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli.  n  85 
4-  Guerre  di  Monaco  e  di  Castro.  Altre  cose  d*  Ita* 
Ha.  Rinovazione  della  guerra  nel  Piemonte* 
Continuazione  di  quella  di  Castro.  Moiie  del 
Galileo n     89 

5.  Altre  ^uer/e   nel  Piemonte.  Altra   contra   il  duca 

di  Parma   e  pace   successiva.  Morte   ilei  papa, 
Eìfzionc  (li  Innocenzo  X »     9! 

6.  Continuazione   ch'Ila    guerra    tra  i  Francesi   e    gli 

Spagnuoli.  Altri  fatti  d^  Italia.  Persecuzione  su* 
scituta  contro  i  Barberini*  Principio  della  gaef^ 
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ra  di  Candia.  Flotte  francesi  sulle  coste  dclP  /- 

talia.  Altri  fatti  parziali Pag.     c)g 

».  Carestia  in  Sicilia  e  sollevazione  in  Palermo,  Altra 
in  Nicoli.  Masaniello  capo  dell^  medesima.  Di 
lui  morte.  Continuazione  de^  tumulti,  li  duca  di 
Guisa  ui  piglia  parte»  Di  lui  imprigionamento  e 
fine  di  quella  lotta »  \o6J 

8,  //  duca  di  Modena  si  collega  coi  Francesi    Cuer^ 

re  dei  Veneti  in  Levante.  Congiura  in  Torino. 
Altri  fatti.  Guerra  nella  Lombardia.  Pace  degli 
Spagnuoli  cogli  Estensi-  Innova  contesa  per  Cw 
stro.  Soppressione  dei  piccoli  conventi  .  ...»  119 

9.  Gli  Spagnuoli  recuperano  Piombino  e  Porto  Lon^ 

gone.  Altri  fatti.  Continuazione  della  guerra  di 
Candia,  /  Bai  ber  ini  sono  ricevuti  in  grazia  dal 
papa.  Nuova  guerra  jer  Cisale  e  occupazione 
fatta  a  nome  del  duca  di  Mantova,  Avvenimenti 
parziali     i>   125 

10.  Nuova  spedizione  del  duca  di  Guisa  contro  Napoli, 

Fatti  di  Candia,  Morte  ili  Innocenzo  X,  Oòser^ 
vazioni  si\l  di  lui  pontificato.  Elezione  di  Ales^ 
siiadro  VflI  Condotta  da  esso  tenuta  nel  pu" 
pato.  Nepotismo  riporto "1^9 

11.  Guerra  tra   gli   Spagnuoli   e  il   duca    di  Modena» 

Guerra  del   duca    di  Savoja  coi  Valdesi,  Cose 

di  Venezia,  Altri  avvenimenti »  i35 

la.  Nuove  puerre  in  Piemonte.  Presa  di  Valenza  Peste 

in   I  tuli  a.  Morte    di  Ferdinando  JIL »»   107 

Capìtolo  XLII.  hrlla  storÌH  ri' Italia  dMla  morte  di  Fir- 
(iiiisiiido  III  imperatore  fìno  aUa  caduta  di  Can- 
dia in  potere  dei  Turchi. 

%  1.  Continuazione  della  guerra  nel  Picmctiie.  Altra 
mossa  contro  il  duca  di  Mantova.  I^tutrtiUtà 
di  questo  ammessa,  Auove  imptcse  del  due  fi  di 


Modena  in   Pigmonie.  Bi   lui  morie.  FatH  dei 

Veneti.  Progressi  delia  peste Pao.  i4o 

3.  Fatti  del  cardinale  Mazzarino,  Pace  dei  Pirenei. 
Cose  dei  Veneti,  Tremuoto  nel  regno    di  Na^ 

%    poli •  .  t **  i44 

5.  Discordie  in  Roma  suscitate  per  le  franchigie  degli 
Ambasciatori,  Nuova  contesa  col  duca  di  Cremai 
e  conseguenze  della  medesima.  Miri  avueni» 
menti "147 

4-  Morte  di  alcuni  sovrani  Patti  dei  Vendi,  Inonda^ 
zioni.  Morie  di  Alessandro  VII,  Elezione  di 
Clemente  IX,  Prime  di  lui  azioni n  i54 

5.  Pace  di  Aquisgrana,  Fatti  di  Candia,  Questa  cade 
in  potere  de^  Turchi,  Morte  di  Clemente  IX, 
Di  lui  carattere.  Morti   diverse   in  quei  tempo 

accadute ', *»  157 

CAPITOLO  XLIIL    Della    storia    d'  Italia   daUa  caduta   di 
'Candia  in  potere    de^  Turchi  sino   all^   elezione 
di  Giuseppe  re  de'  Romani. 
{.  I.  Elezione   di    Clemente   X    Morte    del  gran   duca 
Ferdinando   IL    Accademia   del    Cimento,  Altri 
fotti  d^  Italia,  Tumulti  in  diverse  regioni.    Ri- 
bellione di  Messina »  i6a 

S!.  Condotta    tenuta   da    Clemente  X,    Di    lui   morte. 

Elezione  di  Innocenzo  XI.  Prime  di  lui  azioni  n  169 

3.  Jacopo  Stuardo  nutrito  di  una  Estense,  Divorzio 
del  gran  duca  di  Toscana,  Altri  fotti  J^  Italia, 
Riforme  ordinate  dal  papa.  Pace  deW  Europa. 
Cose  di  Mantova   • »  171 

4*  Contese  tra  il  papa  ed  il  re  di  Francia,  Contese 
per  le  nozze  del  duca  di  Savoja.  Casale  viene 
ceduta  ai  Francesi »  176 

$.  Assedio  di  Vienna,  Guerra  d^  Algeri,  Guerra  mos* 
^a  dai  Francesi  contro  G^neva.  Jlltri   aivveni^ 
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ntenii  politici • Pag.  i8f 

(3.  Contesa  insorta  tra  la  corte  di  Roma  ed  il  re  di 
Francia,  Quietismo.  Fatti  dei  f^eneti.  Prime 
rotture  della  Francia  coW  imperatore*  Tremuoio 
nel  regno  di  Napoli ^n  i8ff 

j.  Morte  della  regina  Cristina,  Morte  di  Innocenzo^!. 
Elezione  di  Alessandro  Vili.  Cose  di  Mantova. 
Condotta  tenuta  dai  papa »   i8g 

8.  fngentilimento  dei  costumi  nelP  Italia,  Spettacoli, 
Turbamento  4^lla  pace.  Lega  conchiusa  dal 
finca  di  Savoja  contilo  la  Francia,  Giuseppe 
viene  eletto  re  dt?  I(omani*  Nozze  e  feste  son- 
tuose in  Parma n  tqi 

fjpjTqiO  XLIF*  Della  Storia  d'Itiilia  dalF  elezione  di 
Giuseppe  in  re  de'  Romani  fino  al  priiicipio  della 
guerra  insorta  per  la  successione  al  trono  di  Spa- 
gna, 
g.  I.  Contese  insorte  per  le  libertà  GuìUcane.  Morte  fli 
Alessandro  Vili.  Elezione  di  Innocenzo  XII. 
Imprese  dei  Veneti n  \gj 

a.  Guerra   nel   Piemonte,    Dilapidaztbne    degli    stati 

d^  Italia,  Osservazioni  critiche «>   19$ 

3.  Ze/o  del  papa  contra  il  nepotismo.  Lega  invttno 
proposta  contro  V  imperatore.  Fatti  dei  Veneti, 
Guerra  portata  nel  Delfinato.  Nuova  opfires-* 
sione  degli  stati  d*  Italia,  Saggie  riforme  or^ 
dinate  dal  papa n  20| 

4*  Continuazione  della  guerra  in  Piemonte,  Tiemuoto 
in  Sicilia,  Guerre  de^  Veneziani  in  lavante. 
Morti  di  personaggi  illusU'i,  Nuovi  tremnoti» 
Nuove  riforme  ordinate  dal  papa.  Inondazione 
del  Tevere,  Altri  fatti  de^  Veneti >  aoS 

5.  Presa  di  Casale,  Morte  del  cav.  Borri,  Trattative 
di  pace^Tentativi  dei  Veneti*.  Il  duca  di    Sar 
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voja  si  pacifica  colla  Francia,  I  Tedeschi  con 
pena  ammettono  quel  trattato  e  si  ritirano 
dalV  Italia,    Contesa    col  ministro   Cesareo   in 

Roma,  Altri  fatti  d*  Italia Pag.  3it 

6.  jpisegno  di  erigere  un  porto  negli  stati  pontìficj. 
Nuove  controversie  insorte  colP  ambasciatore 
imperiale  in  Roma.  Pace  di  Risnyck,  Staio 
delV  Europa  e  delP  Italia  in  queW  epoca.  Trai" 
tato  di  Carlowitz,  Divisione  proposta  della 
monarchia   di   Spagna.    Eruzione   del   Vesuvio. 

Scoppio  delle  polveri  in  Torino »  ai5 

^.  Avvenimenti  relativi  alla  successione  di  Spagna, 
Nozze  del  re  de^  Romani  celebrate  in  Modena. 
Cose    ecclesiastiche.   Disposizioni    pigiate    dai 

papa »  sao 

8.  Battesimo  del  primogenito  del  duca  di  Modena 
e  feste  in  quella  città  celebrate.  Giubileo.  Lega 
proposta.  Nuova  divisione  della  monarchia  spa-^ 
gnuola.  Trattative  e  maneggi  politici  per  ìa  suc" 
cessione  di  Spagna.  Morte  di  Carlo  II.  Occupa^ 
zione  deglt  stati  suoi.    Morte    del  papa.  Di  lui 

carattere.  Elezione  di  Clemente  XI n  2j3 

Capitolo  XLV.  Osservazioni  sullo  stato  delle  scienze , 
delle  leltcre  e  delle  arti  in  Italia  duranti  i  se- 
coli XVI  e  XVII. 
%.  I.  Prosperità  delle  lettere  in  mezzo  alle  armi  ed  alle 
Calamità  delF  Italia.  Spiegazione  di  questo  fe- 
nomeno. Protezione  dai    grandi    accordata  aHe 

lettere w  a3Q 

Q.  Siato  generale  delV  insegnamento  in  quel  periodo.  »  a4i 

3.  Accademie.  Scarsa  loro  utilità n  247 

4*  Stamperie.  Biblioteche.  Musei t»  sSi 

5.  Studj  teologici »>  «55 

6*  Studj  filosofici « »  2^9 


7.  Scienze  naturali  .  .  •  .  4 Pie.  271 

8.  Giurispntdenta »  280 

9.  yiaggi.  Geografia,  Storia. n  aSS 

10.  Poesia  italiana »  agS 

11.  Poesia  latina n  298 

12.  Grammaiica.  Eloquenza.  Scile  Arti »»  3oo 

i3.  Quadro  della  letteratura  del  secolo  XyiL   .  .  .  »  3oi 
i4*  Sviluppamento   del   guadi  o.  Scienze   ecclesiastiche* 

Geografia,    Cronologia,    Storie.   Lingue  antidie. 
Lingua    italiana.    Eloquenza.    Poesia    italiana* 

Poesia  latina.  Arti  liberali n  3o6 

i5.  Continuazione.  Fisiche.   Matematiche.  Astronomia, 

Scrittori  di  belle  arti n  3i3 

16.  Continuazione.   Storia  Naturale.  Anatomia.  Medi' 

dna.  Chirurgia.  Conclusione n  330 

Capitolo  XLVL  Considenizioni  generali  %\x  la   situazione 
politica  dell'  Italia  dalla  pace  di  Gostanza  fino  al 
principio  del  secolo  XVIII. 
^  I.  Quadro  generale  tleW  Italia  in  quel  periodo  ,  ,  n  33 1 
3.  Stato  della  cultura  delle  terre  e  della  popolazione 

in  generale ' n  33^ 

3.  Leggi.  Statuti.  Costumi,  Lusso •...»>  34 1 

4*  Pene  e  supplizj m  35i 

5.  Funerali m  353 

6.  Industria  agraria.  Arti.  Abiti  e  cnlzamenti  ...»  355 

7.  Fortificazioni  delle  città  e  delle  castella.  Arte  mi' 

litare.  Milizie.  Costumi  nelle  guerre n  364 

8.  Decadenza   delV  arte  della   guerra  e  dello   spirito 

della  milizia  tra  gli  Italiani,  Milizie   straniere 
chiamate  in    Italia.  Osservazioni   critiche    sulle 

cagioni  di  queste  vicende n  3j% 

Capitolo  XLyiL  Continuazione  delle  considerazioni  ge- 
nerali ^  e«c. 
S<  !•  Monete n  376 


2.  Corso  pubblico    delle    medesime.  Ìr\llueH%a  tu  di 

esso  esercitata  dalla  scoperta  del  nuovo 
mondo • •  Pag.  38i 

5.  Mercati  y  fiere ,  traffico  in  generale  e  sue  vicende  ^ 

derrate  circolanti  neW  Italia  in  quel  periodo  •>  385 

4*  Contralti.  Giudizj • n  3^ 

5.  Influenza  della  libertà  sullo  staio  delle   città  La^ 

liane.  Conseguènze  della  pace  di  Costanza  .  •  •>  SgS 

6.  Influenza  delle  fazioni  de^  Guelfi  e  de^  Ghihellini  «  4<m> 

7.  Dissensioni  nelle  città  italiche  insorte  ira  i  nobili 

ed  i  plebei  ••; •••••»  4o5 

8.  Militi^  cavalieri f  ordini  cavallerescfU ».4o7 

9.  jirmi  gentilizie  ed  insegne n  ^lQ 

10.  Principi  e  tiranni  d^  Italia    .  • »  4il 

Capìtolo  XLFIII.  Considerazioni  fu  P  origlile  della  lin- 
gua e  della  poesia  Italiana. 

f.  I*  Vicende  diverse  della  lingua.  Se  la  lingua  Italiana 
coesistesse  colla  latiìui  ?  jiltre  ricerche  analo- 
ghe »  4»7 

3.  Formazione   di   una    lingua   volgare.   Lingua  ro" 

mana n  ^i\ 

3.  Principi  dei  dialetti  Italiani •....»  4^ 

4.  Prima  origine  della  poesia  italiana n  k'^% 

5.  Nomi  9  cognomi  e  soprannomi »  4^^ 

6.  DeW  origine  e   deW  etimologia  di   molte  voci  itar 

liane n  4^ 

Capìtolo  XLIX,  Considerazioni  Generali  su  lo  stato  della 
Religione  in  Italia  dopo  il  secolo  X.^  e  sulle  re* 
lazioni  del  medesimo  con  quello  della  repubblica. 
J.  I.  Vicende  della  religione  ne^  bassi  tempi.  Amplificai 
zione  del  culto.  Fondazioni.  Venerazione  dei 
santi.  Suffragio  de^  defunti.  Traslazioni  de'  sanii* 
Dedicazioni  delie  chiese.  Stato  infelice  della  re* 
Hgionefino  al  secolo  XII. o  444 


Su 

t,  Kili  antichi  in  alcune  chiese  conservati*  Reliquie. 

Feste.  Miracoli,  Leggende Pag.  4^^^ 

3.  Superstizioni,  Eresie n  4S7 

4>  Amplificazione  della  Gerarchia.  Cardinali.  Canonici. 

Avvocati  delle  chiese.  Monaci.  Monadie  ...»  ÌIÒ2, 

5.  Mezzi  per  cui  le  chiese  si  arricchirono »  ijo 

6.  Redenzione  de^  peccati.  Canoni  penitenziali»  Indul" 

genze »  474 

7.  Arricchimento  della  chiesa  Romana.  Osservazioni 

su  quello  dei  vescovi  ,  degli  abati  e  di  altri  ec- 
clcsiastici w  47^ 

8.  ^e  e  come  sminuita  fosse  in   qualche  tempo   la 

loro  potenza?  Altre  osservazioni t>  4^ 

g.  Degli  spedali.  Conclusione n  492 

Spiegtmone  delle  Jigure  del  Tomo  XFUL •  »  499 
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